Digitized by Google 



A ETERNA 

F E L I C I T A' 

DE’ SANTI 

LIBRI C I N Q_y E. 



COMPOSTI- 






Sjl. *• r • * 'i • ’ r -r\ ; *: 

DàH’IHuftrifs. &Rcucrendifs.Sig.' . 

CARDINAL B ELLARM IN O 

• 1 . * 

Della Compagnia di Gì e s v> 



DEDICATI 

Airiliuftrifs. &\Reuerendifs. Sig* 

CARD; farnese! 

s- v o l g-a ri z z a 




dal sig. abbate angelo 

Della ci 

Nipote dell’ 



l IN R O M A> Per Bartolomeo 






k 



Con Licenza 4c Superiori , e Triailegio 



Digitized by Google 




Jft. 



\ 



/ 



Imprimatur,!! yidebitur Reuerendiffimo 
Patri Magiaro Sacri Palati; Apofto- 
lici . 

Cafar 'Fifclu Vìafg* 

• " . e 

Imprimatur» Tr. Hiacyntus Petronius 
- Sacri Palati; ApoRolki Magifter» Or- 
dinis Praedicatorum • 




j 




ALL'ILLVSTRISSIMO 

^ ReuerendiflTmo Signor mio 
Oflcrua nrdiflìmo 

Il Signor; 

* - • ; 

CARD* FARNESE* 



ON O cosìgran- 
dii fàuori , che_> 
la noftra Religio- 
ne ha riceuuti da 
V.S» Illuftriflfma,, 
che tuttii figliuo- 
li di le ff profeffano fonj- 
mamente obiigati . Peroche_>, 
gareggiando eJIa co' fuor ante- 
nati, tira magni /rèamente àpép> 
fczzione ciò , che ehi principia- 
rono ; e con la grandezza anco- 
ra dellanimo-fuq ciò, che eflff - 
a % han 
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han finito , fi sforza di fupera- 

re . E perche il frutto delle ^ 

buone opere è gloriofo : le ren- 
derà piena mercede quel gran- 
de Iddio, alla gloria del quale 
particolarmente la pia libera- 
lità di V. S. Illuftriffima è indi- 
rizzata . Ma ancora la Com- 
pagnia noftra medefima, pref- 
fo alla quale non farà già mai 
la memoria di tanti benefizi 
cancellata ; non trala fferà in_j 
alcun tempo di teftificar core_» 
Topere de' Tuoi figliuoli , ed al- 
lieui la gratitudine de gli ani- 
mi loro nelle carte , e ne* fermo- 
ni . Ed io certamente , è già! 
gran pezza , che haueua delti- 
nato nell* animo di confacrare 
al nome di V. S. Uluftriflima^, 
vn ’ opera grande , che io fta- 
ua fabricando y cioè tré fpofi- 
zioni fopra TApoftolo S. Pauo- 

l v - IO), 



16 , letterale , morale , e dog- 
matica: ma la longhezza del- 
l'opera, ed il fareue fpazio,che 
mattanza di vita , e le continue 
occupationi, che mi ladano bre- 
uiflitno tempo da fermerò hai» 
fatto sì , che io mi dìfperi di 
poterla condurre al perfetto fi- 
ne. Ondehò penfato di furro- 
gar nel luogo di quell’ opera_j ' 
grande vn libretto fpirituale—* » 
che nel mele paflato di Settem- 
bre feriflì , per mio gufto, ed 
volita ; confidato nella molta 
benignità di lei , alia quale—» 
la gran volontà del donatore^» 
compenlèrà facilmente » e ren- 
derà grata la piccolezza del 
dono . Nè farà , per auuentu- 
ra, quella mia operetta molto - 
difenile alla- grande opera di 
V. S. Illuftriffima : peròche_> 
ella, oltre à gli altri benefizi , 

fe- 
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feguita à edificare con magni- 
fiche fpeic , alla noftra Compa- 
gnia nella Citta di Roma> vn 
egregia cala : io a V. S. IUu- 
ftriffima , non dico edificherò 
( perciòche quella è opera pro- 
pria del fourano , ed onnipo- 
t , Cct ' tenie architetto ) vna cafa non 
i. fatta à mano , eterna in cielo ; 
ma tenterò con la debolezza-# 
del mio potere di moftrarglic la 
quali col dito , ed aprirle la via , 
per arriuarci . Conciofiacofa- 
che , le ben’ io sò V. S. Uluftrif- J 
lima elfere Hata } infin da’ tene- 
ri anni , come conuiene a’ Prin- 
cipe Eccleliaftico 5 nello Audio 
della pietà impiegata» e mol- 
to più adeflò nell’età matura-, ; 

' è nondimeno si grande l’hu- 
■ mana fragilità , e 1 inclinazio- 
ne alle cofe..caduche , e terre- 
ne, che fe alcuna volta non-, 

. fol- 

» i 
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folleuiamo. f animo 'dalla poi-* 
uere humana, come dice S. Leo- sem.4; 
ne , à meditar le cofe del cielo,- è d J r ®;* 
quali neceflario,che anche diuen 1 
ghino fordidi i cuori piùreligiofi. 

Per quella cagione ci recano be- 
nefizio grandiflìmo tutti colo- 
ro , che con libretti pij , ed in_* 
vari modi cauuifano , e ci n~ Co k r -5* 
fuegliano Ipeflb à cercar le co- 
fe, che fon di lopra nel cielo,' 
e non quelle , che fonò fopra_* 
la terra : poiché in quello mo- 
do ed i cuori li mondano * 
fi guarifee il palato delf ini-* . 
ma, li che f huomo interiore 
incomincia à vedere la vera.* 
bellezza, ed à gullar la vera 
dolcezza . Dal che auuiene^ , N 
che la gloria del mondo pian 
piano ci fi rende , vile 9 e le de- 
lizie della came ci dilpiaccia- 
• ^ " no 

ìi * 



Digilized by Google 




no in ratto; e finalmente» co- 
i.ttt. i me parla S- Pietra , ci fia ab' 
bondantementeamminiftrata 1 - 
introito all’ eterno Regno del 
Signor noftro, e SaluatorGie- 
sù Chrifto . Pe roche, checofa 
è dler'amminiftrato abbondan- 
temente l’introito al Regno di 
Chrifto ; fe non » per mezo di 
varie confiderazioni deir eter- 
na felicità » (pianare, ed aprir 
molte ftrade , per entrar" in__. 
quella cafa , non fatta à ma- 
no, eterna fopra il cielo , che 
anche Città fourana-» e Regno 
de" cieli nelle facre feritturej 
' fuole chiamarli ? E quello ap. 
punto è T argomento della-, 
mia operetta: nella quale per 
mezo di dodici conlìderazio- 
ni , quali per dodici ftrade fi 
và cercando la grandezza del- 
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la felicità eterna * ed Meme 
l’ altezza corìgionta <con^ pia- 
cere grandiffimo > -éd vtiiitài 

• li pèrche veramenterilièuà po- 
co , T auer trouato quel berte__> 5 

1 che fi ricerca, le dopò auerlp 
trouato , non s’acquifta anco- 
i ra felicemente , e lenza timor 
1 di perderlo , non fi pofliede— > ; 

• però col mezo delle medefime 
i confiderazioni , s’apre vna via 
j larga , e s’addirizza vn corfo 
? veloce , fenza intermiffione * o 
i franchezza all’ acquieto del fom- 
; mo bene . Degnili V. S. Ulu- 

ftriflima d’ accettare il picciol 
dono , che in vn medefimo 
tempo renda grata teftimo— 

: nianza de’ benefizi riceuuti : e 

• non fia , per auuentura , inuti- 
le à confeguir quel bene , che 
auanza ogn altro j ed in cui fi 

con- 
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contengono tutti ibeni. E per 
fine bado à V. S. Illufiriflima 
vmilmente la mano. . . 

Di Roma à dì xxiij. di Gen- 
naio . 1616. ' . 

. Di V. S. lllu/lri/i.e Reueren- 

. difi. 

* ' + 



\ . „ 
i 

# 

Humiliis* edoblìgatife* Sera, 
li Card» Bellarmino . 
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^TAVOLA 

DE’ L I B R I , 

e Capi. 

LIBRO PII M O, 
del Regno di Dio. 

■ 5 ‘- ' ' 

EU 9 ampiezza-» 
del l^egnodi 

'•> 7 

Cap.i. Della frequenza del Re- 
gno di Dio . - T 14 
C^.3. 1)*//* forma veramente 
Monarcalc del Regno di 



Pio. 


*3 


Zap. 4. Che tutti 


i 'Beati ' fimo 


• ^ ; 


>. -Ì 28 


Zap. 5. De’ beni 


del*J{egtto di 


' • Dio * 


•’ . ' 38 



i ««r 

Gap.& Di quanta flima freno i 
Regni della tetta apprefi 
fi à gtbuomini y ed iru» 
1 ? quan- 
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Della Cala di'Dìo< 



_!_ Lì a. 1 » % \ SI r - \ « 4 i k .t 



Cap. I 






ffir fttf li. 1 beati. $r 
no dvmeflici > e fi* 



glimlidv Dio. 166 




ò r> l 



Cap, 2. Della grandezza bel- 

k^za della cafa di Dio , 

1 73 ' ■•' ; x * •» • * i ■» A 

Cap . 3Ì 'Delta Sìanzà.y's doue fi 
$ v : smangia delldkafa di Dio 

•VA» v ;Au'\ .01.^: 

&*/>. 4. Delle camare della cafa 



'diDio. 



■ 1 ; rfl2 



Cap • , Della fola • della cafa dì 

* ' U : 



* v y^%« 



* * 

>» » 



Cfyp» 6. Z)f/Ag prima\parte della 



sporta della cafa di Dio 
che è là fede . x^ 

Cap, 7. Della fp erari za % eh* è 
l'altra parte della porta 
<fe//d *v*/a Dio ,203 
■" c J d . Cap % 3, 
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Cap. 8. Della carità y eh' è la ter A 
za parte della porta l*. 
2,0 9 

Cap. Dell' vmiltà, eh* è la 
. 7 quatta parte' della por* 

. * « • i ta - \ *, ■. ^ a 215 

Cap. io.jD/ fede , eh* è 

*\ //* prima parte della poiL 
ta . . .. «» * 223 

Cap. ij. Dì nuouo della Jperan- 
za , ch'è ia feconda par- 
. -•? tordella porta , \ . • 2 27; 

Cap.12.Di nuouo della carità, 

< cb'è la terza parte della 
porta . .crr 230 
Zap.ipDi nuouo dell' vmiltà > 
r r eh' è la quarta sparte del - 

.. ^ 'laporta. ^z\ ' , \ .v 2*3# 
Zapii^.Ch'è necejfario (ingrejfo 
della porta benché angui, 

. ' i fia * ì alcun fi voglia-* 
- faluare • jl;* 238 

\ • • ".ì ” ’i .T\ . y» • 0 

' b 2 LI* 
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LIBRO' QJl A R T.Q 

» 

, , * §* 

* * » * v •* . . 

Del Paradifò .~ 



Cap. 



-c 



H[ in cielo fono le 



vere allegrezze 



*41 



Cap. 2» Del contento detfintelli • 

\ genza • . 250 

Cap. 3. Del contento della volon - 

159 



td . 



Cap. 4. Del contento della me - 
m oria . . ' 264 



Caff. 5. Del contento degt occhi . 
^ ; 2 70. 

Cap. 6 . Del contento del? or et* 
-■ \ : chie . 1 . 274 

G*/>. 7. Del contento delle nari * 

* * « 



^ et . • -, ■ - . 279 

C*/>. 8 » Del contento del fenjo , 

e- 2 8 £ • 1 * \ • 

*'* •' ~ =Iirf 

Ca/>. 9. Df//^ cowparaTione de 

- i ^ ^ 
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• contenti della terra «vq> 

. « X 

; contenti del cielo . 286 

Cap. 1 o . Della comparazione, del 
V - paradifo terrellre r eoi 

celcjle i ' ' . 0. r 2 £2 
Cap. 11. Della comparatoti de 
. r . . beni del mondo* e del p a* 

radifo terrejlre infiemc^» 
co beni del paradifo ce - 
lefle filo * 300 

; Cap>i 2 . Della comparai on del 
prezzo col paradtfi Jlefi 

i fi*. - 3°3 - 

LIBRO Q_V I N T O . 

i 

I 

De* nomi Parabolici . 

1 v 

1 Cap. 1. T"X £/ tefiro afcojlo 
1 J nel campo . 313 
C#/>. 2. pre^iofa* 

* 3 2 3 

< C*/>. 3. D*/ danaro diurno. 333 

-M I b 3 

1 
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-, intorno a-piaceri del mondo , -e deipara- 
. . <difi>. 1 89. ilio, detto di Salamoila, fuaidiffi- 
colta nel connertirlì . conjèglio £ rimetterli 
in J%>. §84 Sia^t^ràìi^fcoinb ìf&rio, 
degna d’elièr letta da tutti gl’tcclefiaftici. 
357. quanto gli Ipicaceflero le Infingile, e 
vaniti. 

Allegrezza che-coPafia *^4 j; • c;douc fi fac- 
i eia , nella mente de’ Beati, di qual. 
'* forte iìa* 151. quando fi farà, zi 6. come 
s’accrefca. 258. nella volontà derma dal 
l’amore . a s 9 dal delìderio appieno fazio . 

. - kf ii iG'fUifet jgiufozia. 262 J nella memsJ- 
-« ria da’ beili .ricevuti, epeacbli (campati 
> 6^.e dal .-rimirar la prouidJz'|diuina. 2 6£. 

' . ne] vedere dallo fplendore proprio. 270 de- 
. gl’altri, 27 k e di tutta la eeleiie fitta, 173 , 
nell’vditò, dalla fuauità del canto. 175 nel- 
le lodi di Dio, 276. e particolari di cia- 
fcun Beato. 2 77. l’odorato ancora haueri 
la fua allegrezza 27,9. come anco il gufto, 
f i ed *i cartoli ; 8», c-u nf T, 

Angeli doue Slegga, che ei forno. ffddjqiJvin 
i’u noue ordini 16, e. dlquaie fonolinoltri 
. cuilodi 1 69 cia/cuaordme ci»e figni^ %hi :i6 
1 «come dimori qualffieperfeccionediDio 

i 7. fon- chiaiiiat 4 >Dete 26 ?!>^ partecipi .del 
Regno celeile, 3 1. tèmpio della poterla 
loro. 48. in num.ero.fQno piùde grhuomini, 
e come tra loro diderenó» 9J. ei^ .non 
fi poflòriQ numerarfe. a 5 6 , forono viltto^ ìpfi 
' contro d draglie ^qtul fia il cibo. k*ro. 
- - 12 o / non poliòno j»or ufi £ nepeccarev: 9 , ’ 
• * • d ~ guai> 
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guardino le porte del cielo, e pecche SMi- 
chele portila bilancia. 14 
Anima eh ripiana vien’eiòrtata, che prezzila 
re tetra , e defideri il cielo, n la oamierià- 
f xione degl’ Ange li, ecittadimcdclU. zi* 
oche afpiti al regnar con Dio ifoizi l'im- 

- pedimenti della dirada del. cielo. 8 e ilio af- 

- fetto alia citta di Dio 1 18. ad abitai io_* 

* -.Dio Ilio tempio, i 2?.<à raccoglier le fon- 
c di dell arbore della vita. i;j. à tollerar le 

- pcifecuzioni 150. acciò fugga le pene del 

- purgatorio 1 $ 4 à debderar bi cala di Dio. 
c. 17 ?.ad intendere di quaiiortefia iirmrofie 

rio di Dio fatto alii Beati 1 80. che pallata 
la preferite fiera fòri iuipoilìtò' e « la compri 

* delia perla, la quale facilmente b può ane- 
li re jja.à bilanciai li piacere 4» quello moti 

do, e que li , che Iddio prometee nella fua 

- villa 2 f ?» ad imt>racciar il icudo della fer 
:• de.41 7 ad appigliarli alia. penitenza 377 lì 
•- Ipofa à Cbnlìo per mero della fede . 3 8 ». 

1 di quanta felicità ciò ha . 382. perche' hj 
- 1 animerà alle nozze reali , deue ctièr ver- 
gine. 3&6. prudente. 387 portar olio con 
la lampana acccfì.388 come h debiliti 4 1\ 
filo cibo, conforto, Ibnno, purga, allegrezza, tv 
trionfo 419. è benéi, e talento del Signo- 
re 350. come lì moltiplichi. 3 5* 1 . fi deue 

: metter per la fallite del profilino. *1 3. 
Animo uanqnillo qual fij. »òj.. - •£ 

S. Antonio li dolena con il Sole, perche lo 

- fiaccan a dall orazione. 8 1 4 iùoi digiuni. 8 >. 
0 fua piefima, cd amicizia delìderata dagl’- 

b S In»- 



^ > i U 




JTHDlIXEi 

•ìlmpcradayb. » u 

Apolidi furono i primi à feguitar Chrifto nel- 
j; i fa pouertà di Ipirito. 68. fuoi imitatori 6$. 
•< con quanti conllanza Io leguiflero nel eoe 
.iier’ai pallia 408 Ièna fondamenta della 
-i.citca*di Dio. 155. hebbero in le lo Ipirito 
-idei Padte.22f . del Figlioli 37. e dello Spi- 
rito iànto. 2 3. 1 . furono le prime pietre la- 

- uorate per la fabrica della città celelle . 

- 1 f 1 . della quale fono fondamento. 1 3 4. e 

- porta 139 à quali guadagni fallerò delti- 
.c nari. 3 ? i*. qual cofa li rendeflè facile il fa- 
r. ticare 390. raccollèro gran frutto in poco 
i tempo. 3 *r. Vedi fanti, beati .. - 

Acqua viua del paradilb, quando lignifichi la 
fapienza. > 128. quando la grazia inabi- 
r tante. 354. e quando la prouidenza di 
>' Dio. 266, • • 1 .. • jfi> .• . *> ' 1 

Arbore della vita nella città di Dio. 127. pro- 
duce ogni mele. no. Ilio frutto è cibo de* 
beati 124. che lignifichi. 13 r. lue foglie 
fanano varie infermità. 132 perche in que 
fio mondo calchino lòlo alcune poche fo- 
. glie, e non de frutti, r ? a. . . .V; . * 

Archangeli. Vedi Angeli» .. ... 

V .* / 4 ’ \ f . ♦ J * . ì . ) 

"■**' ..1. >. . B 

B Eati diuifi in none ordini come gl * Ange- 
geli 20. regnano con Dio, . o.ne Pellet 
*- più gii Iminuifce la grandezza propria. 32. 
fono perfetti intinte le* virtù- 180. làui,ben- 
che in terra furierò rozzi. 35, vedono Dio 
■*•*1 3 «a à fac- 
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T i /accisa jfaotió; xfi. cantre là cofe? if6. 

non hanno che credere 139. come fiano 
• i arauatr ai fcieloi.; i^ji. non vfànolcd 
- (• bMnonplù»8 « qual ha iblcr cjbo*fc beùan- 
' da. iaéjrefte. adì forar famigliaci dii Dio. 
il a d8; anzi figlinoli, ed eredi,! 70. Iddia> gli 
-r‘ miniftra roS.'Ccliedrgnifichi. 'i^o.godono 
gràtkh (lima quiete. 1 88. qualsìa l’dccupa- 
zioné loro- 1 90. pregano per noi. *1 14. foe 
i: allegrezze. Vedi allegrezza. Sonotremen- 
► di à demoni, fo. non poflòno peccare. 35. 

. ne morire. 9^.. ne fono fottopolli ad altra 
nccetfìtà. 100. e legge alcuna. 101. o 
Beni , quali fièno i propri dei Signo re . 3 *'?. 

. doue fi: trottino lenza pericolo 1 77. di qual 
. v forte fieno lignificati per le nozze reali>3 8* 
beni de mortali fono corteccie, e guide del 
bene. $66l : • -, li ;•! • ■ ij 

Bòni , in che fiano più felici degrhuomini. 
186. che lignifichi nel Vangelo il canape- 
xarboui. 371. ^ \ i • - 

• . t / . , .. z' ‘ Iflk . 1 ^ J ' •• - ^ 

* 

r» ; ■. . ;r» e X .C *ui.:n ♦/« . - .•* 

- ìj.'-'j ’• j ? * l ù\'oì.ì - •> ■' 

C Arità perfetta* è perfetta giuftitia . 3 6, 

• è radice d’ogni bene . 67. dirada della 
r '> * città di Dio. 1 1 j. regna fola in ciclo. 9*. 
regina delle virtù , èarchitraue della, por- 
ta del cielo . 109. a che ci oblighhverfo 
d Dio. 210. ver foli proJÌìmo aia. ed in- 
- fin doue s’eitenda, 1 14; come fi) diffici- 
o» le. zo 9* come. facileu i^Oj ^vien lignificata 
c. per l’olio. 3 8& ce da quanta forzala. 589. 
i»Lb u - b 6 tifi 
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•C ci fam’jfteflà colà, con Dio. 409. jÈ infu fa 
c .dallo Spw ito fama- 3 41 :• o c • ' a 

Caia di Diari pesche iìj detto il luogo dc’Bea- 
-r:cii i:6g; qu antodi) belliu 1 ff. quanto ho- 
. liòréuolmentettamli fìtoi .hatmaxori. 478. 



i'^ccxhè'in^ctìa. li damm: yeijipoii. 1 82 . .e fi 
or«ttattenghi. r'93 . fiiapoita, quanto lìj ftret- 
* rta» Vedi Fede, Speranza»” Canti ,Humil- 
2 '.ita. y c come s’allarghi rilpetto alfionnipo- 
-.’.tenza di Dio 235 per la cognitione di 
. fe fieliò. 2 37. e quanta diligenza fi) necefc 
lana, acciò ronfiamo fenati fuori delia . 



^ i 



Cena grande lignifica la felicità de’ Santi . 
quanto tara grande» 366. come farà. 

- 36 7 che bilògni per elfèrm anime ih, 36^. 
i -*‘ chi fieno gemutati, 3 74. ” ' ci V ?: 
Chrifto cominciò le lue prediche dalla dot- 
trina del cielo. 7. eflèndo palfibile vede— 

- ua Dio. 35. tu il primo, che ttouaiìèia po- 
ueità difpirito 67. è fondamento dellx 
città di Dio 138 prima pietra ne fondamé- 
ti, e nella lòmmità.i 3 8. è tempio 1 14 del- 
la fourana citta. 1 2 1 parlaua per bocca de- 

. : gl’ Apolidi. \ %t. iti qual modo cacciale 
dal mondo il demonio. 1 j 8 fu il mercante 
.i del Vangelo. 303. come a mafie il mondo» 
e come l’odidfè.n 64. fua-caiità jj 3 hu- 
« miità.t rs filo corpo. quanto rUpienda 271. 
perche in elio abbia conlèruatai legni delle 
piaghe *73*0 con qual prezzo abbia com- 
prato noi i ed il paradilò. 315. quali fieno 
< i Tuoi beiù particolari 34 oh come . fi) ipofb 
ii à u della 



\ 



i 
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JTt€D re E. 

dell* Chiefàje dell’anima noftra: 3 So;& li- 
gnificato per il telerò * 3 *7- p 61 1* perii* 

,, 3 24. 4oue più e» moitrafiè l’amorfuo.j 9 1 . 
ri - come Cavia» velica (' e viti. 410. ^ - 

Ghriiiiani fono i veri Ilraeliti. ii*a* fua guer- 
ci ca- 4,14 Cuoi pernici 415» fuo lleccato paria 
, : cipale. 394. detono efìèr arditi. 20 f- • J 
Cibo della circa diDioquai fia.raó. ch<5__» 

. fignifichi. fi 17. doue hraccolgi n 8 non 
genera faiìidio, o naulèa 367. Cibi del pa- 
rad do cerrcftii qual fuiìéro. r*7* quando 
fufi'cro guftofi , e fani. 1 2 8. Varietà de cibi 
‘ genera infermità; 127. perche fuil’e trouac* 

** , dagli huomini; <260. .1 1 

Citta del cielo è kogo d’allegrezza. 14C fi- 
gurata nella tèrra di pronuifione 14°* 
quanto ri Iplenda . 8 'V- lira pace > e* concor- 
dia 92. libertà 1.02.- lùa deli: litdoneu.' * ., 
118. fito, efoima. 103. fondamenta. io 7. 
porte . 1 10. mura.. 116. piazza . 1 1 7* 

■' tempio, & à chi ferua. 1 2 1 cibo, e beuan- 
<1*2,29. lècura da’ ladri, 112 fuofon- 
d amento mifiico 1 35* porte. 159 pietre* 
i4-f .come.fi laudino <149 quali beni hab- 
biain fè. * 77. • Tuoi cittadini quali fieno . 
jl.f 7,CQme fi cognolcbmo. 1 66 . in ici non fi 
amettono cittadini del mondo \ 66 . — 
.Città del mondo , quando cominciaiic, ed in 
chi fufle figurata. 1 5 7 iiw> principe , e-cit- 
; . .tadini. 157. quanto deue fuggufi , 56. 
^ come Cintilo l’amaflè , ò odiaiie. 164- 
Comparitione de’benicelelli co’ terreni. 280. 
d*^uciU*W i 3 ai^itib ceicita col terwftKt. 
’-i 1 lyC* 
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foli beni. del Paiadifo con qtielli 
. . del paraddb teneUte -, & del mondo iufìc — 
. ine. 3 oo. di. quelli beni , i ebe abbiapi* 1 noi 
con quelli, che fono in cielo $6 f.l de beni, 

- che hannoili Rè della terra con quelli idè? 

: Beati. 48. de trau agli di .quella vita con le 
pene del purgatorio.- i?4. di qnefié colè , 

» che li vedono ut quello mondo , con quelle^ 
che lì vedono nella cala di Dio 2.91, degli 
affanni preferiti con quelli de 'dannati. 188. 
dell’amore ne’ beati con FcUio ,x:hèlrtro- 
_ ua ne’ dannati 2 do. . . .. ;; - . 

Corona , che fi darà a’ Beati-, che lignifichi . 

3 93 . in cielo làrranno cotone diuerlè 169* 

• nella Scrittura ha più nomi . 413. doue fi 
. combatta pereffa 414. con quali nemici » 
. con quanto pericolo, e .quando 415. eh *» . 
r bi&gni fare per vincere. 41 & ; • -U 



D Annatàfooi compagni, e luogo.io. de- 
rider ar anno la morte , e non poti anno 
- morite . r8*. -patiranno dolori glandolimi 
. / lènza Iperanza di rimedio. 139. la morte 
i gli aprirà gl’occhi ai bene , Che hauetan_» 
perduto. 240. trauagìiati continuamente^* 
, dal verme della conlcienza .241. Quanto 
- gli /piaceri la compagnia di quelli, ch’odia- 
no. 26 1. faranno antìofi per la perdita del 
* cielo, 261. patiranno fame. 377. perche fa- 
ranno più milèri di ciafcùno.i4i. - . 3 
Darri tutto à Dio, come fi fàccia.- . 3 .0$.! 

. v . Dena» 



\ 
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Denaro diurno come rapprefènti ChriftoT 
*'Ì3 4- e come I’opere nottre eflèr meritorie . 

Detto del Gran Conftantino. 3 f 6. di S.Ago- 
c {lino (òpra Salomone. 2 8 7. di Giulio Cdà- 
' re. 5 5. di S. Fulgentiò/aS?. > *2 • j 

Dio > Vedi Iddio-, , <■: 

J t . “ 0 T. > .Y . - . •' 1 ■ * i 1 1 ; l ; ! J 



E Dificar Città > e caia , perche vollero i 
Santi Patriarchi . 1 09; tra grhuomini 
quali fallerò i primi edificatori di città' i o 8 
edificar fecondo il proprio flato non è ri- 
prefo. 108. à che Arie fi edifichino le Chie- 
fe. I2i. 

Elemofina corporale > è fpirituale auerà dftfa 
: pfemioàiel giudizio. 35.6. • r*.;;X-/ 

Eretici fi lalciano aggirare da ogni vento di 
: dottrina, j 4 6. cercano d’allargar la porta—* 
del cielo. 197. combattuti da Fattori del- 
la Chiefa.342. > 

‘ i V * - *"* > * 

F 



. li.-.*. * : 1 *.:* .» ** 

F Ede è principio della falute , e bea- 
titudine. r 3$ .. fù infognata da gli A'po- 
• » floB è profeti. 136» nonna luogo in cielo . 
136. Tua ftrettezza per enti are nella cala 
di Dio .195. fu leuata da* Maomettani. 
1 96 . come cercafiei od’allargarla FEreti- 
ci antichi. 198. e come i moderni . 198. 
quali cole inlègni conua di loro . 1 99* * ua 
• ..ul 



I 
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„ grettezza quattro fpanenti li cattivici, tot* 
„ ci congogne con C imilo.^09 iàlùc fpolè 
Panime nalfie.382. edetta Verginità ?86. 
felicita de’ Santi con quali homi fi 'deferiti 
*^ta. 3, perche fi dica Regno dehciefefià 8 
città 85. cala-, 1 68. f a addò. % 4 4. I clè- 
ro nalcolto. 3 13 pc. la pretiofa. 31 4. de- 
naro diurno 33 i cena grande 36. e non 
fi dica definare. 368# Gaudio del Signore. 
346 nozze Reali. 3 79 Pallia 394. eco- 
; rona 4 r r. »“* / 
fine notìao qual ila 19 r. come è differente 
colà dallo Icopo 61* . /. * > -o 




G * lidio i Vedi A Ifegrezza, e a \ a.. 

Gentili come fiifiero fatti figliuoli di 
; ( iliaci. 142- . • ' - 'i. ‘ t ì. 

Grazia del miouo teffamento' è maggiore di 
- quella della legge vecchia. 3 39. Ce il para- 
dilò ci ha dato per grafia, àiper meri ti .3? 6 
lenza la grazia di Dio nifiuno può operari 
bcnfe.336. ’'i 

Giuffizia, e làpienzia, è necdlariaà Regi 33. 
..v. èlèntiere del'Regeo de” cieli 60' còmefia. 
- . 62 come iacqiuih. 6? ha fitrale alia Sa- 
pienza 64 di qual forte hj ne’ Beati. 375. 
fi dice velie. 262. 1 

Giudizio particolare ed vniuerlàle, perche ab- 
- bino Priora incerta. 3 93. ^ 

!. 0 i-, !. ,ì i .. , t.. 

' • * J,, ‘ . V» A-,' > l * -,h * 

•-J-. Huo- 
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« i. > •.<'«*' c:;:. : ' * 

'j . > . o i . . .. . i H ^ 1 1 ‘ 

itfùi i, .Ti i.tbvtl. .ii i.c^.n .1 »\ > 

H Voroo qnandofia fiorile alla carne cru- 
da. 73 . quando all’ argento 741 quan- 
t do alloro. 7 5 :. nalce alle tanche. 183 . non 
hà mai quiete. 184 . daquaf»:penfierifia_j 
trauagliato. 18 5 . in qual colà iìa più infeir-' 
ce delle belfie, 1 87 . quando fi] fimile à 
putti, & sili rullici 176 . è facilmente tita- 
; to da’ piaceri . 144 . più facilménte ladano 
Dio, che le colè proprie 21 1 pochi fi fair 
? uano. ajcf eperdae 123 . fono bugiardi.- 
" 224 fonoòbbgati alla comierfione del prof- 
fimo. 355 - quali fieno atri per entrar la 
. porta del cielo. 137 . perche ricorrino più 
predo all'aflutie del demonio ,. che a Dio. 
205 . ' • 

* 1 

1 - 1 ;; 

I Ddio folo regna. 2 5 . può ogni colà . 1 2 7 , 

* e perch; Ulema deli’huomini,e degl’An*. 
geli. 24 è preparato ad aiutar tutti . 83. 

; ìolonon dene veliere' vmiie. 21 n non può 
mentire ne ingannare. 227 . naturalmente 
non può morire. 97 nilluno hà fopra di le. 
221 . inlègnò al móndo la fila fede per li 
- perfetti, ed Apoftoli. 225 . fi dcueamkc vcf- 
Ìentieriva?o. è punlfimo,ed altilfimo ogetr. 
to della,* mentenoftra. 253 . liberale in tutti. . 
65 . dà Tuoi beni ai>cora à grempi), e leele- 
* . iati. 233 - ^Alcuni per dóno particolare dhK 
mina in yn iùbicoida aiui vuol fi cerche la 
■ C. , ; ° veri- 

; 
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verità con gran diligenza. 3 28. da i Tuoi ta- 
lenti al li idonei. 3 ì ii nella città celefle è 
tempio. 1 2 1. muro. 1 1 6. ftrada. 117. e fine 
-,'de’ no (bi defilici*). i^i r è maggior der|uafc 

Inni dia i ehé porta il. demonio agli huomini ♦ 
» qual fia.303. . v 8: ~ 

Inconfider azione. V e<b trafturagine.- 0, 

x ■. L-- • - 

L Egge à giudi polla per regola; io 1. a* pee 
catori per freno ,102. - i v: - ^ 
Libertà contraria alla monarchia.p^è di quac 
~ tro fotte. 96. ^eck (éruitù .-Sic perde da* 
ì dannati, ed acquifta da’ Beati. -3? 

Lume di gloria conforta gl occhi della mente» 
- 27 1. e del corpo.«27i.- jìì; * j. t : 



M 



M Ente, e Puoi gaifdij. vedi allegrezza. 

.Morte dbquanto fpauento fij agFh uo- 
mini. 1 Bf.da S. Paolo è.detra (èruitìu 18& 
aptirà gToccbi alla pena. 240.-' fi deue me- 
star ogni giorno. 3 94. quanto fijgioueuo- 
k. 418. è detto giorno improuifo. 419.0 



.... r . 



! N : t J: ■ 

N Eceflltà della vita humana è di- più (òr- 
ti. 97. è detta (èruitù. 98. e quali ma- 
> li caggioni 99. da tutti è (limata per granif- 
-.firna. 100. J \ . : - 

Nozze reali è detta la beatitudine.. 3 97 ' q«a- 
le fia la (pofaèe di quante denti. 3 &it » a 
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* x 

O Ffèrirfi à Dio con granmetito , come fi 
polla. jió ‘ ò 

Occupazioni dej^%ttomini qnali fienoi 
Orazioni de Beaci per gfhriomini. i #4. quale 
* difpofizione fi) neceiiària perorareij 2 $' chè 
auuenga à quelli , che orano con la mence 
■ detratta. 126. . • ! .!> 

» j 

Opere nollre fono meritorie del paradilò.3 $ 4. 
. doue riceuano il valore. 33 nafeono dal- 

la carità. 3 88. • 3 * £ 



1 . o- . "i 



I ) Erla prezìofà perche fignifichi la bea ri ra- 
dine. 3 24 come fij firn bolo di Chrifto. 
31I. quali fieno i mercanti, chela cer- 
cano. u6. con qual prezzo fi compri 3 17'. 
quando fi metta innanzi a* porci. 318. 
Paradifò doue fia , e che fignifichi. 24?. .Tuoi 
■ gaudi), vedi allegrezza . Con qual prezzo 
Siile comperato da Chrifto,3©j. per quale 
fi venda da gPhuomini.306. perche Iddio 
vuole che li compri. 307. qual fia il fito 
prezzo. 308. lùa fapienza nafeofia da’ fa- 
lli di quello mondo . sj io. 

Paradifò ter reftre ddcritto da varij fanti. 29?. 

era più beato di quello mondo. 298. in elio 
. farclfimo sépre Ilari fani. 297. Tuoi abitatori 
poteuano peccare , e morire 299. . • ; ; • 
Penitenza è necefl'aria à peccatori per fuggir 

la 
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la dannazione. 1 1 . da efla Chrifto comin- 
ciò le die prediche*”!.. 

Popolo d’Iftaele da* dodeci figlinoti di Ia- 
ti cofa duale latrila dipromiilìone io dodi- 
ci tribù. 1 4 1. figurò li dodici Apoftoli. 1 4 *. 

. perche fi dicefcritto ne’ fondamenti della—» 
celefieGiewfàlem. 14$. ' L u. 

Prelati tutti nella propria. Chiedi fono fonda- 
^ mento, e tetto. 138. quando fi dichino fe- 
dere nell’vltimo luogo. 2 1 8. con l’efompio 
. di S. Agoilino fon’inuitati ad affettar la vov 
Catione di Dio. 219. alla carirà,ed vaiiltà. 
221. offizio loro di quant^mportanza fia, 
559. e di obligo alla refidenza. 3 60. noa_j 
deuono litigare per ; colè tranfitorie . 36 1. 
nè trattar negozi j temporali 362. 

Pouertà. difpiri to ’ qual fia . &$. è fonti pe al 
Regno di Dio. 67 da chi fuflè tcouat a 61 . 
e da chi è fèguitata 

Poueri di (pirico militati alla gran cena 3 72* 
Efompio di S . Paula, edi Edtiige . 69. * 
Pròuidenza dir Dio è detta torrente deipara?* 

. radilo > e fiioi vati) etfetti. z 66 . in cielo fi 
vedrà con quanta ragione operi. 269. nef- 
.. fimo ha .ragione di lamcnràdene. 3 7 3^. or- 
t diha la grazia ad alcuni ut vrr fobito , come 
fili PaolQ.ja&vifoìe, che altri la cerchi- 
no con diligenza , come b.Agcfhno. ? 70. 
Purgarono è ma tei Io per abbellire nell’altra 
< , vita le pietre della citta di Dio 1 f 4 . I 

c penaò temporale.. 155. quanto fij actroce. 
15 6 . . , \>r. 'ju.oir a < • . 1. -» 

-vi I*l*| - .« . .1 »*; i - J . ti V .1 ~j'. . *.■ w 

«.i Quiete 
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Viete ne’ Beati quanto fi; grande v 188. 
inquietudine ne* dannati piùnoiofiui 
della morte. 189. 

« , * . , * 

• • ' K { 

R < Egnodel cielo , e Tua dottrina di quanta 
. importanza fi) . 7. come Regno abbra c- 
cia cinque prouincie. 8 «'moltitudine , e di- 
uerfità d’abitatori. 14. vera forma di re-' 

• gnare 24. da pni Regi è poflcdutointiera- 
r mente .29. perche pochi fi mouino d cer- 
carlo. 58 s’acquirta con difficoltà , perche 
' non fi defidera.62 fiamo pieni d’affetti tcr- 
^ reni. 67, lènza defiderio di patire. 71 fi ra- 
pide. 77. come fi dia per grazia, e per mpr- 
• cede, 354. non premia tutti egualmente. 

170. ' 1 

Regi terreni lecitamente fanno guerra per le 
* co/è proprie. 1* fua potenza è ne* Riddi- 
ti 4?. deuono eflèr fimi, egiufti. 42 han- 
no beni caduchi. 42 . potenza con debolez- 
za 40, ricchezze con pouertà 43 Auidi- 
tà di regnare flipera ogn’altro defiderio. 5 2. 
in chi cominciane. 5 3. infin doue amili. 5: 4. 
Ricchezze veie come s’acquiftino 72. perche 
• le ricchezze s’afTomiglino alleluine 183. 

• quanto fieno pericolofe. 212. fono pefo , e 
. perche fiano date à gl’huotnini.23 7, fi prez- 
zano più che Dio. 21 1. come anche gl’ho- 
nori. 218. 

**»:*/, . Santi - 



\ 
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gnore. 336. fiaccati dalle colè terrene.} 70. 
«'affaticano continuamente in aiuto del prof 
fimo. 3 49. e non lì lafl'ano vincer dal fon- 
. - no, o tràlcuiagine. 4 93 . con diligenza cor-' 

. » tono ai palliò : 400. e lottano per la coro- 
r naL 41 7. ' 

Violenza è lènti ere al cielo 77w>cneceflaria. 
.•éy." 'come fi faccia. 7 8. ne come s’acqui- 
fti forza. 8.j*c 

Vigilanza raccomandata dal Signore. 3 9 1. f 
Vnione con Dio, de’ Beati per vilìonc. 2 5 3 .de- 
( gli huomini, per mezo della fede, fperanza, 
e carità , e con il cuore. 409. * t 

Vmiltà commendata dal Rè Nabuchodono- 
« lpr. 26. e fòglia della porta del cielo. 19?. 

fua Grettezza 2 1 5. qual colà comandi.2 1 6. 

• efempio di S Agòftino. a l i- fi gl’huomini. 
buoni. 2 1 9 è facile alPimitatori di Ghrifto. 
23?. «imbatte con li liiperbi. 2$d. naice 
dalla cogmtione di fe fteff'0.237. - 

/ 
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PREFAZIONE. 



O /crini , l’anno paf- " co • 
fato , per me ftefTo * 
principalmente,e per 
vtilità mia /pirituale 
vn libretto del modo ' 
di falire a Dio» con la mente, per le 
leale delle cofe create . Or , poiché 
piace a fu a diuina bontà di allonga. 
re alquanto piu 1 età mia canuta_» , 
egraue; hòpenfatodi andar me* 
ditando alcuna cofa della patria^ ■ , V k 
cel erte, alla quale tutti noi figliuoli 
d’Adamo , che gemendo , e pian- 
gendo viuiamo in qnefh valle di iA.* 
mortalità , afpiriamo ; e di fcriue- 
re tali meditazioni , accioche non 
fi perdano , ed ifuanifchino . Dun* 
qne nelle facre$critture , che forni .u. 
come lettere confolatorie del no* * 
[Irò Padre, mandate à noidaila.pa* 

A tria ^ 




/ 



* 
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a PREF AZI Oin jc. . 1 

tria icclefte in quefto mifcro efilio > 
•ritrouo quattro nomi > da quali 
polliamo auere.in qualche modo 
notizia de’ beni di quel luogo feli- 
ce . I nomi fono Paradilò , Cafa_» 

Città, e Regno . 

Quanto al Paradifo> dice S«Paolo 
i. Cor. di edere flato rapito al terzo cielo : 
i*. Scio homtnem m Lbrijio ante annoi 
quatuordecitn raptu iti tertium coi' 
lum : e poco appreso foggiogne, 
Rapturn in paradi fum . Nel qual luo 
go egli volle premettere quelle pa* 
rol c>raptum m tertium coelum . , ac 
cioche noi nonpenfalTimo,chepar. 
luffe del paradifo terreftre . Della-| 
Cafa , lo fteffo fìgliuol di Dio così 
U. 14- fauella,/^ domo p a tris met manfio- 
nes multa flint» Della Citta, fcriuc 
l’Apoftolo S. Paolo à gli Hebrci,di 
ii. cendo, Accejjìtts ad ciuitatem Di 
viuentis , Htcrufalem caelefìem-j' 
Del Regno de’ cielido ftdfo Signo 
re ne tratta in S. Matteo Euan geli 
Uitth. fta , dicendo , Beati pauperes Spirv 
y. tu , quontam ip forum e fi regnuti 
«florum* ne in tutta la diuina Scric 
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PREFAZIONE; j 
tura è nome piu viltato , e irequen- 
te di quello i ' • • *».v , 

Paradiiò fi chiama il luogo de* 
Santi nel cielo , perche tal luogo 
è piaceuoliUimo > e pieno di deli- 
zie : ma perche gli huomini ha- 
tièrcbbono di leggieri potuto cre- 
dere , cheilparadifc folle vn pic- 
coL orticello , lituatd in vin ’atì golo 
della caia > e capaceli poche per- 
ibne : aggionfe lo Spirito fanto 
nelle icritture il nome di cafa ; pe- 
rochèla cafa, doue habita il Rè , 
iuofeifere vn'gran palazzo, e capa+ 
eiilimo, dentro al quale,oltreallor 
tchiìeno iàle, camere ,ftanze appa* 
r ecchiate a* conuiti , ed altre ftan- 
ze di {eringio . E perche vna caia, 
ancorché grande , non può riceuer 
giran numero di perfone ; però ac-*- 
cioche noi non peniàflimo , cho 
l’entrar nella vita eterna debba ef- 
fèr conceduto à pochiifimi : ag- 
giónie la Scrittura diuina il nome 
di . Città , la quale contiene molti 
oro , e molti palazzi . E perche^ 
S. Giouanni fcriife nell’Apocaliflè 

A a del 1 




Afoe . 5 * 



* PRE FAZTON E . 

del numero de’ Beaii> >V idi turinoli 

<*• ' K _ 

magnani , quam dinumUtare nemo 
'pòteratyè non v’èCittà,c!ie riftrin- 
gadentro al fuo circuito vna turbà 
ìnnumerabile : la Scrittura Tanta-» 
-aggionfè il nome di Regno > e* di 
Regno de ’ cieli , di cui* fra tutte le 
cofe non è luogo alcuno^ [Hiìcapà* 
ce v Ed in; oltre* peroéhein vib 
gnmdilTnno Re gnofono molti huo 
mini , i quali non veggono grarù 
parte de gli habitatiori dello fteffo 
Regno; nè Tanno 1 nomi di cift , nè 
Semmai fieno. 'fhjtij:al mondai ed è 
pur vero, che tutti gf huottiini bea* 
ti. Sono veduti , e conoTciuti da tut? 
ti i è che tri loro conuerfanofami* 
Ilarmente , i guifa .di àmoreuoli 
amici , e congiunti : la Scrittura^ 
non contenta del nome di Regno , 
aggionfe il nome di Citta , accio- 
che noi intendefSimo berte > gli ha- 
Citatori di quel Regno * ancorché 
capacissimo , e grandifeirtió * eflèr 
véramente cittadini déV Santi>, >c 
tra loro cosicongionti > e familia- 
ri; come fono i. cittadini, d Vna-# 
'.'é x pie- 
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PREFAZIONE. $ 
piccola (Città ► Edaccioche noi 
pefisimo dhpiu * 'quei felici huomi- 
nielfer non fiolamente cittadini de* 
Santi , ma domcftici > anzi figliuo- 
li di Dio ; lei Spirito Tanto chiamò 
«afa quella , che aueua chiamata^ 
Città . Finalmente , peroche tutti 
i Beati godono le medefime deli-* 
aie , e felicità, nel cielo ; però tal 
luogo nominò Paradifo.Sìche quel- 
le -quattro voci*; Regno ? Città* 
Cafa , Paradifio, non lignificano 
i diuerfa , ma vna medefima cofia ; e 
quel Paradifo è così grande , che 
i con verità fi può direCafà, Città» 
eRegnOfc . ? 

Dunque intorno à quello ielicifii- 
mo 1 uogc^primieratnentefottono- 
me di Regno , appreso lotto nome 
di Cittàjpoi fiotto nopfe di!Cafia , e 
finalmente fiotto nome di Paradifo» 
hò propóflo con fiaiuto di Dio » di 
meditar qualche cofia nella llanza 
del cuore, e ficriuer quel tanto, che 
Iddio medefimo fi degnerà fiugge- 
rirmi . Aggiognerò nel fine del- 
l’opera fei altri nomi cauati dalle-* 
A J A a a A I pa- 
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6 PREFAZIONE, 
parabole del Signore , non di bo? 
ghi , ma di cofe *cioè.> Tbefaurum 
abf onditum in agra ; Margaritam 
fretiojam : Denarium diurnum r 
Gaudium Domini ; Ccenam ma- 
gnami : Nuptias rtgias : ed altri 
due dalfApoftolo S. Paolo > Bra- 
uium> & Coronam così forando 
in tutto dodici confiderazioni di 
dodici nomi y con li quali nelle fo- 
cre Scritture vien descritta la feli- 
cità de’ Santi . :«* • V' 
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/ DE’ SANTI 

Sotto nome di regnò 

di DIO. 
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Libro Primo . 
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ZW/<j grandezza del Regno di Dio 
Capo Primo. 

. / 1 * i*. n • / . 

It quanto momento 
fia la dottrina dei 
Regno de* cieli, j£ 
può feorgere para? 

: colarmènte da que- 
3 -v fto,cheChriftoce^ 
lefte maeftro incominciò le lue pre- 
diche da quelle parole » Pcemten- M*ttb. ; 
tiam agite : appropinquauit enirru > 
TKjgnum calorum > e quali tutte-* 
le fue parabole compofe del Regno 
de’ cieli 9 dicendo. Simile faólunuj M*tth. 
eli ‘Rjegnum calorum » c dopò laiì 1 3 • 1 8 * 
fiia refurrezione in quegli vltimi 
quaranta giorni auantiairAfcen-r, 

A - 4 (ione. 
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$ ^Della eterna felicità 

fione > apparendo a Difcepoli ? fa- 
ìieliaua loro del Regno di Dio , co- 
me afférma S.Luca ne gli atti de gli 
Apofloli . Laonde il cominciamen- 
to, il procedo, ed il fine de’ Sermo- 
ni di Chriflo fu il Regno de’ cieli . 
Ma noi non intendiamo di {piegare 
in quello luogo tutto quello , cho 
può , pef auuentura , difputarfi del 
Regi^ de’cieli ; ma folamente lo 
cofe,che appartengono al luogo,ed 
allo flato de’ Santi, e primieramen- 
te vedremo > per qual cagione , il 
luògo , e flato de’ Santi fia nomina- 
to dalle facre Scritture Regnò de’ 
cieli . , 

^ il/abitazionede’ Santi per molte 
cagioni fi dice Regno de’ cieli . Pri- 
mieramente perche è vna regione,» 

' ampiffima * e moltomaggiore > che 
•• nelfanguflo giro dell’humano pen- j 
fiero ed intendimento pofTa capire, j 
Il globo della terrari quale è à gui- 
* fa d’vn punto > a comparazione del 
fupremo cielo > contiene molti , e 
; gran Regni’, talmentcehe à pena.» 
fi poffono numerare: quanto gran- 
w-' - r de 
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Wf Sànti ì \ Lib. I. 9 
de adunque torà quel Regnoi&qnaf 
ié è folo , e fi diffonde per tutta lài> 
larghezza^ e fpaziofità del cielo da 
cieli ? . Nè foiamente il Regno di 
Dio contiene quella luprern a re* 
gione dei cielo empireo ; ma tutta 
quella vniuerfìtà di cole «incoraci : 
peròche quella fuprema regione, la 
quale propriamente vien detta Re- 
gno de’ cieli * è, quali la prima prò- 
uincia del Regno di Dio , oue fan-» 
tendenza L principali Baroni, cho 
fono tutti* i figliuoli di Dio . La fer 
tonda prouincia fi può dir , che lia 
tutta la regione , che è tra’l cielo 
empireo , e l’aria, nella qual regio- 
ne fon le ftelle filfe , ed erranti , le_r 
quali , benché non fieno propria- 
mente animate per loro ftèfiè; fono 
tuttauia così pronte ad vbbidire al 
cenno del creatore > che pofiòno 
dirli viuenti , ed animate , confoiv 
me à quel detto Ecclefiaftico , ÌR/ L 
gem> cui omnia vtuunt venite ador 
tetnus . La terza prouincia è queli- 
to dell’aria,. riélto quale loffi anoi 
"venti > c fcorrono lenuuolea eh a* 

A 5 fan- 
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i o Della eterna je iteti» 

fenpo le tempefte, le piogge, le ne- 
Aliale grandini, i tuoni, ed i folgo- 
ri ; e nella, quale ancora gli vccelli 
di diuerfe forte vagano , e volano . 
La quarta prouincia è quella dell’- 
acqua, che abbracciai mari, i fon- 
ti, i fiumi, ed i laghi, ne’ quali fi ge- 
nerano i pelei , che per l’acquolo 
(brade nuotando vanno . La quinta 
c della terra , la quale gareggian- 
do quali col cielo, hanobilifiimi sì, 
ma non beatilfimi abitatori , cho 
fono gli huomini , dotati di ragion 
ne , ma foggetti al morire , i quali 
nondimeno lìgnoreggiano alle be- 
ftie della terra, à gli vccelli del cie- 
lo, ed a’ pelei del mare . L Viri-ma^» 
prouincia è la fotterraneada quale, 
quali vn altra Arabia deferta , non 
produce alcun frutto buono , ma 
(blamente (pine , e triboli ; e quiui 
abitano gli (piriti riprouati, iqua- 
li , per loro fuperbia > hanno meri- 
tato , che li , doue efli vollero ede- 
re i primi diueniflèro gli virimi : e 
doue alpirarono ad innalzare le le- 
die loro (òpra le (ielle del cieloifoP 

fero 
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ae Santi . Ltb. I, 1 1 
foro fpintu e cacciati nel profonda 
delTinfernó . E tal luogo fti alpetr 
tando tutti quegli huomini , che > 
come compagni de' demoni; > in? 
uoltine’ peccati > e nelle fcelerag- 
gini, lènza reca penitenza, , parto- 
no da quella vita.Tuttequefte prò- 
uincie regge Iddio lotto l’imperio 
lùo, di cui canta il Salmilèa» Omnia P r 1J ^ m 
firuiunt ttbi . E quello ampilllmo, J ' 
c grandiflimo Regno communiche- 
rà Iddio d coloro, che 1’amano, co- 
me poco più di fotto diremo * 

Dunque> anima chrilliana, allar- 
ga il cuor tuo > non t’intrigare nel- 
le Grettezze delle cole prelènti . 

Perche tanto ti affatichi, e ludi, per 
iàr ’ acquifto d’vna particella di 
quello mondo, potendo, le tu vor- 
rai, ottenerlo, e pofTederlo tutto ? 
Certamente , che le i mortali alpi- 
raderò daddouero à quello Regno, 
òdi quello attentamente penlalfe- 
ro ; arrolftrebbono di guerreggia- 
re per anguftiflime particelle della 
terra . Ti offèrilce Iddio, ò huomo» 
la compagnia dell ’ immenfo ed 

A 6 eter- 
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1 1 Della eterna fencna *■ 

eterno ftidRegno ; e tu» per la di 1 
fefa,o conquifta d ’vn fido caftelluc- 
ciò > fai guerra, nella quale li com- 
mettono molte rapine , ftragi, ed 
altri peccati innumerabili , per li 
quali guidamente il Rè de’ Rè fi 
prouoca ad ira ? Doue è egli la 
prudenza? doue il tuo configlio ? 
Ne ciò dico io ^perche giudichi 
non elfer lecito al chriftiano , per 
difefade’ fuoi caftelli, far guerra : 
perochè ben sò, difenderli le guer- 
re giufte non fidamente da’ Santi 
Padri, ed in particolare dal dotti ! 1 
limole fantifiimo Agoftino, e dai 
principe de ’ Teologi Scholaflici 
Tommalò lanto : ma ancora dallo 
ftelfo Precurlòre del Signore , di 
cui, tra li figliuoli delle donne, non I 
nacque mai il maggiore; edere Ra- 
to detto a* Soldati, non che lafcial 1 
fero la milizia, come non foffe le- 
cita ; ma che elfi, contenti de’ loro 
dipendi j , non alfalfinalfero» nè in-; 
giurialfeno alamo ; ed io me delì- 
mo ne’ libri delle Controuerfie hò 
difefe le guerre giufte . Dunque io 
- - v A. non 
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ae satini lì ~ i$ 
non riprendo -Semplicemente ttf 
guerre; ma eforto d quello, ché 
veramente è piu perfetto, e bene • 
ipeffo più vtile ; in quella guifa ap- 
punto, che S. Paolo Apoftolo le riffe 
d quei di Corinto , che à loro era 
delitto , l’hauer lite infieme , e gli 
efortaua à tolerar l’ingiuria , e la 
frode , anzi che à litigare. Deli- i,cor.6. 
Bum e fi in vobis , quòd litei Im- 
belli inter vos ; cur non magts in - 
iuriam accipitu ? quare non magli 
fraudem patiminiì E S. Giacomo 
nella fua lettera dice, che però tra 
noi fono guerre , e diffenfioni, per- 
che defideriamo reamente , e però 
non polliamo auere ciò > che bra- 
miamo, perochè non lo domandia- 
mo i Dio, ma’l procuriamo per via 
dih’ti,d’inuidie,edVccifioni. Vn - ^ 

de bella , & litei in <vobii i non nè ex 
concapifcentys vejlrii ? concupirvi - 
///, é" non babetii : occiditis , ir ze- 
lati s-, ir non potè fin adipifci : liti- 
gatii , ir belhgeratii , & non babe- 
tii propter quod non pofìulatii . Ed 
inuero , che fe vnofoffe molto fol- 

leci- 
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lecito del Regno de’ cieli ; non di 
leggieri fi muouerebbe per la perr 
dita di vn folo caftèlluccio,ma cerr 
chcrebbe huomini di mezo,i quali* 
fenza lpefe inconuenientùed ineui-* 
tabili pericoli di guerra , compo- 
neffero la differenza. Ma palliamo 
v piu oltre » 

‘Della frequenza iti Regno di Dio • 
Cap. I I, : . , 

V 

. . - ^ * 

. . * A •. 

S I dice fecondariamentequeHa 
fublime ftanza Regno de’ cieli, 
perche contiene tanta moltitudi- 
ne, e diuerfità d’abitatori, quanta 
non ne Tuoi contenere cafa, ò città 
alcuna, ma foli i Regni maggiori » 
lui , come dice 1* Apoftolo S. Paolo 
IBtir.n fcriuendo à gli Hebrei , è vna fre- 
quenza di molte migliaia d’Ange- 
]i : iui ancora fono gli Ipiriti de', 
giudi perfetti , al numero de’ quali i 
appartengono tutti coloro, che dal 
giufro Abelle infino al confuma- j 
mento del mondo moriranno nei 
Signore* Nè fidamente, finito il 

mon- 

s 
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mondo» faranno iui gii fpifiti do 
gli huomini giufìi ; ma vi faranno r ,sv.v, 
ancora i corpi gloriosi quali cor-r 
pi tutti 9 ìc ciafcuno di loro rifplen-r 
deranno »corae il iòle» nel Regno 
del Padre loro » fi come afferma il -v 
Signore in S. Matteo . , Ma/tb. 

JE quanto alla diuerfità de gli An* 13. 
geli» noi» che peregriniamo in ter* 
ra polliamo veraméte fapere appe 
da altro» che i nomi di efli > poiché 
lappiamo dalla villane di EfàiaPro ifa. 6 . 
feta; altri» c hiamarfi Serafiniialtri» 
dalla profezia di Eaechielk^Cherij. _ . 

bini idall Apoftolo S.Paolóia^Colof 2 % U J ' 
fenfi*,altri,Troni>alfii,Domina2ÌQr cohjf. r. 
ni;altri Principati ;akrijPotefta: alt 
ri dal medèfìmo, fcriuendo à quei Eph * T 
di Efefb; Virtù» altri dal medefimo i.iLjf, 
Apoftolo»e dalla lettera di S.Giu* 4- 
da; Archangeli ; altri finalmente 
Angelijde'quali fpeffo fi fa menzio* 
ne nelle facre carte.Da quelli noue 
nomi raccolgono fermamente, i 
fanti Dottori, effer noue gli ordini 
de gli Angeli > ciafcun de- quali or- 
dmi contiene molte migliaia^ 

'‘i* geli» 
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geli ? dicendoli Profeta. Danielle* 
2)«9. 7. Milita rwlhurn mmìfirabant et, & 
decies millies ccntena milJiuxjffMìe - 
bant ei . E Giobbe cantando dice* 
uà } non trouarfi il numero de' fol- 
M* xf. dati di Dio» Nunqutd e fi nume rm 
. . * mtlttum eius ?.. r>‘ . . ;,c‘« 

• •:* Ed ancorché tutti gli Angeli fiè- 

no fenza fallo beatiflìmi, e rifplen-- 
dano imarauiglia ornati di tutto 
le virtù, c doni diuini ; xhiamanfi 
.1 ■- nondiméno Serafini; Quelli > chéi» 
auanzanò gli altri d’ardore di ca*- 
riti * quélfi fi chiamano Cherubi* 

, ì ni » che rilucono per lo fplendorò 
. ; v v 4 .0 della fcienfea quelli Troncò vera* 
mente fedie »i quali godono l’inefr 
~ , làbile tranquillità > . f dellà xontem* 

. , plazione ; quelli .Dominazióni , i 
•; quaE*aguifa di OfHzialidelfÒmrn 
Imperadóre ^gouernano, il mondo 
inferiore ; quelli Virtù ,iquali,pér 
comandamento dell’ onnipotente^ 
Signore, moftrano i fegni, ed i prò- 
digijq quelli Potetti , i quali hanno 
dominio iòpraie potetti dell’ aria# 
che fono gli /piriti immondi ^quelli 

Prin- 
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*F Santi . lib. I. 17 
Principati , che lopra Hanno a’ Rè» 
ed a’ Principi del mondo;quelli Ar- 
cangeli, che fono dati in aiuto a* 
Prelati delle Chiefe ; Angeli finale 
mente quelli, a’ quali è data la cih 
ra,e cuftodia di ciafcun’ huomo, 
mentre viue m quello mondo . Nè 
{blamente fono lignificate tali cole 
con vari j nomi degli Angeli : ma_* 
fono oltre a ciò tali nomi, come in- 
fegne , imagini, ò veramente {pec- 
chi della diurna grandezza . Per-» 
èiochè i Serafini col loro ardore , à 
guila d’vno ftendardójò d’vna ima-: 
gine, ò d’vno Ipecchio » rapprelèn- 
tano l’infinita carità di Dio»il qua-r 
le dal luo amore folamente molfo » 
ha creati, e conferua gli Angeli ftef* 
fi , gli huomini ,ed ognaltra cola 
I Cherubini con vn lòmiglianto 
ftendàrdo, imagine,ò Ipecchiopa- 
lefano l’infinita lapienza di Dio,per 
mezo di cui hà coftituite tutte lo v 
cofe con numero > pelo , e mifura * 
1 Troni alla medefinaa maniera ma 
ftrano ,.come in vna perfetta ima- 
gine , quelialtifTima quiete , quale . 
à > , Iddio 



1 $ / Della eterna jeuata 
Iddio gode fedendo y mentre lenza 
muouerfi egli, il tutto muoue; c 
difpone, e regge tranquillo tutte le 
cofe . Le Dominazioni Umilmente 
manifellano à tutti Iddio folo e(fèr 
quello, che veramente , e propria- 
mente comanda, e fignoreggia il 
tutto, elfendo di elfo lòlamente-» 
proprio il conferuarlo , ed annichi- 
larlo . Le Virtù ancora additano a 
tutti , Iddio Iblo elfer quello , che 
fa cole marauigliofe, e che à le lolo , 
ha riferbato l’innouare i legni, ed il j 
moltiplicare i prodigi; * Le Pote- 
ftàpoi con tal lor nome moftrano 
chiaramente,Iddio folo elfere afib-r 
lutamente , e. veramente potente ; 
al quale neflùna colà è impoilibiie, 
perochèin elfo folamcnte ha luo- 
go la vera potenza * I Principati , 
con loftendardo loro , figniiicano. 
Iddio elfer Principe de ’ Rè della_> 
terra, e Rè de’ Rè, e Signore de’ Si- 
gnoreggianti . Gli Arcangeli di- 
moftraiio Iddio elfer vero, e lòmmo 
prelidente di ; tuctef le Chiefe . Gli 
Angeli fmalnjeutc accennano , Dio 
v-wJ * elfer 
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efler vero padre de gli orfani , il 
quale,quantunque habbia a degnati 
a tutti gli huomini gli Angeli cut- 
fìodi ; tuttauia eflb ancora aflifie à 



tutti , cuftodifce tuttiV* protegge 
tutti- Perochè lo de Ho Profeta, il 
quale haueua detto , edere fiata 
commeda da Dio a gli Angeli la 
cura deli’huomoj acciochè lo guarr 
dadero in tutte le fue vie; introdit* 
ce Iddio à dire* che nella tribulàzio 
ne è coni’huomo ; che da quella il 
liberar^ ; e che per quella gli darà 
la gloria ^Cum ipfofum tn trtbulctr 
tione y eripiam eum , & glorificabo 
curri .t Ed il Signore , che haueua 
detto de gli Angeli cuftodi de gli 
huordini , che fempre veggono!* 
feccia del Padre fuo , che è nel , cier 



Pf. 90. 

. % 



-lo , Angeli eorttm fimper viderìst 
■faciem Patrie mei , qui in calie e fi ", 1 8. 
•egli medeflmo diffe , che delle paf- 
fare, vccelli di poca dima, non ne 
perifce alcuna ,fenzail fuo volere ; 
e che tutti i noftri capelli fono nu- 
merati ; re ci efòrta à non dotier te*- 
mere : perochè damo di maggior 
7 .Xf - conto 
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io Della eterna felicità 
blAtth. conto di quelle, v Nonne dìwpaj/ìr 
io, rts a jj t vAneunt , & vnus ex Ulti 
non cadet fuper terram fine pà&ts 
kjejiro ,* vejtri autem captili omnes 
numerati /unti noltte ergo ttmert^ì 
multi s pafienbus mcltoreseBis vos. 
Quelle poche cofe Tappiamo de gli 
Angeli i de’ quali potrai , piacen- 
doti , veder S. Bernardo nel quin- 
to libro de Confideratione , di do- 
tte l’habbiam cauate . A quelli no* 
ue ordini d’ Angeli, quali dalTalr 
tra parte rilponde tanto gran tur- 
ba d’huomini Tanti ; che , come dall* 
l’ApocalilTe habbiam detto Topra* 
non f può da alcuno’ èflèr* numer 
^ rata’-iLa qual turba: i è latta al- 
tresì di noue: ordini ; perochè alr 
tri ) Ione' Patriarchi: *, altri , Pro*- | 
. • feti ; -altri Apolloli ; altri ,Mar- 
; ; tiri ; altri , Confetìbri *, altri , Pai *- 1 
-fiori' , é. Dbttòri ; altri I Sacer- 
doti , e Diaconi ; altri ; Mona- 
ci , ed Erertiiti ; èd in fine vi lo* 
tio le Tante Donne > ò’ Vergini^ 
© VedoUe, ò Maritate >> che li©-* 



ti© • :>lT 1 - -i j-.ì. 
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r Dimmi ora riprego, temutali 
Chriftiana,quanto gran felicita fa- 
rà ,;cónqerfare Con tali», e tanti 
qualificati perfonaggi ? Scriue S. 
Girolamo nella lettera à Paolino ì 
che molti hanno fcoffe prouincie j 
«rouàti fanóni popoli , trapalati 
l mari» per vedere in faccia cono* 
fcer C diiprcfenza’jqaelli>che per me-* 
zot de- libri » ed Òpere loro conofce* 
nano celebri . La Regina Sabba,* Re £ 
per l’opinione , che aueua della fa- io. 
pienza disfioratone » infili da gii £#*.*** 
virimi con fini della terra v^niua à 
cederlo ; e da ogni parte deimon- 
do concorre iiano gli huomini à ve-? 
derc Antonio:* al grande Eremita!, Atha*. 
per la fama della iaptità di dio ; gli l ^ t * 1 ** 
Iinperadori fteilì ambiuàho lami - w V 
ci zia fua che colà adunque &rà/*X 
véder tanti Angeli , e tanti huomifc ^ 
ni ciliari ,, veramente fanti Ifimi, ed* < 
infieme amici filmi , partecipi dettai o o j 
me defi m afelio i t à , e con effi fauci 
lare? Se vn foio Angelo taceffe 
flra della fua bellezza in quello eli- 
iio j chi non correrebbe volentie- 
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ri> 1 vederla ? Che adunque fard 
con'vn fólo {guardo vedergli tutti? 
E (è alcuno de’ > Prole ti ò degli 

Apolidi, o de’ Dottori della Chie- 
fa foende/fe hara dal cielo ; coni 
quanta additi 9 "ed attenzione 'fa* 
* rebbe egli vditofcqMa in quel Re^ 
gno non fèdamente ivn Profetaci 
vn’Apaflolo j ed vn Dottore , mi 
tutti , e ciaicnno di efli’fi potraiu 
-vedere» edvdire, ed in continua 
- conuerfàzione godere . Vn Sole^ 
u ' col fóto fuo {plendore quinto ral- 
legra eglitutta la Sterra ? Che fa* , 
ranno gl’in numerabili » e viui foli i 
che intendono» e -folleggiano nel 
1 * Regno di l^io ? A me inuero foona 
sì dolcemente quella pratica con_* 
gli Angeli, e con grhuomini ,de’ 
quali neffono è /ciocco , o reo , ma 
tutti fono buoni/Itmi, fàuiffimi, che 
èfifa fola mi pare po/là e/fere i* giri- 
la di gt an feliciti : e perciò volon- 
' rieri vluerei priuodi tutti gli di- 
letti di quella vitale «< < 
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* \ S * « « 

Delia forma veramente monarca - 
/# del Regno di Dio • 

C apo Terzo * 

• t ^ 
* v • r 

L A . terza ragione è * perche in N 
quel luogo (blamente fi tro- 
uala perfetta forma di regnaro. 
Pcroche quella differenza è' trai 
Regno , e la Republica , o fia ella-» 
di grandi , ò fi a popolare ; che nel 
Regno tuttala potetti è appreflb 
à vno , nella Republica è àppreflo à 
molti . Ma ne’ Regni de gli huomi- 
ni non è mai la fomma potetti ve-» 
ramente > e propriamente appreso 
à vn fòlo : peroche potrà ben forfè 
il Rè » lènza il parere , e confenti- 
mento d altri, commàndar e, che^ 
fi faccia alcuna cofa ; ma non potrà 
certamente eleguirla , fe i vaffalli* 
ò miniftri non vogliono . E bene 
ipeffo ancora non potrà , o nonù# 
liaurà- ardimento di commandar e 
ouè dalla moltitudine de* vaflàlli 
venga impaurito : peroche quanti 
Rè grandi , o Itnperadori fono fta- 

— { si » ' •; ti 
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14 Della eterna jencna 

ti abbandonati dagli efercitine' 
pericoli, od ancora miferamentfi 
vccifi^Sòn piene l’hittorie d’efem- 
pij . Vana. dunque è la fomma po- 
tetti de’ Rè del mondo , che non»» 
poffono fare nettima cofa giamai, i 
Te la volontà de’ fudditi virepu- 
gna. Ma la potetti di Dio ,che ve? 
ramente fi dice , ed è Rè grandé i 
«da neflìinodipende , fe non dalla-» 
fiia propria volontà * la quale 
fendo onnipotente, non hi alcuno, 
che le poffa refiftere; nè hibifogno 
di ibidati , o d’arme , o d altra co- 
fa , che fia fuora di fe . E fe egli fi 
ièrue : ; per minifteri degli Ange- 
li , o degli huomini, odi cofè_», 
che non, n abbiano fenfo, od .ani? 
•ma ; <ciò fi perche gli piace, non_» 
perche egli non pofiafar tutte le 
cofe , che vuole fenza l’opera , ed 
aiuto di quelle. Impercioche. chi 
fenza compagno , od aiuto aietmo 
ili creato il cielo > e la terra , e ciò, 
che inloro fi troua *, e con la fola_j 
.volontà tutto canferua,: • potrebbe 
certamente ' gouernare«ancora con 
h * l’im- 
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de Santi* Lib. I. if 
l’imperio folo tutte le cofe . Nè fo- 
lamente Iddio veriffimamente re- 
gna , perche egli hà la fomma po- * 
tedi ; ma ancora perche egli folo 
hà la fomma arte di regnare : nè 
ha bifogno di alcun fonato , o di 
c-onfiglieri.Chi giamai(di(Tc 4 ’Apo- 
ftolo Paolo) penetrò il Pentimento* 
ed i penfieri di Dio, o chi fù (uo 
conigliere ? Quts noùit fenfum ^ Ro. i u 
Domini , autquis tonfili arius eius 
futt ? E prima di eflò il Profeta»» 
Elàiadiceua, che non vera alcu- 
no, chehauefle aiutato lo fpirito 
del Signore ; che neffuno gli era»# 
flato confi gliereje che nefliino l’ha. 
ueua inftrutto , ed infognatagli la 
via della giuflizia , la foienza , e la 
prudenza . Quii admutt fpiritum if*. 40. 
Domini , aut quis confiharius eius 
fuit , & 0 Benditilli ? cum quo inyt 
confi lium, & infiruxit eum y & do • 
cult eum femitam infìtti a , eru- 

dtuit eum fcientiam > & isam pru- 
denza ofiendit UH ì Onde Iddio 
non (blamente hàla monarchia»», 
che è ottima forma di gouerno ; 

- B ma 
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7^6 Della etern % pirata 

ma e fio folo hà la verace perfetta:' 
perochcnon fidamente egli è ter- 
ribile e formidabile fopra tutti i 
Tf. 7<. Ri della terra, come iì dice ne’ Sai- 
f J?4- mi ; ma aucora è Rè grande fopra 
tutti i Dei,ficomein vn altro Sal- 
mo fi dice . Conqiofiacofa che altri 
fon Dei falfi , i quali dourebbono 
più tofto dirli Demoni j , conforme " 
F f 95» al detto del Profeta, Dij genti um 
Damonta ; altri fono Dei per par- 
ticìpazione , come i Rè della terra, 
egli Angeli del cielo , conforme à 
Ff Si. quello , Bgodixt Dij ejhs y & fily 
Exetlji cmnes . Ma tutti quelli Dei 
hà fuggetti all’imperio fuo quel- 
l’iddio, che regna nel cielo : però 
egli folo è Rè vero > e grande . * 
r . .• Il che chiaramente conobbe Na- 
bucodonofor Rè diBabiionia,dopò 
^he hebbe riceuute grauifiime pe- 
ni della fiia fiipcrbia ; e confefiòllo 
& An . 4> con quelle parole. Nel -fifle de’ miei 
giorni io Nabucodonofor ho alza- 
ti gli occhi miei al cielq, &hò be-J 
nedetto rAltifiimo p hò data, fon 

de > e gloria A quel * che viue feni- 
" U P r ?> 
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pre , perche la Tua poteftà è potetti 
fempi terna; ed il Tuo Regeofi ften- 
de di generazione in generazione ; 
e tutti gli abitatori della terra fo- 
no nel luocofpetto vn niente ./.E gir 
difponeà fuo volere tanto. nello 
v imi del cido > quanto ne gli abi- 
tatori della terra ; e non y re chi re-: 
fitta aliatela rpano 5 nè Ohi gli dica * 
perche cosi hai fatto * Or io Na- 
bucodonofor lodo 5 e magnifico , e 
glorifico il. Rè del ciclone re he tut- 
te 4 opere fii e fono vere j e lefue vie 
fono giudizi j e può vmiliare ifiir 
perbt . Quello dicequd Rè, il qua- 
le può efferfcfempio i? tutti > ac- 
cioche s’abbafsino lòtto la potente 
mano da Dio ? come infegna S. Pie- 
tro ; e piti fi dilettino* di feruire al 
Rè - de’ Rè* y pier meritare lafiia be*? 
ueficenzarche di re fole re alla fua 
volontà > con fuperbo cuore ; onde 
poi venghino guittamente forzati 
a fa r proua fopra di loro della fua-» 
granite ima mano » 




il fi. 
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'*8 Della eterna felicità 

. ‘ •«'Sf/l 

Cbt tutti i Beati fono %,« . 
Cap.ll I /v ' " 

• • i 1 

li. -V* 1 • * ‘ 

L A quarta ragione * per là qua- 
, le il luogo , e Rato de^ Beati 
vieti detto Regno de cieli y e prin- 
cipalmente perche tutti i Beati nel 
cielo fono Re, e tutte Je condizioni 
regie à loro conuengono attifsi- 
mamente . Peroche , febene tutti 
i Santi nel cielo feruono i Dio , co- 
jipocal. me fi dice nell’Apocalifle y nondi- 
**• ' meno regnano ancora infieme , e fi 
vede, che nei medefimo libro, e 
jfpocal. nel medefimo capodell’Apocaliffe , 
ai. oue fi dice , che i ferui di Dio gli 
{bruiranno ; poco appreffo s'ag- 
giogne , che regneranno in eterno. 
Nè {blamente i Beati tutti ferui- 
ranno infieme , e regneranno y ma 
potran dirli ancora infieme fer- 
ui , e figliuoli : così dicendo Iddio 
Apocai nell’ Apocalifie , guivicerit , pojp- 
1 1. debit bac , & ero fili Detti > & ipfe 

erti m b: filius . Onde ficome i me- 
definii poflfono eflere e ferui , e fi- 
* * ; gliuo-» 
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gliuoli; cosi parimente poffono e£- 
fcr ferui , e Rè : perche fon forui , 
douendo vbbidire à Dio , dal quale 
fono flati creati 3 & hanno hauuto 
con federe ? il viuere , e tutte le 
colè* NèilRèDauidde eccettua-» 
da quello fèruigio colà alcuna-» 
creata , dicendo , Omnia feruiunt pr g 
tibi : Poflono nondimeno effer in- ' 1 1 
freme figliuoli di Dio coloro , che 
fono rinati per mezo dell’acqua , e 
dello Spirito finito; e poffono infic- 
ine effer Rè , communicando loro 
la dignità Reale lo fleffo Rè de’ Rè, 
il quale per quello fi chiama nel- 
1 ’ApocalifTe , "BjexRegum^ & Do - f 

minus dominantium . Dirà forfè ^ oe '* 
alcuno , che non è diffidi cofa effe- 
re infieme Rè della. terra, eferuo 
di Dio : nel qual modo fi dice nel 
Salmo à i Rè della terra, che inten . 
dano , & à quelli , che giudicano , 
che imparino : che feruano à Dio 
in timore, e fi rallegrino in effo con 
tremore , Et nunc ’E^eges intel/igi - p „ . 
te y erudimini , qui iudicatis ter - 
ram : feruite Domino in timore , 

B 3 & 



3© Della eterna felicita 
& e xultat e et cum tremore : ma-*» 
,chi può capire > ò credere»fche vno 
fi a Rè* del cielo, e feruò del Rè dèi 
r ciclo? E - nondimeno è cosili e ciò 
.capitec / e credeva fodei. ^J i :'o:« 

. ;1 giuftidunque ftel Régno del Pa. 

dreloro, faranno aneli ’efsì Rè del 
„ v . Rcgnode’ cieli;perche faranno an- 
cor efsi partecipi di quella Reai di* 
gnitùdel poterei, delie ricchezze, e 
degiiialtri beni tutti » che fono nd 
Régno de’ cieli .ilche lo Spirito (ùn- 
to maiaiièftamcnte afferma, in tnè 
principali luoghi dèlie facrè Seri# 
ture. Il proni' iuog^ c nei Vangelo 
M*tth . di S. Matteo, done dice»R*cu pan* 
feres fpiritu . yXfttomanràp forum e fi 
■R égnum tx&foiùtm i lifccbnd» è ned 
<nedefimoiYangéló) , oiiefùtégge i 
Matti. V emù benedigli iP'citns \ met , po fffa 
*?• dete paratum vabis Regnumabori* 

gène mundi * Il terzo nell ’Apoca- 
A ^ oc liflfd , 'Qui viceirtt > dabo et federi 
me cum imtbrono meo yfìcut ego vi- 
* ct > -Ò* fed i. cum Patere meo in tbro '• 
noseius ± Che tcofa. può egli dirli 
più chiaramente' ?; ci è prometto il 
(' 3 Re- 
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Regnò de ' cieli ; nel giorno del 
giudizio ci hà da édere sdegnato 
il pofìlfTo del medefimo Regnò; 
abbiamo a lèdere nel trono reale 
del figliuolo di Dio , e del fuo pgfc- 
dre , che è Rè eterno . Clic altro è 
quello, che partici par e del mede- 
simo Regno dei cielo ; che in fin’ ab 
eterno pofliede Iddio ? Aggiogai 
il ttftimonio di S: Paolo, il quale 
dice > che fe fofterreroo , regnc-rc- 
ino inficine: e di S. Ciouanm nel 
‘principio dell’ Apoca] iftè > che così 
Scriue , Io Cicuanni vedrò fratello 
partecipe nella tribulazione ; , e nel 
Regno :e scii S. Giacomo nella fua 
'lettera, one dice ? che Iddio ha elett- 
iti fnquefto mondo i poueri, ricchi 
'nella fede, ed eredi del Regno , clic 
egli h'à promeffo 1 colorò* che l’ar* 
mano > Deus elegit pàuperes tn boi 
«mando > dmites in Jide , & haredes 
*lKjgni , qued promifit Deus dilfr 
gintìbusfe. Nè , perche il -Regno 
de’ cieli fi commumchi à molti iè 
quafì innumerabili Angeli, od hùosr 
miniali fminuifee : perochè il Re* 
-ilbt R 4 gno 
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$i Della eterna jeWctt a 

gno de’ cieli non è limile a* Regni 
della terra, che non riceuono con-*- 
forti , e jfè pure auuiene , che fi di- 
uìdano in piiiparti, fi fminuifcono, 

& in fine fi confimiano * Non è, di- 
co, di tal fatta il Regno de’ cieli ; 
ma fi pofiiede intieramente tutto 
da tutti , e tutto da ciafcuno ; iiu, 
quel modo appunto, che il fole tut- 
to è veduto da ciafcuno , e tutto da 
tutti; ed etto fcambieuol mente non j 
rifcalda, ed illumina meno ciafcu- 
. no, che faccia tutti . Il che più fa- 
cilmente s’intenderà, quando fa- 
ran (piegati i beni del Regno de* 
cieli. Madebbon priftia (piegarli 
le condizionijò qualità,che fi ricer- 
cano ne ’ Rè;acciochè non vi retti al 
cuno,il quale dubiti , che i Santi , e 
Beati in cielo nò fieno chiamati feiv 
aa ragione Rè del Regno de’ deli « 
Due fon le qualità principali , 
neceflarie a* Re , .cioè la iapien- 
aa , eia giuftizia:ma la Scrittura 
fanta congiogne con la fapien- 
zala prudenza, ed il configlio» e 
tutto ciò , che appartiene alla in- 

celli— 
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telligenza. Con la giudizio con- 
giogne la mifericordia, la clemen- 
za* c l’altre virtù , che adornano * 
e perfezionano la volontà . Onde-* 
fi ricerca la fapienza > acciochè il 
Rè fappia ; fi.ricerca la giuftizia_», 
acciochè voglia ben reggere i fud- 
diti . Quindi è ? che il Rè Sala- 
mone auuifato da Dio nel princi- 
pio del fuo Regno , che gli doman- 
dane ciò , che voleua ; domandò la 
fapienza , che è regina delle buone 
qualità , che fi ricercano ne’ Rè ; e 
piacque à Dio la fua domanda* co- 
me è noto , e chiaro nel terzo libro 
de’ Rè , e però ottenne quanto do- 
mandò. Così auefte egli doman- 3 •***?•' 
data ancor la giuftizia ; che forfè-* 
non farebbe fcorfo in tanti errori > 
e peccati , in quanti l’infelice in- 
feramente cade .N Meglio Dauidde 
in quel Salmo , nel quale prega al ? falsi ù 
fuo figliuolo Salamoile i beni , dice 
àDio, che al Rè dia il fuo giudizio, 
ed al figliuolo del I^a fua giufti- 
zia . Doue pare, cl^preuedeffe il 
Profeta , douerfì da Salamoile do- 
, w B 5 man- 



j4 Delia eterna fiutata 

tnaiidar(là*r^iefiz^ è però:^i<ifi- 
fidcra, e prega la giuftizia , ed d 
. .giudizio > che_non 'poflbn^efiere^ 
ièhza la fapiénza ; potendaquefta. 
lèlTere iènz a ila giudi zia m almenò 
imperfetta & Il libro dèlia f^p len za 
ancora , il quale^cè propriamente^ 
fcritto per indolire i Rè ^Comincia 
S/tpji. così , » DihgiU mitrttam qui mdi- 
xatts t errjwi* lEd incomincia dalla 
giulìizia , perche non lòlawienfe è 
neceflariapersè fteCTa'a’-Rè ;iiiaj 
jincorapercbe éxli^poftziDné-i aMao 
fapiénza: onde pocoapprdfo fogf 
giogne„xhe la fapiénza non entree 
ra nell’anima maieuola * Finalmen-»- 
te riaisian^ riioice altre autorità; 
Gerenda^ f paxdfbesadoile virtiidèi 
nitrii Rè eterno Chriftòi^Écco, dice ina 
p e rfona dei Si gnore, verrà ilrem*- 
« po, e fùlciterd ^n germoglio-giur 
Ho, e. regnerà Rè , e faràfauio i è 
farà giudiziose -giuftizia interra; 
$òno adunque laiapienz ave la giu- 
ftizia doti veDùnente,. che fi ricer* 
Cano-jie’Rè.Tp ; • iv:-v> . - v i . Sìs 
< Or* che.tutti i Reati, che fono ili 
-- j.n ■ i i cielo, 
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cielo , ancorché forfè molti di loro 
fieno Ratinel mondo ignoranti , e 
ruRici ; s adornino di chiari dima 
fapienza , e di predante virtù di 
giuRizia , talmente die con ra- 
gione potrebbon elfer -fatti Rè di 
qiialfmogìia Regnò : è cofamani- 
fefta , e lenza controuerfia alcuna . 
Perochè non è Beatoalctmo in cie- 
•Joyil quale non veda la Refla eifen- 
.za di Dio, che è prima cagione di 
tutte le cofc ; e però dal fonte delip. 
fapienza increata cauano 1 beati 
tanta fapienza; quanta né Salamoi 
mone , nè alcun altr’ hucmo mor- 
tak-ebbe giamai ; eccettuato però 
Giesù ChriRo noRro Signore ., «il 
quale ancor nel tempo della fìia> 
vita mortale vedeua Dio, .ed haue<- Ccl.jf.i, 
uain se tutti i tefori della lapieri- 
za , e icienza diuina . Inoltre * fe- 
condo la mifura della fapienza ,R 
da ancora à tutti i Beati pienamj- 
fura di giufiizia , talmente che per 
l ? a allenir e non vaglino *nè * poffioo De ccr - 
peccare, come afferma S.AgoRinò, r P l -& 
dicendo» che la prima libertà della ,* 

: >. B 6 vo- C(i? ' 
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volontà era il poter non peccarci 
ma l’vltimafarà molto maggiore , 
di non poter peccare ♦ Ma chi non 
può peccare^nè anco può effe re in- 
giufto ; ed effendo la carità perfet- 
ta, perfètta giuftizia,come afferma 
libr. de il medefìmó S.Agoflino nell’vltimo 
nat. & libro della natura,e grazia jchi non 
gratia.c. p U £ non amar Dio con fommo , e 
perfetti (Timo amore, nè anche può 
non hauere la fomma , e perfètta-, 
giuftizia . Ma quelli > che veggono 
Dio , fòmmo, puro , ed infinito be- 
ne ; non poffono certamente alie- 
narfì da lui, ne poffono non fèmpre 
amarlo con ardentiflimo amore : 
dalche nafce , che tutti i Santi nel 
cielo fono perfèttamente faui , e 
perfèttamente giiifU , ed attillimi 
a regnar fempre.. 

Solìeuad dunque, anima chrì- 
ftiana , e formonta col penfiero 
quanto puoi , e penfa qual bene fìa 
regnar con Dio ; e , tralafsando 
ogn altra cofa , penetra con l’ali 
della contemplazione i cieli fteflì, e 
mira filò quell’eccelfò trono, di cui 
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dice il Sàluatore > §[ui vicerìt , da - 
ho et federe mecum in tbrono meo , 
Jicut ego vici y & fedi cum patr<L~> 
meo in tbrono eitu . Ed in vero 
quanto grande.farà quella gloria^,, 
cjie hauerà l’anima giufta , quando 
alla prefenza di vna ^finita molti- 
tudine d’Angeli farà collocata nel- 
lo fletto trono di Chrifto, e di Dio ? 
e quando per giufto giudizio di 
Dio > farà predicata quell’ animai 
vincitrice del mondo , de’ Rettori 
del mondo > e di tutte le inuifibili 
podeftà ? E quanta gioia fard nella 
medefima anima» quando ella fi ve- 
drà libera 9 e fciolta da ogni peri - 
colo y e da ogni fatica , trionfare 
feliciflimamente di tutti i fuoi ne- 
mici ? E che farà » che ella defideri 
d’auant aggio » quando farà fatta 
partecipe di tutti i beni del fuo Si* 
' gnore in fine al conforzio del tro- 
no, e del Regno ? O quanto volen- 
tieri contrattano in terra, e quan- 
to facilmente fòpportano tutte le 
auuerfità per Chrifto coloro , clie 
con fede viua» e con ifperanza cer- 
ta 




jS Hella eterna feitctta 
vV ta vedono con gli occhi della mena- 
te in cielo così eccelli honori 1 j-ì 

'-'i IV <£r/ di Dio . 

c- * -• •./, - '''y-Qdp^ *.;o 

? .• : rr j t ir .. : : j 

v 

"T A quint^ ragione mi par, che 
■ ■ j fia, perche i beni de’ Santi abi- 

tatori del cielo paiono certamente 
fonili a* beni di coloro * che regnar 
no fopra la terra;ma fon tanto mag 
giori,' e piu chiari , quanto il cielo 
? piu eminente ,e nobile della, ter- 
ra . Laonde il Regno preparato a’ 
Beati , non fi. dice femplioemente 
Regno ,ma Regno de’ cieli, accio - 
thè intendiamo, tal proporzione 
eflfere tra’ beni della terra , è quei 
- del ciclo ; quele è tra 1$ terra ,.e ’1 
-cielo, cioè tra vnapocaxofa,flrettà 
badajlbrdida, fugace, ed vna gran- 
didima, ed alti f luna iC nobilifiima;e 
quello, che monta il tutto , eterna * 
Sotto nome di beni dm terre- 
no Regno fogliono numerarli la 
poteftà , l’onore , leriechezze , le 
delizie * Può il Rè delia terra conf- 
inali- 
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mandare a’fuaivaffaim e non ef- 
fendo Vbbidito-, può; fargli carce-* 
- rare , gaftiganconpena diefilio, di 
danari », di toraieiMii , e di mortela 
Quindi auuiene, ehed Rè fr rendo# 
i no fremer dirla’- popoli » ed alcuni 
quali Dei fono tenuri p-èbenefpef* 
fonon degnano di vdire quelli , che 
dioro parlahojfeciò non fanno eòa 
le ginocchia inchinate » e col volto 
d terra. E quando alle volte van- 
no pervia^ vogliono » che tutti 
quelli! che incontrano , lì ritirino 
dà parte » e cedano loro il paflb 
A quelle cofe aggiongono vn’era u 
rio grande' pieno doro, e d argen« 
to,nè contano ! entrate lorod cent» 
tinaia <> o migliaia di feudi , ma à 
milioni : e ianno bene certamente* 
doiiehdo tenere dioro fpefe , non-, 
dieci-, o : venti ferii i dori , ma me- 
nare eferciti grandi contra nemi-* 
cìt: ^Finalménte non degnano di 
ricrear l’animo co’ foliti paflàtem- 
pi 4 ma Rimano allo fplendore de Ih 
kunaefta loro còmici; lente lo fen- 
dere gran fomma. d’oro e d’ar>- 

gento 



40 Della eterna felicita 
gento in banchetti > in caccici» e 
Ipettacoli. E quelli fono quali i be^ 
ni de* Principi terreni» i quali pri- 
mieramente hanno quella proprie- 
tà à loro commnne, che fon tutti 
breui » e caduchi > e finifcono con-» 
la morte de’ Principi » licome col 
nafcimento mcominciano.; fc puf? 
alcuna volta non accade » che la-» 
vita Ila più longa del Régno * A 
Ne fono puri beni, ma hanno me~ 
fcolata con la forzarl’in&rmità,con 
l’cmore » il difprezzo>con le ric- 
chezze » la pouertà , e con Palle- 
grezze , i pianti , e le meftizie . La 
poteflà del Rè ha queftei » che il 
popolo dipende dal cenno delPrjo* 
cipe : ma à quella è aggionta la 
debolezza » perche il Principe^ 
dipende dalle braccia > e dallo 
forze del popolo . Che /colà tètri 
egli nel pigliare , o nel difendere-» 
vna Città ; fé il popolo gli cantra* 
dice , o non vuol combattere ? Nè 
il cenno del Principe dipènde fola- 
mente dalle forze de fuddici ; maJ 
, eziandio dalle muraglie > da’ bar 

Rio- 
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Rioni dall armi , dalle machine 
da mi erra, e da’ danari che foglion 
dira neruo di guerra . Siche ilpo- 
1 polo dipende da vna cofa fola, che 
e il cenno del Principe , e Teme ad 
vn’huomolòlo.: ma il Principe di- 
pende da più huomini, e da altre 
cofe , ed a tutte quelle lèrue . Può 
finalmente il Rè condannare i vaf- 
fàlli d catene , à carcere , ad efilio, 
à battiture , à morte : ma il Rè an- 
cora può eflfer legato, carcerato, 
eftliato, ferito, vccifo - Ilche pe- 
rò dico , come liicceduto a molti ; 
ma non che ciò fia di ragione . Ciò 
effer vero il prouano Giulio Cefa- 
re , Caio » Nerone , Galba » Vitel- 
lio , Domiziano , Commodo, Elio- 
gabalo , ed altri fenza numero : nè 
.lolamente hanno patito ciò quelli 
rei Principi; ma ancora Alefandro, 
Mammeo , Gordiano il giouane » 
Pertinace, Tacito, Numeriano, 
Probo , Graziano , Valentiniano 
fecondo , che furono modellillimi • 
Tralalcio gli huomini fanti , come 
S. Edoardo Rè d’Inghilterra, S. 

Vuin- 
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Vuinciflao Duca di Boemia , S. Si- 
gifmondo Rè di Borgogna, S. Ca- 
nuto Rè diDania,ed altri. Vcgnia- 
mo all’ onore . Si onorano 1 Rè 
certamente , mentre fono prefcnri, 
ed in cofpetto d’altri :main affen 
za fono per lo più lacerati con in- 
giurie , ederifi : edili prefenza fo 
no da molti adulati con la lingua, 
i quali nei cuor loro gli deprezza- 
no . Che fé poteffe trouarfi , e coiv- 
frontarfi infiemcil numero-di quei, 
che gli lodano , e che gli biafìma- 
no ; molti più vituperatori, che lo- 
datori fi tróueriano. Veramente 
dùnque la gfbria de’ Rè per lo più 
è minore che non è rignominia_->t; 
poiché pochi fono i prc lenti , che 
inchinano , ed onorano l'altezza^ 
del grado , e gli affé nei fono moki, 
alcuni de’ quali notano la Tordi- 
dezza dell auarizìa* altri la crudM- 
td , altri la lu(Tiiria,ed altri ripren- 
dono altri vizi} • i- r - c 
Ma forfè le ricchezze de’ Rè fo- 
no pure , nè hanno ; me Icolanza al- 
cuna di pouejrti . Anzi non v’e al* 

•' cuno> 
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cuno , che fin piu pouero r ebifò- 
gnofo de’ Rè . Hanno entrare. gran- 
di 5 e gran te fori ; ina hanno ildé* 
*bito tal volta molto maggiore. E 
non è così pouerò colui, che hà po- 
co; come è.coluij che defidera mol- 
te co Ce , perche hd bifògno di moit- 
te ? E non è vn grade argomento di 
pouertd,l’andar, per così dire, metti 
dicando i quattrini, mentre rifcuo*- 
tono le gabelle minute dà’coinpra* 
tori-di quelle cole v che fono al .vi* 
txtrz heceflàrie ì Nò ciò dico io'i 
jterphe ardi Ica riprendere le ri* 
icoflioni delle gabelle -^;fapiendo 
io molto bene eifer cafa giuflraV, 
che a’ Rè fi pagfrinp le gabelle , : & 
tributi," conforme dice l’Apotì >ld 
«ella lettera:, ehrfcriuea’ Rdmte 
ni. Siate foggetti^aTon^foiam eh teb RpffTt 
per non incorrerercelf ira del Prina 
ripe; maancoraper debito dico- 
fcienza : péroche perciò date i tri* 
buti a’ Principi, perche fono in ini- 
Eri di Dio , ferii èhdòlo iti queftd 
modo ^Pagate adunque à tutti ciò»' 
che douéte a chi di dee il tributo 
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date il tributo : à chi la gabella-»* 
la gabella. Ma ho voluto moftrar 
rin felice condizióne de’ Rè mor- 
tali , che hanno neceflità di abon- 
dar di molte ricchezze * e fon for- 
zati infin da’ poueri * e miferabir 
li cauarnc parte . 

Or che diremo de gli agi, e delle 
delizie?Hanno certamente i Rè or- 
ti, giardini,menfc laute, cacci c, tea- 
tri , e molte altre, colè forni glianti» 
at tiflime à ricreare gli animi : ma 
hanno altresi bene fpeffopodagrcè 
dolori di flomaco,edi capo;equel* 
che è peggiorano tramigli grauifr 
fimi di mente ,i dalli quali taluolta 
fon sforzati d paffar le notti inde* 
re fenzafonno ed hanno continuo 
affedio di fofpetti * di timori , c 
. d’affenni * Se odono di notte tem- 
po ftrepitar la porta dellacamera j 
temono tradimento : fe è recata 
nouella , chefia fiata veduta molti- 
tudine d’armati , temono di ribel- 
lione . Così leallegrezze vengono 
mefcolate con le malinconici ; la-» 
quiete è interrotta dalla inquietu- 
‘ r. . dine 
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•dine . Onde molti per tal cagione > 
hanno lafsati i Regni, ed eletta-* 
la vita prillata . > M ,|,rr - 

Mavdiamo S. GiouanniChrilò- 
domo , il quale in vna certa omilia * 
al popolo d’Antiochia , degl’impe- 
ratori del Tuo tempo cosi dice_> . 
Non guardar la Regia corona, ma 
la tempefta de’fallidij ; nè mirar 
la porpora, ma l’anima, che per ' 
ella porpora più s’annegrilce. Non 
così è circondato il capo dal dia- 
dema , come l’anima dalle lòllecir 
tudini . Nè guardare alle caterue 
de’ ferui , e guardacorpo , ma al- 
la moltitudine delle moleilie : pe- 
roche non può trouarfi cafa alcuna 
priuata, piena di tante cure;quan- 
te per auuentura ne fono dentro a* 
palazzi de’ Rè , oue le morti fi te- 
mono, e s’afpettano giornalmente: 

Nè può dirli, quante volte nel tem- 
po dellanotte l’anima fi fcuota , e 
le paia di faltar fuora del corpo . E . 
quelle cofe auuengono in tempo di 
pace , ma fe fopragiogne la guer- 
ra, che cofapuòelfer piùmifera- 
_ bile 

% 

' - l ■* 
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Uihrdr quella vita ? Quanti poi fo-' 
»ai pericoli- ne’ quali fon polli i 
Rè da’ familiari , e; da’ vaflalli ì' 
Certamente il pauimento dello 
; Regie «afe è tempre di confa ngui- 
nei macchiato * E fe ve 
gr ader ohe io «alcune cofe raccon ti? 
oicono&erete forfè molte effe r ne 
accadute anticamente, ed à giorni 
no fili i Quegli: hauendo folpetta. 
deli’lìdulteria della moglie, la legò 
ignudai® e’ monti ,e la diede in pre- 
daaHfe fieUeimcorche foife gid ma- 
drcdianolti Rè . Qual vita crede- 
va che fia la di coftui ? peroehó* 
foegli ifon foffe flato da girando 
fenania* ed it^fèrmitó , d’animo 
©pprcdWnon farebbe così precipi- 
Solamente trafeorfo ad attori tan- 
ta* vendetta Quelli ' fteffo fcannò 
il’ fuo proprio figliuolo . Vno de’ 
Aioi figliuoli -capitato inumano al 
Tiranno ammazzò fe fleflb;; ed il 
Tiranno vccifevn fuo nipote com- 
pagno del Regno,che egli tolto har 
ueua . Di queffo fi racconta anco- 
raché haueife toko di vita il fraudi 
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Io . Vn altro dopo quelle cpfe fìi 
con veleno tolto dal mondo >. edil, 
j bicchiere gli arrecò la morte , npn 
gli- eflinfe la le te ? ed* al fuo figfiup? 
lo , ancorché innocente > e di niu* 
na ingiuria colpeuolc, fu il ©udirne^ 
no per timor di ciò, che poteua ac- 
cadere , cauato vnocchio. Vn’aK 
tro nonqniò dirli , quanto mi fera- 
menate terminane la vita *> V no de \ . . , 

fueceifori fu , co’ causili'* e cocchi 
ed interne con ogn’altralùa cofii^* 
aguifa d’vn 'infelice plebeo mifera-* ' *> 
mente abbruciato : perpeheniuno 
potrebbe con parole eiprimerele-» 
calamita della vita , che egli fùfor- 
zato a patire , poiché à regnare in- 
cominciò . Quegli poi > che ora fi-. 
gnoreggìa , oon è fiato forfè inuol- 
to in fatiche, pericoli, afflizioni, ed 
infidie -, da che di Ile al, diade ma^r 
fu coronato? Ma tale non è la Reg- 
giade’ cieli. Fin a qui dìceChri-i 
foilomo; e quanto veramente hab-* 
biadetto, che tale non è la Reggia 
de’ cieli v da quello , che noi dire-* 
nao , apparirà^. . \ . ' . > • 



# * 
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Ma i Rè del Regno de* cieli , co- 
me fon quelli > che viuono beati 
con Dio ; hanno la poteftà lènza^ 
debolezza ; l’onore fenza vergó- 
gna; le ricchezze lènza pouer ti ; il 
piacere*lènza dolore ; peroche di 
elfi fi dice nel Salmo > che non fa- 
ranno tocchi dal male; e che dal lo. 
ro tabernacolo (lari lunge il fla- 
gello , Non accedei ad te malum _ , 
fiagellum non appropinqua bit 
tabernaculotuo E nell’ Apoca liffe 
fi dice , che Dio arringherà le la- 
grime da gli occhi loro , e per efli 
non farà più morte , nè lutto, né 
ftridor, nè dolore. Siche la pote- 
rà di quei celefti Rè è grandifli- 
ma; l’infirmi tà neffuna . Vn foto 
Angelo lènza efercito, fenza bom- 
barde , fenza Ipade , e fenz’afte-» 
ammazzò in vn’incontro cento ot- 
tanta migliaiad’Afllri j , ne perciò 
hebbe timore egli d’eflèr ferito da 
foldajro alcuno. Riferifce S. Gre- 
gorio ne’ fuo i dialoghi , che vn cer- 
to fànt’huomo , mentre gli ftaua-i 
lòprailcamefice col braccio alza- 
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to, e con la fpada ignuda > per ve- 
ciderio ; gridò S. Giouanni tienlo; r , 
ed immantinente la mano delcar-^.* ** 
nefice talmente s aggiacelo > che 
non poteua nè abballarla , nè muo-? 
r uerla . SicheS. Giouanni vdì dal- 
1 altilfìmo. cielo la voce del fuo di-* 
noto * e con tanta preftezza per-* 
code il percuflòre con piaga d’ari- 
ditàiche preuenne il colpo giàfeen 
dente . Quella è la potefta de’ Rè 
del dela ; che nè la diflanza del 
luogo , quali infinita,' nè la folitu- 
dine del poueretto , e difiirmato 
giidlo , nè le moltitudine degli em^ 
piinemidi armati > poterono pun- . 
toimpedire Giouanni Tanto , che-# 
non liberale dal pericolo dellaim- 
minente morte colui , iche fuppli- , , 
cheuol mente chiamollo in Tuo aiu- 
to. Ectinnumerabili fono gli e feto* 
pi , xhes.fi pòtrebbono addurre di 
foinigliafoti cafi . E poi tanto gran- 
de l* onore di quei celefli Rè ; che> 
non fol amente gli huomini pij, ma 
eziandio i rei , ànzi i Demoni ftefsi 
gli onorano.Conciofiacofache moU 
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ti fono, ì quaUdifprczzauano ; c 
conculcauano gli huomini fan ti » 
mentre con noi foggiornauanojma 
poi gli riuerifeono , ed onorano 
traflati in cielo » e maflimamento 
quando per decreto di Tanta Chic- 
fa nel numero de’ San ti fono ripo- 
ili , ed ì Demoni ftefli > che traua- 
gliauano con tentazioni gii huomi- 
ni fanti in vita » e bene Tpeffo an- 
cora, così permettendo Iddio, gli 
batteuano , e flagdlauano; appreA ì 
fo temono le facre reliquie, ed ima. 
gini di efli , che regnano con Dio 
nel cielo. Che dirò iodelle ricchcz- 
zc de Rè ceicfti ? Grandillima_j 
ricchezza è la loro > il non hauer 
bifogno di colà alcuna , dfendoà 
loro Iddio il tutto in tutte le colè . 
Percioche non c veramente ricco 
colui , chepofliede moke colè % ma 
colui , che niente dclidera , e di 
nhma cofa hà bifogno t dònendo 
efler ricco l’animo > e nonJa caflh . 
Laisio di dire» die il deio, éla_j 
terra, e tutto ciò» che nel cielo, e 
nella terra fi troua, appartiene al- 
-j j le * 
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Jc ricchezze de’ Santi . Ed in vero » 
che cofa non pofsiedono quelli» 
che fon’ credi di Dio» e coeredi 
di Chrifto > il quale daH’etemo Pa- 
dre è Rato coftituito vniuerfak-» 
erede di tutte le cofc~> • 

Re fta il piacere, che ne’ Rè del 
cielo è totalmente puro » e Ridet- 
to , lènza miflura alcuna di dolore, 
odimeftizia. Habbiamo giàvdi^ 
to nell ’ApocaliiTe , che Iddio torri 
via le lagrime dagliocchi de’ San- 
ti , e che per loro non fari dolore^» 

0 lutto al cuno.Ma del piacere doue 
remo tritar piu in longo , quando 
porteremo del parodilo Hauiamo 
adunque» che i beni di coloro , che 
regnano in cielo , e fono communi 

1 tatti 1 Santi , e Beati , deano e£ 
for tali ; die quelli , che fono fopra 
la terrà » non poflbn in modo alcu- 
no paragonarli con elsi , mafsima- 
mente efendoi beni della terra Ri- 
gaci , e quei del ciclo eterni ^ 

♦ 

r * 
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Di quanta Jlima fi e noi Regni del* 

; \* la terra apprejfo àgli buomint } > 
- ed in quanta dourebbe efi 
. fere tl Regno de' cieli . > , ■» 

Cap. VI. : , 



i v ». , . . . j » r 

C 'YR’andiamo vedendo co quan* 
^ to ardore, ed anfietù fieno de.. 



KJ to ardore, ed anfietù fieno de., 
fiderati dagli huomini i Regni del - 
la terra, ancorché fieno manche- 
uoJi, piccoli, e pieni di timori , e di 
cure mordaci ; per cauarda que-- 
fio , con quantoamore , ed affetto 
doneremmo cercare i Regni cele*- 
fii. Ecofa certifsima, cheildefi- 
derio di regnare auanza quali ogni 
altro fiumano appetito ; conciofia^ 
cofache il Regno non è vn bene lem 
pliee , ma è .vn’adunanza di tutti i 
tali, che fi deliberano dagli huo- 
mini . Quiuie la poteftà, l’onore , 
le.ricchezze , il piacere , come diti 
anzi dipeliamo; quiui, è la liberti 
del viuere à fuo modo , il che è da_» 
tutti naturalmente defiderato, non 
(blamente dagli huomini, ma an- 
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cor dalle beftie . Quiui è vneccel- 
lenza > ed vna certa quali diuiniti, 
per la quale i Rè non hanno vguali . , 

nel Regno loro;ma;fòpraftano à tut 
ti,e da tutti fono adorati. Di qui è* • * 
che i Rè , quando voglion promet- 
tere alcuna cofa ; maggiore non la 
_ trouano , che la metà del Regno 
loro . Così appunto il Rè Affilerò 
ad Eller , Che vuoi ( di (Te ) che do EJIer j, 
mandi ? ancorché la metà del mio 
Regno'tu domandarsi , te la darò.. 

Ed Erode alla figliuola di Erodiade 6* 
dille» Domanda ciò, che t’aggra- 
da , che te lo darò : e giurò di dar- 
ete quanto glihauelfe domandato* 
ancorché folTe la metà del Tuo Re- 
gno. Di qui è , che gli huominf, 
per 'acquiftare , ed allargare i Re- 
gni , fi danno à credere , efler loro 
* lecito peruertir ogni legge ; r e non 
v’cifer colà tanto (anta , che violar 
non pollano, per quella cagion di 
regnare . Il primo , che lenza giu - 
ila cagione prouocò gli Amici» e’ 
vicini à guerra , fu Nino *, volendo 
per ogni via r ancore he illecita , . e 
* C 3 rea 
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rea propagar l’imperio Tuo > come 
iun.li . ^ riferisce S. Agoftino 

libr ile nel libro della Città di Dio. Giulio 
cìu. Dei Celare » per regnare * opprdTe la 
**P- patria . Mafsimino Trace, per fuc- 
cedere ad Alefandro Imperador e » 
dal quale riceuuti haueua molti » e 
grandifsimi benefizigli tolfc ntiiie- 
ramentela vita coi fauore de" fiioi 
ibidati. Loftefiò fece, con non-* 
più vdita fcelleraggine , Filippo 
Arabo à Gordiano Imperadore fuo 
c ' fignor e * M è foiamente la sfrenata 

cupidità di regnare armò la roano 
centra gli amici , e benefattori ; 
ma eziandio cóntra i fratelli , con? 
tra i nipoti , control padre ftclTo . 
Romulo, per tal cagione » vccife 
Remo fuo fratello > e Caracalia» il 
frateiloGcta. Atalia, per regnare# 
tolfc via i figliuoli del Rè Qchoria 
4 & e £' fuo figliuolo » come leggiamo nel 
1 u quarto libro de’ Rè . Tanto la in - 
fatiabil voglia di regnare accende 
r non pur gli animi degli huomini , 
ma delle donne ancora > à commet- 
tere orrende , c fpauentcuoli fcete* 

•rag- 
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faggini * Sinoco Perfiano fecevc- 
ciderCofdra fuo padre , e Medar- 
iè fratello * per regnar fòk> - Che 
pid? Non lappiamo noi » che la 
madre di Nerone » hauendo vdito 
dagli AffrologiyChe il figliuolo do- 
nneila eflfer ’Imperadore,e che la ve- 
nderebbe; ella dille , Purché egli 
frgnoreggi > m Vccida ? Dunque 
lambiaioia donna pregiò tauro il 
Regno del figliuolo ; che à quello ' 
troppo? liberalmente ; pofpofe la 
^ita propria . E lafiètto di regna- 
re non fedamente fdgiufra l’ingiu- 
frizia» ed aaanza di gran ìonga la- 
morde’ fratelli» de* nipoti» e de* 
padri : ma eziandio tira gli animi 
d violar la fede» eia religione del 
giuramento»!* quale predò d tutte 
le genti è fiata riputata fanrifsima, 

<ed anco da* nemici crudeiifsimi IH- 
~ mata degna d muiolabìle oflèruan- 
za » ancorché con pericolo della vi- 
ta * Peroche » fe crediamo à Cioè- m 
none; Giulio Cefare haueua fem- effe. 
pre in bocca quei verfì d’Euripide» 

Si iufiurandum ’cielandum ejt* r*- 

C 4 $nan- 
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gnandi caufa vtolanduni ejh incet* 
teris pietatetn colasi Tralaffo iiv- 
jiumerabili e (empi,. i quali hanno 
mollrato xa tutti i tempi * muna 
; cofa edere (limata più dagli huo*- 
-mini , che il Regno - E nondimeno 
i Rè non fòla non regnano lon ga- 
nnente; ma tutti i Regni in breuc 
tempo verranno meno , e folo il 
Regno de’ Santi lì manterrà' eter*- 
** n > $• namente * Alcolta PanielloProitS- 
,ta nel capo terso , doue dice ,, che 
-Be' giorni di quei regnilddiofufiii*- 
.tara il Regnodel cielo, ilqualc'non 
Tara difsipato in eterno , ed .il fuo 
‘Regno non palferà ad altro popQr 
Jk> : ma rouinaranno , e confotna|- 
ranli tutti quelli Regni , e quello 
folo eternamente darà . Quello 
|?rpnoftico li dèe adempiere nel;ime 
4el mondo?* peroche all’ora non-, 
(blamente le monarchie maggiori, 
ma anco i piccoli Regni , ed i mae: 
t ilrati , ed ogni dominio di Princi- 
pi temporali luanirà s> édi il Regno 
di Cbrillo, e de’ Santi 6rà eternp 
tur. i. cpnfòrme.al detto dell’ Angelo > BJt 

"Kegni 
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*I{jgnì eius non erit finis . Or sè 
vn Regno breue , e maucheuole , e 
che tocca a pochi , e che è pieno di 
molte amaritudini ^ tanto ardente- 
mente s’ama , fi cerca , fi preferi- 
fce d tutte le cofe , e s’acquifla con 
Ferite*, e fpargimento di fangue : 
quale è la cagione, che il Regno 
del cielo è amato da sì pochi, e con 
tanta negligenza cercato? E pur 
Tappiamo certo , se hauiam fede al- 
Ac Scritture fante-, quel Regno effer 
re aperto à tutti gli huotnini y e 
fenza ferite ,ed eifufione di fangue 
poter’acquiftarfi ; e fenza parago,- 
ne alcuno auanzare tutti i Regni 
della terra* Sèio dicefsi, cheta 
difprezzafsi vn Regno per pigliare 
vn poderuccio , od vna vignai giu* 
imamente ti muouerefti à rifo, od a 
marauiglia : ma dicendoti io , anzi 
Iddio, che tu laiG vn regno vile , e 
piccolo , e che ne cerchi vn prezio - 
fo , e grande , che volendo , potrai 
con la diuina grazia ottenerlo ; 
perche non ti muoui àdefiderarlo» 
ed a procurarlo ? Io certamente 

Q 5 non 
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non capi fico, che coia poflfa rifon- 
derli; fenoli che la gloria del re- 
gno della terra è veduta, da gli oc-' 
chi noftri , e quali toccata con le-» 
mani : la doue il Regno del cielo 
non fi vede » nè fi tocca , ed appe- 
na , in vn certo modo per iede fi 
penfiu E quello certamente è ve- 
ro . Ma l c alcun vorrà attentamen- 
te confiderare : quanta forza hab- 
bia la verità » f antichità % la fince- 
rità , la grauità della Scrittura fan- 
ta ; e quanto chiaramente , e can- 
didamente parli in quella parte la 
medefima Scrittura fama * c quan- 
to gran moltitudine di tdiimoni 
l’habbia da molti fecoli in qu a con* 
fermata , non fidamente co’ mira- 
coli , ma ancora col fiangue, non-* 
potrà certo non gridare ad aka«r - 
pf. 91 . voce ? e dire > che le cefHmonianzc 
l’ofcuriti della fede cagione > che 
di Dio fono più che credibili , c 
veritiere,. tejiimoma tua credibuia 
fati a Junt mmu - Laonde noiu# 
noi non c£ accendiamo à cercar 
quel Regno cdefle: ma perche fiar 
* ; - mo 
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«nè nelle co Ce cùeriori occupati « 
ed aggreuati dal pefo dell’ abito 

* reo v nom prendiamo il tempo di 

/ penforev emeditarqiid canto , die 
: dnoi for JÒonuiene ; e non entria- 

* mo > conforme al configli©, die nc ^ 
( da Icjdio, nella camera del cuore, e 

► ferrata la porta, non lo preghiamo 
f attentiffim airi ente , che in negozio 

• di tanta importanza ne fia fauorc- 

• uole * Edin vero, che fe alcuna^* 

. volta noi , depoffi i pen fieri -di mi- 
nore importanza , andaffimo da_> 
/ènno pensando , che colà fia il Re- 
gno del cielo ; e con quanta facili- 
tà , e certezza poffa acquiftarfi ; c 
quanta differenza fia tri le colè 
temporali * e 1 eterne, tra le mini- 
me > t le grarrdiisime , tra le leg- 
gierifsime , e le granfisi me » e fi- 

! nalmente tra’ regni della terra , e 
quelli del cielo ^ nafe crebbe in noi 
fienza fallo tanto difprezzo dello 
corone , e degli feettri del mondo » 
ed all’incontro tanto ardordi quel- 
li del cielo ; che non {blamente non 
difficile* ina facijjèima cofa ci fi 
. ' _ j C ?r. farcb - 



*=•# 
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farebbe l’impiegarci con tutte lo 
noftre forze in cercare > ed acqui- 
fere il Régno di Dio > pere cui , co* 
me per vero , ed vltimo noftro fc- 
ne fìamo feti fatti fell’ ottimo 



Creatore-.» 



'U* 



/ * ' ' * * v 

Qualjìa il frèmo f enfierò fcr an - 
; dare al %fgno di : Dìo 
. Gap* If l.I * ; 



O R’andiamo cercando, che co- 
fa far ne bifogni * per arri* 
uare ai defideratifsimo , e felidi 
fimo Régno del cielo - Ma in que- 
lla parte non aiiiamo d durare moli 
ta fatica, peroche lo fteflò Rè de* 
cieli è icefo in terrra per in legnar- 
ci 3 ediuenuto noftro maeffro, e 
guida ,ci ha moffrati quattro otti-r 
mi , e fìcurifsimi fentieri . 11 primo 
è in quelle parole » guarite fri * 
mum Jt\jgnum Dei 9 & itifitùam^ 
eius , & bac omnia adycientur vo- 
bis . cioè , cercate primieramente 
il Regno di Dio, e la giuftizia, che 
è neceffaria w* acquiferi; eie 
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cofe temporali vi faranno date per V 
gionta. La dottrina morale dee co- 
minciar dal fine ; ilnoftro fine è il 
Regno di Dio v che farà noftro , fé 
ca min andò i fentieri della noftra_* , 
guida colà arrideremo \ La giufti- 
ziadi Dio è quali fcopo y nel quale a 
dobbiamo colpire » fe defideriama 
il premio del Regno del cielo * Pe- 
roche , ficome ben dice Giouanni Collaf * 
jCafsiano nella fua prima collaziOfH 
ne y altro è il fine , altro lo icopo :i 
Loicopo è il fegno, à cui s’indiriz- 
zanoi dardi*, il fine è il premio, che 
riceuoiio coloro, che hanno più 
da micino colpito quel fegno Lo 
fcopo delle noftre azioni da Dio 
propofto c la giuftizia ; il premiò 
di chi percuote lo fcopo,èil Regno 
de’ cieli. Ma la giuftizia del Regna 
di Dio,non è la giuftizia degli Scri- 
bi , eParifèi, la quale era pollai 
nella fola eftnnfeca ofteruazione 
de’ comandamenti nèla giuftizia 
de’Filofofi, la quale trapaflauail 
lume della- ragione human a cor«* 
rotta dal peccato; Ina è ia guiftizia . 
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6* Della eterna felicità 
liAtth. dd Vangelo, ia quale comandai 
ai * che s’ami Dio con tutto il cuoco è 

Con tutto l’animo % e eoa tutte le 
forze; e che fi ami ogni profilino i 
ancorché nemico » come fé fteifo » 
Di quello feopo , e di qudio fino 
*j>m. 6. dice S* Paolo, Auete pet firutt» ro* « 
{troia fàntificazione , e per fine la 
vita eterna * Quello è quello » che 
ciauuertifce la nofìra guida, che ' 
aaanti à tutte le cofe cerchiamo il 
Regno di Dio, eJaginfiizia 
cioè > che il primo penfiero» ed il 
fotmno defiderio noitro non fia^ 
trasportato all’acqmfrto 'de’ èeni 
temporali * ma fidamente dei Re-- 
gna de’ cieli ,e fi occupi tutto nella 
dòtta offe manza di quel primte* 
ro, e gtandifeno comandamento « 
fiche ficoine da pochi è ofieruato a I 
così molti fono i chiamaci > e pòchi ' 
JMotth* gli eletti * Couciofiacoifirche lai 
**• maggior parte de gli huomìra. vx* 
sono talmente , e talmente «operai 
no ; che per vidimo penfieco laffsa- 
no dì penfiire al modo d’acqniftane 
. fiRegoo de^ckii,'neakraJDofiLpiù 

fred- 
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freddamente bramano» che il Reg- 
gilo di Dio» ehi gjuftùialua : ap- 
punto amie & iddio ausile detto » 
Cercate primieramente il Reggio 
del mondo , e le Tue aflmie» edil 
Regno di Dio vi farà dato per fio» 
ta » ancorché nonio cerchiate - Ma 
il Regno di Dio soni si vile * tW 
debba gettarli dietro i coloro » j 
quali i ’acqiriflddi elfo 

à tutte fecole » Ma fe alcuno hà ve* 
tonti d imparare vna Srada facitei 
per ottenerla giwfiteia delRcguo 
di Dio» la quale ftrada fieuramen^ 
te » e certamente ad. elfo Regno 
conduce i odatelteffo Chfifto no* 
firo macero» Read coloro » che do? 
dderanola giuftizia » come qndli» 
che agnati defideranod cibo» o 4 
acetati defiderano il bere : perche 
làraeno ripieni di gkftteia taJme.d 
te, che&ii ne wmjwrraiuxo ; MtzU* Matt ^ 
qm efuriunt » ■& finmuujtmam » 
quùmAmtffi fAiurabuntur . E cosi 
radle adunque » Signore* appreffo 
, dite ilritrQuar lagiulRzii* che ha T 
Ita foto»ente auerne fete> e&j&r 
fe- peti- 

. ■* • \ 
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petito ? Beati certamente farebbo- 
no ipoueri tutti , fecon auer ap- 
petito > e fete /blamente della rob- 
ba, s'empieflfero di danari talmétc, 

< che faziati non cerca/fero più altra 
cofa . Ma altro è auere appetito > e 
/ete de’ danari , altro è auere ap- 
petito» e fece della giuftizia .\pero* 
che coloro , che hanno fame , e fetc 
della giuftizia > cioè » che sì auida- 
mente la cercano > come gli affa- 
mati > edaftètat i cercano il cibo» 
e ’1 bere ; certamente à quella fom- 
pre penfano , per quella Tempre-» 
fofpirano, e quel > che più importa» 
con affettuofi , ed inenarrabili ge- 
miti la chiedono à Dio . Ma Iddio 
volentieri efaudifee coloro > che-* 
tali cofe domandano » e gli riem- 
pie talmente de’ doni della giufti- 
zia; che faziati rimandano in fuori 
..v parole» ed opere di giuftizia. Ma 
> il danaro non è tal bene » che chi 
lo defidera , ò domanda à Dio , 
fia incontinente efaudito ; pero- * 
che fon molti » che fi Temono rea- 
mente de ’ danari > e niuno è » 

: • . che 



'V> 
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-che pofla reamente fermrfi dellao 



•cimo M bifbgno di ef& la domandi 
à Dio 9 che la dà à tutti abondan- 



giuflizia. Finalmente < la giuftizia 
èfomigliante alla £ipicnza> della 
quale dice S. Giacomo * thè fc al- 



\~ 



temente, e nonrimprouera^/ quu i ac , 
tn digit fapienUa r poftulet ' à Deo , 
qui dat omnibus afjiumUr , ó“ «0# 
tmproperat . O ineffabiiclemenza 
dclSignorè, che più facilmente,e 
pii volentieri dd d noi quelle cofe , 
che «iiòna fiogolarmeqte necetfa- 
jrie i che quelle, che noi domandia- 
mo , o de fide ri amo . Se adunque-» 
alcunp hà bi/ògno della fapieriza 
de’ Santi * ededajpnftizia ,che fon 
veramente neceflarie, per acqui- 
feri! Regno de* cieli ; le chieda»» 
ù~I>io , come coniiiene con tutto 
Tanimo , finceramente , e con gé- . 
miti grandi : che indubitatamente 
de ricelierà, concedendole Iddio à 
-tutti coloro , che in tal maniera le 
^domandano , fiche non ributta al- 



cuno , nè da auaraménte , o poco > 
ma aboudantiilimamente > fenza 

ifcìiD rim- v 



Mstth, 
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ximproueram come fe gli fotte co* 
fa moietta fcttcre fpeflb ricercato. 
Che diremo qui ? Chi potrà nel 
giorno del giudizio bufare l’igno- 
ranza t àV impotenza ? Habbi Co ì 
lamente fame della giuftizia>c chic 
dila à Dio » e farai talmente &zia* 
to di effa ; che non farai più fame- 
lico delle delicatezze delincarne^; 
nè degli allettamenti degli onori; 
nè d'aleuti altro bene detta terrai 
£ così viuerai in quefto mondo gin 
ttaraeme ^parcamente r e piamene 
tc » per arrhurpoi uctt auueairc al 
Regno eterno. : > ; ; a 

» -v • . * c 

Seconde /intiera per andane n!%p~ 
gnvdé Dia* Gap* Vili * v 

t i . . - '• * t > *■. / ~ 

T L iccondoientitfo della gitili- 
? zia , che la guida uottra ci rao- * 
ftra , è quello » Berti pmfetes jpt** 
rifu, qitanum ip forum ejl Regtmm 
tcehrum \ Dotte non ci è coman- 
dato y che noi abbiamo la catta > o 
la borfa totalmente vota di dana- 
ri ; ma che votiamo in tutto il 
.»- > / cuor 

_ / 1 

/ 

r / 
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cuor noftro dell’affetto» e cupidi- • 
già delie cofe efterìori « Il Signore ’ •& 
ci offerifce ricchezze immenie » ma 
non cele dard » fé noi all 'incontro 
non gli offeriamo il feno del cuore 
aperto» c totalmente voto . Ra- 
dice di tutti i mali èia cupidigia» 
la quale in greco fi dice filargiria » 
cioè amore dell’argento : radice di 
tutti i beni è la carità »le quali due 
colè non pattino ilare infieme . 

Onde fe alcuno veramente » ed af- 
folutamcntc non diuicnepouerodi 
ipirito*fichc* attendò grandini de- 
boli facoltà, non sanzioni d quel- 
le , ma facilmente le diftribuifea à 
poueri;e non fe ne Tema in vfo pro- 
prio » fc non quanto la neceflità ri- 
cerca;non potrà adempiere la giu- 
ilizia del Regno de* cieli, e per que 
Ra cagione» non potrà nèancoac- ” I 
quiftare lo fteflb Regno de’ cieli* 

Quello è vero fen£Ìero,per la vita u ccr.t. 
eterna; per quello camino primie- 
ramente Chrifio ftefTo , il quale di- 
nenne penero per arricchir noi con 
laiua pouertd ; ed ancorché egli 
\ „ auef- 
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6$ Della eterna felicità 
* aueflfe la borfa ; la diede nondimc- 
U.'n. no à Giuda, che ben fapeua egli 
efler ladrone, perche intendemmo, 
quanto libero , e fciolto folTe Fani 
mo fuo dall affetto del danaro. Per 
quella via han caminato gli Apo- 
itoli, a’ quali non farebbe flato dif J 
fìcile laccrelcere le ricchezze , e 
l’arricchirli in immenfo , mentre-» 
riiplendeuano con fegni , e prodi- 
gi; ; eparlauan nelle lingue di tut- 
te le nazioni ; ed erano per la la- 
pienza , ammirabili à tutto il mon- 
do. Ma perche aueuano già detto 
1 9 . vna volta’ d’auer’abbandonate tut - 

te le cofe,e lèguito Chriflo; ed aue- 
uan guflata la dolcezza della liber- 
tà dal vifchio , ■ ed affetto delle ric- 
chezze : contenti folamente del 
_ . vitto , e del veltito > * flimauan per 
i. T,m g^ an de acquifto la pietà, e la giu- * 
itizia del Regno di DUo .-Per quello 
* , lèntiero han caminato non fola 

mente i Monaci , e gli Eremiti ; ma 
i Rè , e i Pontefici ancora , che fo- 
no arriuati al Regno de’ cieli. Cer- 
tamente S.Ludouico Rè di Fran- 
*? ' ^ * • 

, J[ ** Ci3r 
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da era ricco ; ma perche era infie-. 
memente pouero di (pirito, veftiua 
abiti communi ; digiunaua fpeffo ; 
era liberale co’ poueri » e feco fir-* 
lamente parchifiìmo : nè fi legge* 
che egli fpcndefiè in giuochi * od in 
conuiti i fuoi danari . S. Gregorio 
il Grande era fommo Pontefice , e 
polle de ua in molti luoghi de’ pa- 
trimoni; Ecclefiaft ci grandiffimi» 
e graffi : ma perche ancoragli era 
pouero di ipirito; fu così largo in 
dar’elemofine, e così parco, anzi 
auaro nell’vio proprio » che pare** 
ua^ che in benefizio altrui' auefle 
trapalati i fegnLdelIa liberalità ; c 
per fe fteflfo e pedi luci di parci- 
tà. v Or quefto è. il dentiera» che 
conduce alla vira i<v I - *n 
-v E v per aggiognere vna coppia di 
dònne pouere di fpirito*,Santa Pao- 
la Romana^la cui vita fu fcritta dai 
S. Girolamò »non vifie mencopkH 
fa di facoltà » chela fi foflepouera 
di ipirito : conciofiacofache la no-> 
bilifsima donna fpefe le fue foftan-fc 
ze in edificar Monafteri * ed in iòti 
‘ fìener 
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(tener poucri » con tanto ardore di 
carità ; che defideraua arriuare ad 
vn legno tale di pouertà , che biib- 
gnaffe fare le fine dfcquieco l’altrui 
miferidordia . Quanto parcamente 
poi ella 45 fermile delle ricchezze , 
da quefro può argomentarli» chc_* 
volontariamente da fe ftelTa fi pri- 
uò delle carni, dell’vuoua, e del vi- 
no ; ed in vece di camicia veftiua il 
ci tizio > c (òpra elfo folamente di- 
fiele in terradormiua , ed i pecca- 
ti » ancorché leggierifiirai , purga- 
ìn ua con affidile preghiere > e lugri- 
me.Eduige altresì Regina di Polo- 
ni. nia ricca di !òftaiue,ma di pouerti 
di fpirioo afiai piu ricca , ancor ne’ 
piùorrendi» e maggior freddi, d’v- 
na loia burrai venie li contentarla ; 
digiunana ogni giorno, eccettuate 
k domeniche , e gli altri giorni di 
fritte grandi ; macerarla il tenera 
Aio eorpicciuolo con difcipline^» 
con vigilie, e con ogni. altra forte 
d’afprezza . Da quello intendali 
in quali cofe ella fpendefiè le rega- 
li facoltà > e quanto potOi o per dir 
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meglio , ver im 'difetto hauefle alle 

ricchezze «■ La onde non è maraui^ 

glia 9 fc cotanto gran donna , tanto > 

pouera di fpirito » e tanto fciolca 

dall altre cuce arriuafTe fpedita à 

gran gioriiate ai Regnade* cieli • 

- ; * . • * 

1 - 

Terzo fentieroper andare al Regna 
- .. dì Dio, Cép. : * 

... *’ v 

I L terzo fentìero della noftra u*ttb> 
guida è quello 9 Beati qut per- *• 
JeutUontm paiiuntur propter tuffa* 
ÙAtKyquoniam ipfirum ejf H tgrum 
c telar um. < Marauiglioia fapienza 
certamente di Chrifto nofh*o dot. 
core# ma occulta del tutto a’faui 
di quello mondo . Chi crederebbe* 
che folte colà buona e (Ter pouera 
didanari » ricco di trattagli» e mor* 
tiiìcazìoni ; iè il gran Maeftro Id* . 
dio non lo dicefle ? E pur’in veri* 
td La colà ibi così . Nonècofà tan~- 
tovtHe» per far ’aapifto delle vere 
ricchezze » che fon i meriti deiRo 
gno del deio ; quanto auer l’animo 
voto d’affetto di danari » cd in-*> 

, . \ quella 
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7 1 Della eterna felicità 

qifSIla; vece pieno di defiderio di 
patir per Chrifto . .Afcolta il. Si- 
gnore in S.Luca, Cmaià voi rie-, 
dai > che auete la voftra confola- 
zione ; guai d voi ,chevi*ietefa2,ij; 
guai à voi* che ridete * Ed all’in- 
contro nel medefimo luogo 3 Eea- 
ti i poueri > beati voi , che ora aue- 
te fame; beati voi , che ora pian- 
gete ; beati farete, quando gli huo* 
mini vi odiaranno , e quando vi G& 

. pararanno , e quando vi rinfacci a- 
ranno ilvoftro nome , e lo fcaccia- 
ranno, come abbomineuole e reo, 
per amore del figliuolo delfinio- * 
mo . Ralle gru teui in quel giorno , 
e giubilate di cuore ; percioche la 
voftra mercede è grande nel cielo. 
AÉcolta ciò, che delle ricchezze, 
e ciò > che delle tribulazioni dice-» 
il Beatò Giacomo, Stimate fratel- 
li d’auer ogni allegrezza , quando 
caderete iu varie tentazionhfapen. 
do che la prouadella voftra fede-» 
opera la patienza , la patienzaipoi 
hà l’opera perfetta . Doue nòn di- 
ce, tollerate , fdftenete » fiate pa-. 

zienti; 
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denti rflia godete , allegrateli!, an* 
zi ftimatedauere ogni allegrezza: 
cioè abbracciate la tribulaziono* 
non come tri bulazione, ma come 
materia d’ ogni compiuta gioia .• 

Per lo contrario poi ddle ricchez- !aCt ^ 
ze dice , Orsù » ricchi piangete vr-* 
landò nelle' mi ferie , che vi ? aouer-' 
ranno . E nei capo di fopra dille » 

Siate miferi, e piangete, elagri- 
mate : il voftro rifo fi connetta in 
pianto, è l’allegrezza in meftizia-*. 

Ma onde auuiene , che la perfecu- 
zione fa Thuomo beato ; parendo 
più tofeo, che ella il faccia mifero ?» 
Mdlte co>fe potrebbon dirfi qui ; 
ma io mi contentato lolo di que- 
fìa , che la perfecuzione è fimilo 
arila fornace del fuoco ardente . li 
fuoco cuoce i cibi ; purga l’argen-* 
to ; proua loto ; cosila perfecuzkH 
ne,fc pazientemente vien tolerata, 
cuoce i peccatori ; purga gli im- 
perfetti; proua i giufti j*e cosi gio- 
uà merauigliofamente d tutti. Il 
peccatore è appunto, comerarne 
cruda» la quale, non cuoce ndo fi be- 

D ne. 
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74 Della eterna felicità 
nc> è gettata alle beltie, non man* 
giatada huomini;concioliacofache 
2 peccatore è piendirei humori ; 
blo.i* della Conqupifcenza della carnea » 
che è la Lu{furia,dclla concupifcen. 
za de gli occhi, che è l’Auarizia ; e 
~ della Superbia , che è l’ambizione. 
Ma fe.foprauiene la fornace delia 
perfecuzjone;con quel fuoco fi afciu 
ga, e cuocefi , per poterli contiene- 
uolraente portare, alla tauola del 
Signore; petoche Salendolo vna 
perfècuzione , od vna tribulazione 
graue, dimentica le lafciuie, i gua- 
dagni, le ambizioni, e comincia ad 
c fiere totalmente diuerfo da quél di 
prima. L’huomo poi giufto*ma 
ancora imperfetto , ancorché in_, 
peccati grauinon fi lafsi trafcor- 
rere; è nondimeno amico della fua 
carne; và dietro a’ piaceri; gli pia- 
dono i guadagni 5 non ha in orro- 
re le vanità mondane : onde è limi- 
le all’argento; > che hà^miftura di 
feccia, nè bene è purgato . Ma fe^» 
egli è foprapprefò dalla fornace 
d’vna granpeF&cuzione, e pazierv* 
. u ' temen- 
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temente, la tolera ^incomincierà à 
poco à poco à fepararfi quella mi- 
ftura groffa : incomincierà, dico, à 
racconti dentro di sé ; à meditar 
. le cofe del cielo j à dar bando à 
gli appetiti carnali; ed in fìneà 
viuere giuftamente/obriamente, e 
; piamente in quello fecoio, ed alpe*-* Tit. 

\ tare quella^beat^lperanza, e la ve- 
nuta delia gloria dèi grande Dio . 
Finalmente l’huomo perfetto in ca- 
rità è oro , ma oro da prouarfi col; 
fuòco della perfecùzione, accioche 
nè da altri , nè da sè fteflo egli fìa 
tenero per orpello , non per oro . 
Peroche quando è veduto {opporr 
tar pazientemente ibfuoco della 
tribulazione , non {blamente è co- 
nofciuto dagli altri, qtfale egli è; 
ma elio ancora , fp e ri mentendo la 
fua virtù, s’inalza i grande fperan- 
za ; ~c con maggior ficurezza ftà 
afpettado quella gran mercede del 
Regno del cielo.La tribulazione, di 
cel’ Apoiloloy opera lapatienza ; Rom. a. 
la patienza la proua* ; 4 proua la_>- 
Iperanza ; la iperanza poi non con* 

Da fonde. 
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fonde . Ed Iddio fello ogni giorno 
più tira aiunti , ed innalza 1 amico 
prona to col fuoco della tri bui azio- 
ne , infin a tanto > che k> conduco 
al conforzio del Regno , e della fe- 
licità . Ecco quanto gran cofc par- 
torifee nelle tri bulaz ioni la patien. 
za. Ed inuero è cofa marauigliofa, 
quanto pochi fien quelli, che godo- 
no tali beni, efiendo pur beni t ipo- 
ili alFacquifto di tutti , ficome per 
tutto la perfecuzione puòtrouarfi, 
e per tutto ci s offerire /> in cafit , in 
via , in piazza , in Chiefa i Perochc 
iia ogni luogo imaluagi trauaglia- 
». Tìm no * buoni jjedè ccrtiifima la ientéza 
j’ * dèll’Apafìoio: Che tutti coloro,che 

voglion piamente viuere , patiran- 
no perfeaizioni per Chrillo . Ma»» 
noifoldati dilicati , o fiiggiamla_* 
fornace della proua ; o riuerfiamo 
la riceuuta:ingiuria ncllauer fario) 
e non foia mente non fopportiam_j 
Untth. j a , ma la facciamo . 

E non mancarl i domeftici nemici 
ddfhuorao * i quali lodano , che fi 
{carichi della ingiuria ( come e ili 

' » » h i >. dico— 
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dicono ) eehe n incarichi Taucrfa^ 
rio : e tuttavia, vogliati eflerchia* 
mari Chriliiani coloro,che difprez;- 
zua i comandamenti di Chrifto . 

* * , t . 

Squarto feriti ero per andare al Re- 
gno di Dio . Cap. X. ' 

M A perche quelle cofe fono 
molto difficili , e pochi fon 
quelli» che le intendono, e molto 
meno vogliono ilperimentarle;. pe- 
rò la noftra G nidi hd dimoftrato il 
quarto fonderò ftrettiiTmio» dicen- 
do > Rignum ccelorum vwt pati tur, Muttb. 
& violenti rapiunt illud a Cornea l l * 
fe egli aueife volutodire , io era_# • 
ben certo , douerparere agli huo* 
mini impotìibil cofa, che fieno bea* 
ti i paue ri , = ed i ricchi miferi ; eli» 
ft debba godere nette perfocimo* 
or, e piangere nelle.proiperitd . E 
ben ‘io iàpeua* pochi doueriefler Lue. iSL 
quelli > che vogliono^ la far’ i beni 
prefentiyper for acqiuftode’fotu^ 
ri ; e; <stefid£rà*ìi mali preferiti y per 
friggi r glrauueni te : maio , che foe* 

“idn h D 3 ve- 

* • 
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verità , non poteua » nè doueua dir' 
altro , che colè vere . Però ho ag- 
- gionto ora che il Regno de* cieli 
non può prenderli» fé non da quelli» 

. - che vi fanno gran fòrza ; e che fo- 
iamente i violenti lo rapifcono - E 
tuc.i2. P er ò altroue ho detto» quanto dif- 
fìcilmente i douiziofi nel celeflo 
Regno entraranno : perche è più 
faci! cofa , che vri camelo palli per 
la cruna d’ vn’aco » che il ricca en- 
Mattb. tri nel Regno di Dio . Edaltroue-» 
7* hó fatto intendere , che anguftaè 
la porta, e ftretta la via , che con- 
duce alla vita,e che pochi fon quel? 
Matth. li»- che la ritrouanov, Ed in altro 
*3» luogo hò detto ,jChe ilRegno de" 
cieli è limile al teforò afcofto nel 
campo , ed alla perla preziofa ; le 
, * quali cofe comperar non fi pofiò- 
no »fe non, venduti tutti i beni . Di 
fnodo che è necèlfarioiche l'huomo 
. i . fìipogli di tutto ciò ». che ha .lopra 
. la tèrra , fe vuole poffedèr ’ iltefo- 
ro celefle/e la perla preziofa nel 
cielo # : Ed ? altroue «mi fon : chiara-' 
mente proteftato» e conpafrolè-non 
- i i v i ambi- 
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ambigue ho detto. Che chinon_, 
rinunzia tutto ciò che pofiiedo; Lue. 14. 
non può efiere mio difcepolo . La_# 
qual rinunzia , ancorché fi debba_» 
intendere nella difpofìzione, ed ap** 
parecchio dell’animo; nondimeno, 
perche la vera preparazione deb 
V animò d lafiar tutte le cofe tem* 
porali, quando la falute dell’anima, 
o la gloria di Dio ciò ricerchi, non 
è cofa facile, ed in pochi fi ritroua: 
però hò voluto aggiognere quelle '■ 
fimilitudini di colui, che vuole edi- 
ficar Vna torre ,* enonhd modo da 
condurla d fine ; e del Rè , che pern- 
ia far guerra ad vn’altro Rè , e non 
ha forze vgùali da poter fegli fpin- 
ger coiitra con ifperanzia di vitto-4 
ria . E fe l’ edificar vn a torre^, Ten- 
ia gran numero dr danari, ed il far 
guerra ad vn Rè potente , lènza 
efèrcito grandifiimo, fon cofè diffi* 
cilifiime , e quafi impofiibili; quan- 
to più diffidi fard il far l’ vna cofa , 
e l’altra infieme ?. Tanto for dee 
chi vuol’ efpugnar ’il Regno de* eie * - 
li : pe roche gli bifogna edificar la 
. -ì.ì D 4 torre,.. 
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g o Della eterna feimtd 
torre ? che arriui al cielo , cioè ap- 
parecchiar meriti , che della vita 
eterna lien meriteuoli ; ed infieme 
combatter con molti , epoderofi£ 
fimi nemici* cioè con gli (piriti im- 
mondi > i quali s’ingegnano i tut* 
tol or potere, d impedirla fabrica 
di quella torre . Di ciò habbiamo 
figura ne’ figliuoli d’Ifdraellc > i 
quali, volendo riedificar Gientfa- 
lemme diftrutta , e rovinata da 
E/dr. Caldei , ed elfendo impediti da’ 
gentili vicini , con la guèrra ; aire* 
nano bifogno'd’vna incredibiT folle 
ckudine,e fatica,fabricando con v- 
na mano, e còbattendo coni’ altra- 
- Da tutte quelle cofe narrato 
ficonchiudev che il Regno de cie- 
li non può' , lènza gran fatica , e 
fudore acqniftarfi da coloro > che_> 
fon attaccati alle colè terrene , nè 
hanno imparato à domar gli appe- 
titi della carne, odi combattere 
con gl’inuifibili' nemici . ‘ Se tutta- 
uia alcuna vorrà-, conia grazia di 
Dio, attender daddouero.alla perfe 
zione chriltianai e non fiiperficial- 

• * ■ men- 

* \ * 



Digitized by Google 
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mentè > ma con la domita attenzio- 
ne canfidcrar le voci di Chriftoye 
fèguitar la traccia degli eTempi di 
lui , e di tutti i Santi : à poco d pò? 
co gli s’allargara la Grada ; gli $*a* 
priranno le porte ; gli creTceran-# 
le fòrze deli’ animo ; gli Iccmar an- 
no i nemici ; e crefcendo la caritd 
di Dio in ChriftoGiesù ; comincia- Mxttb. 
ri il pefo d parer leggiero , ed il ij« 
giogo fòaue ; e s’adempiua il detto * 
d’JEfaia Profèta , Coloro che fper //4/ * 40v 
rano nel Signore , muteran la for* v 
tezza > prenderanno le penne , co-* 
me l’Aquiie v correranno fenz affa- 
ticarli ; e camineranno fenza ftan- 
carfi : e diranno col Regai Profeta > 

Io hò corla la via de’ tuoi coman- pf. u8. 
damenti > perche m’hai allargato il 
cuore. Non era certamente mole- 
fto ad Antonio il Tanto» pacarlo 
notti intiere priue di Tonno » an- 
zi breuiffime gli pareuano > per la ■> 
jnefHmabile dolcezza della diuina 
contemplazione ; poiché dei Sólo Caftan. 
ftefTo fi doleua , dicendo , Perche > cdUt. 9 
-ò Sole 9 m’impediTcis e vieni ora-» 

N D 5 dna- 
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à nafcere > per diftaccarmi dalla-* 
chiarezza di quello vero lume è 
Nè graue cofaeraalmedelimo * o 
ad altri Santi limili a lui » il conti- 
nuar! digiuni > le fettimane intie- 
re, mentre veni uan ri (forati con_» 
la lezione della parola di Dio, qua- 
li con pane celefle . Ned era ama- 
ra cofaa S. Agoftinola priuazione 
della lòauità delle baie , alle quali 
infin dalla fanciullezza era aflue- 
fetto ; quando incominciò igulla- 
rela ibauità dell’ amor di Dio, e 
dèlie delizie dell" interna contem- 
plazione. Per la qual cofa , ne fili- 
no chi chi fili a dee perderli d'ani- 
mo > ma Iperar nell'aiuto de 11’ Al- 
ti filmo , il quale licome ci ha (atti 
per sè ; cosi ancor ci tirerà à se , e 
per li meriti irrfxniti del fuo figliuo- 
lo , li degnerà di collocarci nel fuo 
Regno,- giache per mezo del pre- 
zioso fangue dello ffefiò vnigenito 
lìio figliuolo se degnato di ricom- 
perarci * 

Adunque, anima chrilUana, non 
fidamente non dei } per la di ificol^ 

' ì u „ . ti 
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de Santi. Lib,T. 8) 
tà della via » perderti d’an imo? ma 
Iperar nel Signore > il quale non_> \ 
t’inuitarebbe a cercar il ilio Regno 
innanzi d tutte le caie ; fe col po~ * 
tentillimp fuo aiuto npn folle pre* 
parato ad aiutarci • . Incomincia 
adunque con animo grande il ca-? 
mino della vita : non occorre qui 
altra deliberazione » peroche le 
grande è la fatica , che ci s’tfrferi? 
fde incontro ; maggiore è il pre*» 
mio 9 che ci li promette ; e le gran-* 
di fon le forze de’ nemici, che c’im* 
pedifcono ; maggiore è la forza d* , > 
Dio , che ci aiuta . E fe tanti San^ 
ti d ogni età, e d’ogtii feflb han po- 
tuto arritiare al cielo per qmfta 
. via ; perche non potrai tu ancora 
per la medelima arrìiuirei ? Con- 
ciofiacofache non eran già quelli di 
fallo , o di ferr/S, ma di carne, mor- 
tali, fragili -; e però non potè- / 
ron loro Udii ; ma' per grazia^ di 
Dio lor Signore . Perche adunque 
tu ancora , fe ben fìeùole , ed infer- - 
ma 9 con la grazia del tuo Signore 
Dio non potrai altrettanto ? Met- 
J ì iti / D 6 teti 
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teti nelle Tue braccia ( dice S. Agó- 
Lìbr. 8. ftino) non voler temere ; non fi fot- 
confejf trarrà / perche tu cafchi ; 1 affati fi- 
€ *b 1 1 airamente ; clic egli ti ricalerà , e 
ti darà aiuto . Iddio è fedele, non 
può negar sè fteflb . Due cofe fole! 
^ricercano da te ; prima che tu de- 
~ termini fermiifim amente di ante- 
porre à tutte le cole la gloria di 
Dio, e l’eterna tua faluezza : fècon- 
dariamentej che tu non confidi nel- 
le tue proprie forze , o prudenza » 
ma nell’ Onnipotenza, e nell* infini^ 
//W.48. to amore di Dio . Se farai quefto 
due cofe *, i luoghi malageuoli ti di - 
uenteranno dritti , e gli afpri ? vie-» 
piane ; e fornirai al tuo facitore in 
,^ 7 allegrezza , ed in gioia *, ed ànde- *1 
rai cantando nelle vie del Si gnore > . 
Che grande è la fua gloria • 



DELLA 
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DELLA ETERNA 

, FEL.IC1T A' 

• ■ Di" SANT I 



S OTTO NOME DI REGNO 
DI D I O. : 



Libro Secondo. 

Della bellezza delia Città di Dio • 
: .Capo Primo* 



Ose gloriole fono 
fiate dette di tè , ò 




Città di Dio ; ojido 
hò defideratoancor’ 
io di veder la tua bel 
lezza > meditando al 
meglio? che poffo > per mezo dello 
fpecchio, benché molto ofcuró. E 
prima d’ogn’ altra cofa mi piace di 
confiderare,per qual cagione la fe- 
licità de’SantijChe nelle facre Scriti 
ture è detta Regno de’ cieli -, venga 
chiamata ancora, Città di Dio . E 
parmi,che iìcome conueneuolmert- 
te fi dice Regno, per ragione del- 

l’am- 

> 



Pf. 86 . 
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86 Della eterna felicita 
l’ampiezza fua *, così ancora mèriti 
d’effer detta città* per la fua bellez- 
za . Impercioche haurebbe potuta 
' folpettar forfè alcunodn vdir’il no- 
me diRegnolarghilfimo,e vaftiifì- 
mo; che folfero in elfo molti luoghi 
deferti , ed immondi , e dalle belli e 
folàmente habitabili j monti incol- 
ti ; valli piene di felue ; rupi feofee- 
fe » ed inaccefTìbili ) e finalmento 
spineti > precipizi > ed altre forme 
orride > e difpiaceuoìi . Ma perche 
tutta quella infelicità dee elfer lori- 
dalla felicità de’ Santi i 
> per cagione lo Spirito fantq 
ftellefiie Icritrure » hà auuertito , il 
Regno do deli elfer firn il e à vna^ 
beili fiìm£» cromatidi ma città . Éd 
ancorché per ogni parte larghili- 
mame®t£i ,e kinghifs ima m e n te fi di 
ìtendasrilBce nondimeno^ rifplea- 
de talmente tutta * come fuok vna 
popolati di ma, edotuziofidlma cit- 
tà. Percioche nella città, ^ partico- 
larmente nelle maggiori, fi vedono 
Tempi ornatifiimi , palazzi fiiper- 
biilimi, giardini araeuiilimi, ftradq 
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OTipiflime , cafe fpefliffime, fonta? 

7 ne colonne > piramidi , obelifchi > 
teatri > torri , fondachi di tutte le 

cofe vtili all’vfo vinario * ' » 

# , 

Qual bellezza farebbe d’ Ttalia # * 
fè » tolto via lo iterile Appennino » 
apparifle tutta > come Roma , non 
quale alprefènte è , benché bellift 
fima fia \ ma qual già era fotto Ce- 
fare Augnilo > che di mattoni e di-» - 
ficata trouolla , e la rifece di mar- 
mi ^ E quanto bella farebbe fiata 
la Siria, fc fbfTe fiata tutta come 
Gierufalemme > poco auaati , chef , 
i Romani la diflruggefTero ? De- ,c ' 
fcriue Giufeppe quella Città, nel 
fèllo libro della guerra Giudaica_.> 
e reca grandiffimo flupore in rac- 
contar la magnificenza di efTa, del- 
la quale non lènza molta cagione 
canta il Profeta » Che fono fiate, 
dette cofe gloriole di lei# E pur non p / 8 *» 
era anco falita à quella eminenza.» 
àcui dopò Dauidde , e Salomqne 
finn alzò Erode il grande . Quan- 
to poi chiara , e nobile farebbe fia- 
ta la Caldea ) e tuttaf Affina , eia 

* -1 • ' . Me- 

/• 
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tyefopotamia , e per dir meglio* 
tutto l’Oriente ; fe la città di Babi- 
lonia aueffe con le muraglie fret- 
ta tutta quella bella parte del mon? 
dò? Peroche di efla Plinio nel libro 
fefto , e Strabone nel libro ventèli- 
mo fcriuono , parer cofa maraui. 
gliofala grandezza, e bellezza fiia; 
onde ha ottenuto di eflfere , tra’ fet- 
te miracoli del mondo ripofta , ed 
annoiierata. 

i Quale adunque farà quella città 
del delo, quella fourana Gierula- 
lcmme , che occupa tutto il Regno 
de’ cieli ; cioè che fà , che quel Re- 
gno, trà tutti i Regni il maggiore, 
talmente rifplenda , ed apparifca ; 
come fe foflè appùto vna bellifiima, 
c riguardeuolilfima città tutta pie-» 
na, doue non lia parte alcuna defor 
me, ò vile ,né parte alcuna difabita- 
ta,od orribile . E tale inuero la fou-s 
rana città ; che non è alcuno,che di 
lei penfi dauero,che fubito non la de 
Ikjeri ardentemente : nè arde vera- 
méte alcuno di taldefiderio; che in 
vn fubitodaffate tutte le cofe,non fi 

. muo- 

* 

(- 
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snuonaà cercarla, feruta quietarli 
giamai fin tanto , che nenia croui* 

Odi ciò, che di quefla città dd* 
ce , giubilando, e cantando in fpi- Tob.iì. 
rito Tobbia il veccliio , Rifplende- 
rai à guifa d’vna lucente ilclla, c 
tutti gli virimi fini della terrai 
t’adoraranno . Le porte di Gieru- 
fitlemrne fi edificharanno di zaffi* 
ro , e di finarallo ; e tutto il recen* 
to delie muraglie Tue farà di pietra 
preziofa ; e tutte le vie lue fi copri* 
ranno di pietra bianca , e monda ; * 
è per li vicoli di erta s’andarà can- 
tando alleluia . E con Tobbia can. 
tò S. Giouatini nell’Apocaliffe , di 
cencio, che l’edifizio del muro di 
quefta^città era di diaspro e la Cit- 
tà d’oro puro al puro vetro fornii- 
gliante>e cheli fooi fondamenti era 
no ornati d’ogni fòrte di pietre pre- 
zio fè, ecompofta d’vna perla eia- • 
fama porta, e le vie della città do^ 
ro puro . E pur la celefte Gierufa- 
lemme non fi vedrà ornata vera- 
mente d’oro, e di pietre preziofa 
come fono in terra V ma $ dicono 
** quefte 
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quelle cofe, accioche noi ih tendia* 
mo) quella celefle città auanzar di 
tanto la Gierufalenimec terrena_> ; 
n quanto l’oro auanza il loto, e lo 
perle i fafsi , e le fleile le lucerne-» , 
ed il Sole vna fiaccola , ed il ciclo 
la terra , e l’immortale artefice Id- 
dio gli architetti mortali . Ma do* 
«endo noi poco più à baffo fcriuere 
- della bellezza di ciafcuna parto 
della città di Dio ; non diremo ai* 
tro in quello luogo , 

Della concordia > e pace della Città 

di Dio • Cap. 1 1. 

♦ * ' . . « / ,♦ 

, * , ****** 

L 'Altra cagione , perla quale il 
Regno di Dio , fi dice città dii 
Dio , par che fia > perche il Régno 
fuol contenere vnà moltitudine-»* 
quafi infinita di diuerfe genti , dif- 
ierenti fra loro di lingue , di colhi- 
mi ) e di leggi ; oue molti non han- 
no mai veduti molti del medefimo 
Regno* e molto menò fon con efsi 
in amicizia con giorni : la doue la_» 
città abbraccia fidamente i citta*? 
■J v • dini 
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dini del medefimo linguaggio , e 
de’ jjiedefimi còfìiimi , e gouernati 
con le ipedefitne leggi , e confile tu- 
dini. Il medefimo adunque fi dice 
Regno y e città* percioche gli abfc 
tutori del cielo > benché fieno mol- 
ti , e quafi innumerabili -, congrer 
gati , come dice S. Giouanni da.-» Apoc. 7, 
•tutte le genti , e tribù , e popoli , 1 
lingue; oltre agli Angeli , Archaft* 

•geli 5 Principati » Podtfti , Virtù » 
Dominazioni > Troni ^Cherubini , 
e Serafini) i anali fon !moki più,che 
nonfono gli huòmini , e; fon dipinti ' 
fra loro , non per diuerfitddi genr 
ti , popolile lingue , ma per diuer- 
fita di natura * Cioè per differenza 
ipecifica: fon nondimeno' veramèn- 
te tutti quelli cittadini concòrdi * 
d’ vii fol volere-, e fi reggono cdnu 
la fola legge della carità. Siche fon 
tutti Vn cuor foto, ed vno fpirito 
folo * Ed effondo la carità contrae 
ria all’ odio , all inuidra , alle con-> 
téle* alle difcordie, alle riffe , ed 
agli altri peccati , e vizi 5 quindi è* 
che da quella (anta Gicrufalemme 
oi ; ‘ fono 
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fono molto lontane Tire ,-ic riffe » le 
contefe , le inuidie , ed altre limili; 
e la carità fola è quella, che regna, 
e con ella la giuftma,lapace,e 1 al- 
* .. legrezza nello Spirito làuto*- - 
j** Fù i n fin dal principio della crear 

‘ zi on delle co fé, vn grande abbatti- 
mento in cielo trà 1’ Archangeio 
Michele, ed il Dragone; ma l’Ar*- 
changelo Michele:, e gli Angeli 
v ^fuoi , che s'appoggiarono alla ve- 
rità , ed ofleruarono al Signore lo- 
. ro fede ; sed vbidienza ; riportaroa 
gloriofa vittoria del Dragone , e 
degli Angeli liioi fognaci, i quali 
gonfiati di temeraria fuperbia, ai- 
fio fàdfo comtmia Si gnor eerató ri-?- 
beiliti . Fu quel gran: Dragone giti 
tata deterrai » il vecchio ferpente^, 

. chiamato Dimoio ,eSatanafib , ii 
quale iii^amia taitto il mondo ! E hi 
Ipinto nelle tenebre eterne J>a quel 
tempo in qud la città Tanta della_> 
celefoe Gierufalemmepofe eterna 

147 P ace P er ^ foof confini ; nè mai s ? è 
7 ' vdita- là fopra,nè per alcuno terripo 
vdirafii tromba di guerra , o Are- 
v‘j * gito 
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pito di difcordia enfile. 

Che cofa dunque più dolce,e più 
felice di quella città ? Coloro , che 
hanno contezza de* mali dello 
guerre de’faccheggiamenti, delie 
veci (ioni > de grincendij , deTacri- 
legiji qùefti potran di leggieri pre- 
dicar, quanto grande ha la giocon- 
dità , e piacéuolezza della pace . v 
E tralaflàndo le publiche guerre » 
chi è che nella fila Città ,'anzi nella 
propria caia, non habbia fatta ilpe- 
rienza *, quanto amara cofa ha ij 
praticar con gl’iracondi , ò con-» 
huomini ruuidi, che prendono tut- 
te fe colè nella parte peggiore ? Ecd. 7, 
Par ti ti tkil nemico y dice l’tcclefia- 
ftico, e ti fi leuaranno dattorno i 
mali :■ ma doue andarem noi , che 
non ttouiamo iniqui ? e fè per tutto 
fi ritrouano, per tutto ancora i ma- 
li ci faran compagnia, mentre iru 
quello efilio dimoraremo . Afcol- 
ta ciò, che lo fteflb Ecclefiaftico dice 
della maluagia moglie Piacerà piti Ecd.ii* 
tofii habicarcol Leone, e col Dra 
goae j che con la moglie di perfida 

ne 
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condizione. Or Tela compagna»? 
della vita > per la maluagita, fi con- 

2. Tim. uerte in Leone, e Dragone ;àquan- 

3. te doglie , ed affanni è efpoffa la_» 
maggior parte de mortali *? Tutti; 
quelli, dice l’Apoftolo, che voglion 
viuer piaméte inGiefu Chrifto, par- 
tiranno perfecuzioni . Quanto in- 
felice adunque è ia città di quello 
mondo , nella quale è neceffario to- 
lerar gli aiiuerfarij , e guerreggia- 
re ? peroche fe vuoi cfler pio, pati - 
rai perfcaizione degli huomini fo 
vorrai effèr’ empio, per fuggire laL^ 
perfectizione de gl’ huomini', cade- 

•v . fai nell’ira dell’ Al tifiimo , e poten- 

tifiimo Rè , al cui idegno non è al- 
cuno, che poffa far contrailo, il qua- 
le ti perfeguitari , e viuo , e morto 
tvcciderà . O infelice , ò funeila 
regione , nella quale neffuno fuggi- 
ri la guerra, neffuno la perfecuzior 
ne, neffuno trouerà vera pace . Per 
qual cagione adunque non amiamo 
noi di tutto cuore, e non lodiamo 
quella città del cielo,dalla quale fó~ 
lamente viue lontana ognfperfecu- 

zione. 
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zione,ed in cui nè guerra,nè inirni - 
cizia,nè riffa di forte alcuna può ha 
uer luogo* . . 



Della libertà della Città di Dio • ■ • * 
Cap . v III. 

L A terza cagione , perlaquale- 
il Regno di Dio iì chiama cit- 
tà , è perche il Regno hà forma di 
monarchia > che è contraria alla li- 
bertà: e pur i Cittadini del cielo fon 
tutti liberi , e la madre noftra,che è 



la lòurana Gierufalemme, è libera* 
come ftriue fApoflolo S.Pauolo à 
quelli di Galazia . Il quale Apodo-* 
lo ben sà ciòi, che dice , perochè fu 



« 

Gsl.il 
i. Cor . 



rapito vna volta nel terzo cielo , ed n. 



in paradifo, ed ottimamente infor* 
mato de’coftumì,, e delle leggi deh* 
la città * Adunque parendo-, che il 
Regno includa la feruitu , e là città 
la libertà ; quel Regno potrà dirli 
città, oue quelli, che feruono al Rè* - 
fon liberi * come fono i fanti abitai > 



tori del cielo* li quali , non che vna 
fola , e femplice libertà , ma molte 
ne godono*. . ; : . <v-, : ’ > * 

Epti^ 



/ 
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■ E primieramente tutti quei cit- 
tadini fon liberi dalla feruirù del 
peccato ;conciofiacofache la prima 
libertà , che fu nel paradifo terre- 
ftre , era il poter non peccare ; e la 
feconda libertà molto maggiore è 
nél paradifo celeffe , il non poter 
peccare, come infegna fànt’ Ago* 
T>t cor - - fono nel libro delia correzione » e 
T tati a § raz * a • Laitra libertà è dalla fer- 
caf. 1 1! uatl ' della morte, fìmile alla prima; 
percioché Adamo nel paradifo rer- 
reftre fu libero di poter non. mori- 
tei liberi fono i figiiuolid’Adamo 
nel pafatÈifo ce lette di nob poter 
„ o .1 morire v Nè fi rechi alcuno à ma- 
. * rauiglia,dhe noi poniamo la liber- 
tà in quello , cioè , in non poter fa- 
rè alcuna,co(à;perciocfeè à non po- 
ter peccare , e ’1 non potèr morire , 
dimoftrano vn ’emioeriza di'libertà 
dalla feruitù del peccato > j e dalla 
fériiitù della mortalità^ effeixlochc 
chi non può peccare , non follmen- 
te è libe rodai peccato ; ma àncora 
così lun gi da quella/eniitù , che è 
* certo? e lìcuro > che in effo non pre<- 

uale- 



/ 
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ualerà mai il peccato « E chi non.* 
può morire , non folamente è libe- 
ro dalla morte ; ma è così lontano 
dadTa,oheècerto, e ficuro , che 
mai la morte non gli s auuicinerà . 

Della qual liberta folo Iddio gode 
naturalmente , dicendo l’Apoitolo, 

Qui. film habet tmmort alitai errici *• Tm 
perochè le ben gli Angeli, e l’ anime 
ragioneuoli fi dicono naturalmente 
immortali, perche non han princi- 
pio dicorruzzione nella natura lo- 
ro; può nulladimeno Iddio , che gli 
ha creati,ancor Vendergli? Ma fon 
certi, eficuri, com’hairiam detto 
gli Angeli , ed i beati di mai non-, 
douer peccare , di non haner mai à 
morire, e per tal cagione defler li- 
beriffimi dalla lèruitù del peccato, 
e della morte;che è vna onoreuoli A 
(ima participazione della diuina li- 
bertà . La, terza libertà è dalla ne- 
ceflìtà di più forte ; perciochegli 
huomini mortali han bifogno di 
' mangiare , di bere , di dormire , 
d’affoticare 5 or di Ilare in piedi » 
or* di caminare, or* di giacere. Ma 

>■ > _ E iSan- 

» * * * 
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i Santi nei cielo non fon affretti “ad 
alcuna , ma liberi da ogni necefìi- 
tà , che è la libertà della gloria de* 
figliuoli di Dio,della quale fà merh 
zione TApoftolo nella lettera > che 
Rom 8 fcnue a Romani. /• i f . ' ì 
Quanto grande ila quella libera 
v - ? " tà , ppflbn renderne teftimonianza 
■ primieramente gli huomini poue-= 
ri ; apprelfo gli huomini fpirituali > 
1 vltimamente gli hùomini ricchi » e 
gi amici di quello fècola . Quanto 
travagliano gli huominipoueretti, 
per procacciarli il cibo » éd il bere» 
ivellimeiiti , edilletto, ed altre-» 
cofe per loro fidi! necelfarie, e per 
i loro congionti ? E quante gra- 
> zie hauerebbono , e renderebbono 
à chi da cotal feruitù di necellità 
gli liberale ? Nè mancano di quel- 
li, cheli lalfan’indurre a* furti , e 
ladronecci , od altre arti ree * per 
acquiftarlì i necelfari mantenimem 
ti della vita; e dicono con quel fat- 
tore delfiniquità , che racconta il 
Xm€. 1 6 . V angelo , Io non poflb -zappare^ ; 
arrollilco d’andar mendicando ; so 
, • . -t . quel. 
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quel , che debbo fare ; froderò il 
mio padrone j cioè col furto , e con 
la rapina mi liberarò dalla feruità 
della necetfità . Ma quello è vn ca- „ 
dere in feruitù di gran longa piu 
graue > cioè nella lèruitù del pec- 
cato, e del Diauolo crudelilTimo 
nemico del genere humano • Gli 
huomini fanti , che pendono dalle 
cofe celefti > le quali auidamente 
défiderano; (limano vn gran pelo 
la feruitù di balireil corpo, per-t 
che è bilognolo di molte cofe , ed 
à cofe , lènza comparazione , mol- 
to migliori rubba gran parte *di 
tempo.'. f : . 

Scriue Eulèbio nell’ iftoria Ec- ti y r % 
clefiaftica , tolta da Filone , che i hifl ' ca p, 
primi Chriftiani d’AlefandriairL. i&. 
Egitto , che franano lotto la dilci- 
plina di S. Marco Vangelifta , gii— 
Usuano talmente delle celefti me- 
ditazioni ; che non mai prendeua- 
no il cibo , le non , tramontato il 
Sole ; per poter 'in quella maniera 
(pender tutto il giorno, e parto 
della notte negli ftudi celefti ; ed 
I .** Vi £ a appe- 



! 
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appena toglieuano vna particela 
v della notte ,per rifioro del corpo. 

‘ Altri foleuano fcordarfì del ci- 
bo corporale , per tré giorni , ed 
altri ancora per fei intieri. E che 
quefto fteffo lia flato dipoi comma 
ne à molti fanti Romiti, ne fan pie- 
na teflimonianza Giouahnì Caflìa- 
. no nelle collazioni , e Teodoreto; 
nella religiofa iftorià ;; Onde a tut- 
ti quefti grauiflima pareua la fer- 
uitu della neceffità corporale , e 
con f Apoftolo diceuano , Infelice 
° m 7 ego homo y quii me Itberabit de cor- 
/ pore mortis buius ?.!■•*.' ^ , : 

Ma a’ cittadini di quefto mondo, 
». particolarmente ricchi, non è già 
ingrata queftafèruitù della necef- 
fita : ma , fe fofTero faui , ancor’ef- 
fi la giudicarebbon grauiffima_j , 
Piace loro il cibo * ed il bere , e pa- 
re dolce il fqnno ne’ letti morbidi : 
ma , fe per auuen tura eccedono il 
modo , riempiono il corpo d’infer- 
mità ; e , per cacciarle , fon forza- 
ti à bere amare beuande , ed à to- 
lerar dolori grauifflmi . Oltra che 
, e - •- han 
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ha.n bifogno,voglino,oiiò;odi con 
liarrè inimicizia con Dio , e fode- 
ncr la grauMma ira fua,o di com-* 
battere perpetuamente contragli 
appetiti carnali per la temperan- 
za » e per la Sobrietà , il qual 'con- 
trailo (bòTefier fenza dubio » peno- 
iiilimo 7 e pericolofifilmo . Si libe- 
rano adunque da vna grande* e moi 
tifiima necefiitd , edi poueri * ed i 
ricebi * ed i buoni * ed i rei , quan- 
do vengono fciolti dalla feruità 
-defia mifèra * e varia necefsità . 

La quarta liberti!, è dalla legge, 
e da* precetti ♦ perorile la leggo 
non è polla per 1/ giudi, ma perglV - * 

ingiù di » come n infogna 1 ’ Apodo- * 
lo nella prima lettera r che ferine à £ 

T innote o ; non vi fon altri più giu- 
ili > che i Beati » che fon confirma- 
ri nella giudizia , nè pofion diueni* 
re ingiudi » E vero certamente, 
che ;a’ giudi habitanti in quedo 
mondo non è polla la legge minac- 
cieuole , e gadigatrice >perciochc 
di buona voglia » e fpontaneamem- 
te vbbidifoono alla legge ; tutta-* 

E i via 
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via non può negarli , che nonffa__* 
polla la legge , che gi’indrizzi , ed 
oblighi à far ciò, che effe comanda» 
ed à fuggire ciò , che ella pr ohibi- 
fee . Ma i giulèi , che godono la Um- 
berti della gloria de ' figliuoli di 
Dio i non han bifògno di legge al- 
cuna , peroche nel Verbo vedon_* 
tutta la giullizia ., e confermati in^< 
perfarta carità, non pofTon trauia- 
^ re dalla volontà di Dio . Gran ber 
ne è quella liberta , che libera da^* 
ogni trauaglio,ed è totalmete dbnr 
traria alla prigionia,ed alla feruitd 
ttntth. *di quegl’inièlici, che, legati mani,c 
piedi , fon,' gettati nelle tenebre 
***** • efleriori, e nel camino del fuoco» 

* V doue non poffono nè tolerar » nè 
fuggire quegli afpri , ed orrendi 
tormenti. E nondimeno non è huo- 
tno veruno, d cui non faccia di me- ' 
, Aieri il portare ò l’vna , ò l’altra-* 
forte fra loro tanto contrarie : Ma» 

, per la maggior parte , fon t al me ur- 
te acciecati dal fumò deH’onor pre 
fente , ò dalla poluere de' beni terr 

xeni che non veggono, -nè cpfllir ' 

* * “*• • f . 4 ■ «“* , ' de— 
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derano quefte cofc in fin’à tanto * . 

-che non foprauuiene vn’improuifa j‘ 5*^ 
morte > pd apre alla pena quegli 
-ocelli > che haueua ferrati la colpa • 

De/ fito ì e forma della Città di 
x \. \ Dio. Cap. IV. 

». * » • r 

M A torniamo alla Cittd cele- 
fte,ed andiamo attentamen- 
te confiderando la forma, il fonda- , 
mento , le porte , le muraglie , e le* 
vie di effe . Il (ito è ne’ monti fanti; 
così leggiamo nel Salmo > Funda- 
menta etusm tnonUbus Canftis ; col 
quale s’ accorda S. Gioriannindf 
Apocaiifle , quando dice. Et fuftuy Apo.xu 
Ut me SpintusfanBus in montimi 
magnum> & altum , & ojiendit mi- 
hi Ctuitatem fan Barn . Il (ito poi 
ìddia Città nel monte fuol’efferVti- 
ie, e, per la falufor ità del aria, e, per 
la difefa. Ma qnai monti fon più : " ' 
aiti de* cieli ? e qual monte s e inalr. 
zato (opra tutti i monti , fe non il 
cielo del cielo v di cui cantò Dauid- 
de , ilalum cali Demmo ì Quefto è p l' lì $ % 
quel monte > per cui (bfpiraua .il 
\v * * u £4 mede- 



Digitized by Google 



vi 04 Dèlia eterna felicità 

medefimo Profeta > quando diceua, 
T r J<m Chi falirà nel monte del Signore *ò 
chi Hard in quel Tanto luogo ? e da^ 
cui chiedeua, ed aipettaua auito di- 
cendo, Io hò alzati gli occhi miei a* 
no. 'monti , di doue mi verrà aiuto . Si 
che il fito della Citta di Dio è cotan- 
to alto, clie formonta onninamente 
tutte le cofe>che potefleropcr au- 
uentura , in qualfiuoglia modo tm> 
bar la pace % e quiete della ‘Città ; fi 
che non può arriuarci la poluere , 
o’I fango ; non cf nafcono triboli ,o 
ipine; ne il morlò r o veleno delibi 
beflie della terra nuoce rgli habi* 
k tutori. E tanto alto ancora , che i 
vapori , e le caligini dell’ aria , le-» 
grandini , ed i tuoni , il' fuoco , ed i 
folgori non gli recano fpauento : e 
finalmente è si alto , che gli vccelli 
immondi, e rapaci,!! quali fon chia- 
Epbef. 6 . nrati dall’ Apoflolo , Spirituali a ne~ 
.quitta in cale èlibus , non poflòno in 
modo alcuno arriuarci . . v 

La forma della Città di Dio è 
Afò.xi, quadrata , fi come ce la deferiue S* 
Giouanni con quelle parole>£* C/- 

uitas 
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uitas in quadro fojita e/ 2 ; eh. flia_, 
Iongezza è tanta y quanta èia lar- 
ghezza: il che niente altro fignifi- 
ca , le non l' ammirabile >• e perfet- 
tilfuiia giuftizia,che in quella Città 
fiorisce » oue nefluna caia è iniqua , 
nefluna dilcordante > nefluna noiu 
diritta 5. cosi ipiega S. Agoftinoil 
detto del Salmo , Mirabile in a qui- F f- 64* 
tate r cioè nella giuftizia. Ed inuero 
che farà cofa adatto marauiglioia 
veder gli habitatori, quali innume- 
rabili, di quella città ? e tutti dota- 
ti di liheriflìmo arbitrio , e nulladi^ 
meno in verun di loro potrà ritro- 
uarfi per tutta l’ eternità cofa non 
diritta, nell" opere, nelle parole > o 
ne’ penfierfi Adunque è veramente 
polla in quadro quella Città, poiché 
la larghezza non eccede vn punto 
latonghezza » nè meno la longhez- 
za > eccede la larghezza ; benché^ ' 
pofla quella figura quadrata ligni- 
ficar’ ancora la larghezza de’ be- 
ni celefti edere vguale alla Ion- 
ghezza . Impercioche fi come l’ab- 
bondanza de’ beni èlafsy infinita; 

\ E 5 cosi . 

- \ 
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cosila durata d’ efii fard infinita^, 
auuerigache la larghezza nelle fcrit 
ture fuole accommodarfi alla mol- 
titudine delle cofe > c la longhezza 
àlla durata di effe . Così vieti detta 
ì laVaria làpienza di Salamoie , nel 
terzo libro de’Rè, larghezza di cuo 
re, come la rena , che è nel litto del 
' mare : e nei Salmo nouantefimo 
fi dice la durata del tempo lon- 
ghezza di giorni. Sarà adunquo 
nella Citta del nofìro Dio tanto 
grande la larghezza , quanto la lon 
ghezza ;,peroche iui farà vn* im^ 
/ menfìtà di beni congionta con 1? 
eternità d’ efli. Soggionfe poco ap- 
predò S. Giouanni 1* altezza ancor 
della Città eflfer tanto grande,quan 
ta è la larghezza, talmente che la 
Città fia per ogni parte quadrata » 
e ciò vieiie à denotarci , che i ber 
ni della celefte Gierufalemme non 
(blamente Tiranno molti , e Tempi- 
terni ; ma eziandio altiflìmi , e no^ 
tìbr. i. bilifsifiii. Nè molto importa , che* 
zV/y. 4 ^ no ^ ri Vetruuio , e Vegeto no tu* 
s*t. a. spronino ilfito quadrato nella^, 

d / Cit- 
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Città ; percioche efsi trattano deb 
le Città> che temono i nemici : ma pr 
la Scrittura Tanta parla della Città ' 
che per li Tuoi confini hi pofta la_» 
t pace > ed alla quale per là fila Tom-* 
ma altezza » non può auuicinarfi il 
male , come cantò il Tanto Profetai 

I ^ « ...**.*• \ * ' 

De fondamenti » e forte della Città 
di Dio • Caf. V . , ‘ 



j 



i 

» 

; 



D R'il fondamento di quella cit 
tà è tale ; che di lei fedamen- 
te dirfi conukne> che habbìa-il fon- 
damento, Tecondo accenna TApo- 
ftolo ycosì fèriuendo à gli Hebrei » 
Hxpeftabat enim fundamenta ba- 
bentem ciuitatem > cuius artfeXy & 
conditor Deus . E rende ragiono 
TÀpoftolo ) perche Àbramo noru 
jiauefle edificata città òcafa nellx_» 



Helf. 

il. 



terra di promiflìone > ma > corno 
peregrino hàueffc in quella habita- 
to: e la ragione è » perche in tende- 
ua quella terra di promiTsione efle- 
rcvna certa figura di terra mag- 
giorò . Onde egli non volle edifi- 
car càfa > ò città 9 che fofTe per ve- 
. ' E 6 nir 
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nirmeno*,poÌche afpettaua vna cit> 
ti fondata fopra fondamento flabii 
ie,e fempiterno , del quale Iddio è 
artefice , e facitore Si che la cit> 
ti del cielo fola ha veramete>e pro- 
priamente il fondamento r la quale, 
peroche è edificata da Dio » è per 
durare in eterno . Le citta, che fu- 
rono edificate da gli huomini, Cai- 
no, Nembrotte , Nino, Nabuco- 
donofor, Romolo , ed altrii, come 
che fon fiate molte volte diflrutte , 
■e nella fine del mondo hanno da ec- 
fore fpianate ediuorate dal fuoco : 
bafleuolmènte moflrano non ha-t. 
uer hauuto il lor fondamento . Di 
qui polliamo accorgerci , quanto 
piu fauidi noi fien flati quei Pa- 
triarchi 9 f quali , viuendo la metà 
piu di noi, e douendo per migliaia 
d v anni afpettare, prima di pòterea 
trar nella celefte città ; fdegnauanr 
fi nondimeno di edificar città, òca_ 
fe,ma habitauano nelle cippanne , 
come foraftien,e peregrmi,mentre 
conferuauano in loro certa viua 
£ede,e fperanja, didouer godere h ' 

; . città 
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èittà eterna nel cièlo ; e non meno 
fermamente credeuano ciò che ic 
terra fi troua , douer tra poco fpa^ 
ìlio di tempo cader ’à terra rouina^ 
ito r e disfatto » Ed è pofsibile , che 
noi » li quali sì breue tempo viuiat 
mo , e; . poliamo volendo entrai* 
dopò mòrte firbitoin queHa celefio 
€> beatifsima Città; ci afforchiamo 
-tanto in edificare» ed ornare gli 
edifizi In terra , appunto cornei 
non fòfsimo per morir mai,ò come 
non afeetcafsimo la Citta del ci er 
lo? ^a inuero * che noi non imitia* 
mo in ciò i iedeli Patriarchi » 
gl’infedeli gentilive pur fiam Chri- 
iliani > e Tappiamo certo » Chrifio * 
Cigli Àpoftoli non hauer voluta city 
id > nè torre » nè cafa propria » non 
che edificarle . Nè però riprendi^ 
mo 1 Principi deimondo * benché 
fieno Cbriftiaui, che edifichino nuo 
ue città » nè gli huomini prillata* 
.che fabrichino calè di com mediti 
per loro,e per li loro facce ftòrijpè- 
ioche Tappiamo » che il Tanto Rè 
J>a(ùdde aggrandì la città di Gic- 

-V ruia- 
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rufalcmme > e che in ella piantò vn ! 
palazzo reale > ficome la Scrittura I 
neg. ». &c ra racconta ne* libri de’ Rè.Sap^ J 
c *j>. y. piamo ancora > che S. Ludouico Rè 
di Francia fece nella Paleftina , à 
(ue fpefe , rifarcir*alcune cittì de' , 
Chriftiani;e lappiamo ancora effer 
cola giufla , che i Principi habiti- 
ao più commodamente ? e più ma- 
gnificamente, che gli huomini pri- 
llati non fanno , ed i nobili più che 
v i plebei: ma cerchiamo il modo , e 

riprendiamo Tecceffo , particolare 
mente , quando i priuati vogUonò 
i palazzi de* Rè ; ed i Rè , non con- 
tenti de* palazzi , innalzàno valle 
jnachine , che con la grandezza^» 
agguaglino le Città. Finalmente 
riprendiamo Taffetto d quelle colè 
temporali louerchiamente attac- 
cato,eome che in efle il iommobe-^ 
jie fia pollo; e lodiamoli difprezzo 
<di quelle , e l’umiltà di Chrillo . r , 

> Ot le porte della Città , dice S. 
Giona nni nel detto luogo , che fon 
idi perle; e l’edifizio delle muraglie 
4i pie tra dialpe ; e le llrade della 

{ * ■ ^ - i y citta, 
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| Cittì i come ancora effa tutta d’cH 
ro puro , ducente. Le quali cofe; 
vogliono dinotarci; > che quella-» 
fanta Città è tutta preziofa > m$u» 
bianca , e moltorifplendente. Che 
ie perle fien preziofe , e bianche , 
è colà nótifsima è tutti: ma perche 
del diafpe altro è verde > altro è 
bianco , però S. Giouanni di(fe,che 
il lume della Città èiìmile alla pie - 
tra preziofa del diafpe, come il cri- 
ftallo » ed aggionfe, come il enfiai- 
lo> per dichiarar , che egli parla- 
uadel diafpe non verde, ò d’altro 
-colore, ma del bianco lucido. Cosi 
ancor quando diffe , che le ftrade 
eran doro puro; aggionfe, come 
il vetro. puro > cioè; tralparente , e 
biancheggiante à gui/à di c ridallo. 
Sì che quella Città , o vpglile por- 
te ,o vogli le mura, o vogli le lira-* 
de ; e tutta preziofa, fenza.hauer’ 
in sè cofa vile ,'abietta , o caduca \ 
>d è tutta infieme bianca , tut tari- 
gli arde uole . Non fi troua in efia«» 
alcuna -cofa o ferrata > o coperta : 
45 vederci* gode tutta da tutti: no^ 
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v’entra mai il fofpetto; e non V&l 
kiogo l’inganno. £ quella è per au* 
uéticura la cagione , perche S.Gio* 
nani dice» che le {uè porte non fi tèr 
raranno,peroche in efia nò fono te^ 
nebre alcune , nè ladri » nè inimici! 
per fofpetto de* quali fogliono al * 
troue ». di notte » riferrarlile por** 

fr A te - Nè à quefto ripugnano le paro* 
< ' le del Salmifta , che in lode de Itali 
celefte Gierufalemmecanta>Eoda 
Gieriifalem’il Signore * perchè hd 
rinforzate le ferrature delle tuo 
porte i percioche tanto il Profeta > 
quanto il Vangèlifta h’an valuto fi* 
gnificare il medefuno» cioè la fotr- 
rana Gieru/alemme non correr pe 
ricoló alcuno di nemici >o di ladri* 

II Profeta’ ifignilfkò quello» per té 
porte tèmpre ferrate ; il Vangeli- 
ila » pèr le porte tèmpre aperte 5. 
Cbnciofiacofache » per lé porte tèm 
pre tèrra te, l’vno volle in feri re, che 
ladiuina protezione non e mai per 
permettere , che in quella amat£ 
Gittd entri nemicoalcunon lliltro, 
per le porte ‘tè lópr e kp e r t e»iìgfii iì- 

cò 
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co, la Città efièr così ficura da ogni 
iiniftro incontro | chenon fi di me- 
fiieri ferrar le porte * non che te- 
nerui le guardie . * 

Ma che lignificano le porte in par 
ticolare, la muraglia, le ftrade? Le * 
porte sépre aperte lignificano efier 
conceduto,dopo la pallione di Chri 
fio, à tutti gli huomini il pa(fo d’ep 
trac nella citta di Dio, e de gli An ge 
li: poiché lo fteflò Chrifto, rotto lo 
ftromento della morte , aprì à tut- 
ti i credenti il Regno de cieli .Nè 
jv* è vna fola porta „ ma dodici , per 
le quali poflon entrar’ ifedeli in^ 
quella citti:cioé,tre ve ne fono dal- 
la parte d'Oriente , da Tramonta- ’ 

na tre altre, da mezo giorno ancor 1 
tre ^ e tre da Occidente r Nè v’en- 
trano iblamente i Giudei, come efii . , . 

firioccaméte s’immaginano^a tut 
te le genti d ogni parte del Mondo. 

Aqzi de’ Giudei ve n entrano così 
pochi; che , in comparazione de^ 
glaltri,può dirli, che non ve n’en r 
tri nefiuno * Cosi di loropre dille ii 

. Sal- 

\ 



Digitized by Google 




Matti» , 
3 . 



i&atth. 



Zmc, I|. 



#• 



"1T4 Delfo eterna felicità 
Saluator noftro , quando tfeftifioò 
del Centurione, che no haueua trò- 
uata altrettanta fède nel popolò 
d’Ifdraelle s ed affermò > Chemolti 
farebbon venuti da Oriente,: e da_-> 
Occidete,ed hauerebborf ottenuto 
di ripofar con Abramo, Ifàc , e Gia- 
cobbe nel Regno de cieli ;reftando i 
figliuoli del Regno mifèramento 
efelidi da quello , e gettati nelle te- 
nebre dell inferno,AT0» inueni tan - 
tam fidem in Ifrael ; amen dico va - 
bis qvòd multi abortente , & occu 
dente venient e & recumbent curo 
%. Abraham , Ifaar> & lacob in c B < e^ 
gno calorumì filif autem %/gni etj- 
cientur in tenebrai exter tores . E 
nella parabola della vigna dice il 
-medefimo, Signor noftro , Vi farà 
tolto il Regno di Dio , e farà dato à 
gente , che faccia il fuo frutto : 
chiariiiìmamente appreso Lucani 
.Qiiando vedrete Abramo , Ifac , e 
Giacobbe , e tutti i Profèti nel Re-* 
gno di Dio ,.evoieffere fcacciati 
fuori; e» Verranno da Oriente,e da 
-.«c . Occi- 

r : . I 

1 / * 
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I Occidente, e da Tramontana , e da 
1 mezo giorno,e riporranno nel Re-r 
gno di Dio . E fi dice efier tré por-, 
te da ogni parte del mondo , che in, 
tutto fon dodici ; perochè da ogni 
parte fard aperta l’entrata, non fo~ 
lamente da Oriente , Occidente-» * 
Tramontana , e mezo giorno: ma_» 
ancora dal principio* dal mezo, e 
dal fine dell’ Oriente, e così dall’al- 
tre parti del mondo . Se però non 
piacefle più tofto aflegnar’à ciafou- 
na parte della celefte città tré por- 
te > per cagion del mifterio della-. 
Trinità , e delle tre virtù grande- 
mente necefiarie : perciochè tutti 
coloro, i quali, effendo battezzati in 
nome delle tré perfone diuine,man 
terranno infino al fine la fède, la 
fpetanza * e la carità ; v’en traran- 
no dalle quattro parti del mondo * 

Del muro > e della piazza della Cit- 
tà dt Dìo. Cap, V I . 

; * ir */. ■ 

1 . L muro della citt:i di Dio , al- 
tro non fignifica,faluo che la cu, 
fiodia dinina , la quale folade balle-, 
ìu , \ uole, 

» , . \ 




Z<ÌCC. 2 



Jf6.ll 



li 6 Delia eterna felicità 

uole, fenz’altre guardie, od armi,ò 
torri a cuftodir quella città . Di- 
ce Iddio > per Zaccaria , Ego ero tè 
murui ignis in cireuttù, & tn gloria 
ero m medio eius. Stupenda prome £■ 
. fa in vero . Io , dice , le farò muro 
di fuoco intorno, per tener ’à dietro 
i nemici *, e nel mezo di lei farò iii^ 
gloria, per illuftrar’i cittadinLQua- 
lì voieffe dire, il fuoco arde, ed illu- 
mina ; io adunque arderò i nemici » 
illuminarc i cittadini ; e così farò 
muro di fuoco intorno e luce di 
gloria nel mezo. Ilcbe poco appref- 
. lò dichiara S. Giouanni dicendo, 
che la città non ha bifognodi Sole , 
nè di Luna, acciochè in efìa faccino 
lume ; perochè la chiarezza di Dio 
la illuminerà , c la lucerna di lei è 
l’Agnello . La chiarézza di Dio , à 
guifa di Sole , illumina le menti ; 
l’Agnello di Dio Chrifto , d guifa di. 
lucerna illumina ì corpi : e Chrifto 
fi dice lucerna , non perche ella fìa 
neceffariàfe notte, ma in riguardo 
della diintìità; àltrarnente fe la fàc- 
cia de’ Santi rifplenderà nel Regno 
* -■'£** ! di 

N 

t 
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di Dio à gtiifa del Sole > come dice 
lo ileffo Signor ’ia S. Matteo: quanto l ^ 
maggiormente la feccia di Chrifto 
illuminarà non come lucerna > ma 
come primiero Sole la città di Dio? 
e per quella cagione foggionfeSan ^.tr« 
-Giouanni 5 che iiii non fera notte . 

Reilano le ftrade della città, le 
quali abbraccian tutto lo fpazio > 
che è dentro al recento delle mura- 
glie ; e quella è lacommune abita- 
zione de ci ttadini del cielo, la quale 
è tutta doro p uro, cioè d 'infocata, 
e rivéndente carità , che abbrac- 
cierà tutti, e per cagione di eifa me- 
diate l’affetto di puro amore,abita« 
ranno altri in altri : nèfolamente 
abiteranno, altri in altri, ma tutti ia 
Dio , ed Iddio in tutti : effondo che u 
ognuno , che ila ili-carità , ilà iiu* 

Dio, ed Iddio in effo . Ilche perche 
foffo fatto ; Chrifto noftro fignore 
pregò il Padre nella erezione , ch£ 
fece aìlgprefenzadi tutti gli Apor , 
lloli , mentre era in procinto d’an- 
dare alla paiìlòne , dicendo , Io* non 17; 

prego folamente per loro, ma per 

V quelli 

I \ 

^ \ 

' \ • ■ 
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„ eee !5 ancc*ra ? I quali per mezo del- 
la loco parola fon per credere 
sre - e prego clic fìen tutti vna co fa 
nsedefima ? e iicome tu , Padre, Tei 
is rre , od x> in te; così ancor e/fi in 
nei :» ero ma cofa ftdTa . 

O Citta bcanifima , che portai 
È* tt monte eccello , godi vn’aura 
periferu ; che fei fondata fopra_y 
Tfia pietra tale , che ti darà appog- 
gi 3 de terna fermezza ; le cui por- 
te rtf p-endono d guiia di perle , e 
fornpre fono aperte d chi vuol'en* 
trami : la cui muraglia è Iddio , il 
quale con fa ma protezione fempre 
ti circonda, e t abellilce -,.come 
^na pietra didiafpe: le cui ftrade 
fono la cariti affai più rilplendenti 
di qual fi fiaoro fino, e più bian- 
cheggianti di qualfiuoglia criftal- 
fo ; Citta vnita, e concorde, gli ha- 
4>itatori della quale fono tutti viu 
folocuore , & vna fol’anima, e pie- 
na daliegrezza indicibile* godo- 
no eterna pace'. 

* Tc ardentemente defideraò Cit- 
tì Tanta; e vien meno l’animajnia 

^ ^ . ' V 1 nelle 
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nelle tue ilrade : percioche qual co ‘ 
fitpiù defìderabile può accadere à 
vno,il qual trauagli, e piaga in me- 
20 à gente maluagia,trà fallì fratei 
li , in quello mondo pieno di mali- 
gnità iche volare à vn luogo di dol- 
cidìma pace, oue fola carità è quel. ' 
latrile regna? Quando verrò, e com tf.t£ 
parir ò innàzi alla faccia del Signo- . 

re ? E qual maggior dolcezza può 
prouare vn anima amatrice diDio; 
che veder l’ amato e da lui elfer 
veduta, e con giocondo, e flret- 
tifsimo ' abbracciamento abitar 
leinpre tutti due infieme ? E ver 
ramente audacia grande, chela-» 
poluereve cenere fofpiri intorno 
alleltue comò Città Tanta; e vip — 
maggiore , che vna vile animuccia 
afpiri all ’abbracciamento del Torn- 
ino facitore : ma Icufarà quella au- 
dacia phi dall’eterno Padre ce la-* 
pregò ; accioche folsimo tutti vnà * 1 

cofa medefima ; c nei modo , che ’l 
Padre è nel figliuolo, ed il figliuola 
nel Padre,vegniamo ancor noi à elv 
' ' fcrc : 
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Ter e nell ’vno, e nell’altro vna cola 
• fteffsL-»* 

, * •• t. f , . +' 4 • » « . - . 

*■ . 4 

Del Tempio della Città di Dio . 

- *' r -Gap, VI / . 1 

* -i . *■ r, 

R Efta ancora alcun* altra cola 
da inueftigare nella città del 
noftro Dio, cioè, il tempio , per lo- 
darlo ;ilcibo,e labauanda,per man- 
giar ’e bere . Non parlo de Velli- 
menti i alli -quali non occorre pen- 
ikre ; poiché fé Adamo, ed Eua non 
haueuano bifogno dè vefti nel para- 
diilò rerreftre molto meno i Santi 
n’auerannobifogno nel paradifo ce 
lefte, ouc iaran tutti vefti ti di' lume 
invecediveftimenti : mahòparla- 
— to del cibo > e della beuanda , come 
di cofè, delle qualinon folo non po- 
teuano far dimeno quei primiPadri 
ma nè anco gli Angeli ftefti, dicen- 
Tohii. do l’Angelo Raffaele, Io hò vn cibo 
jhttifibile , ed vna beuanda , che da- 
gli huomini non può vederli . Ed in 
Yfcro,per quello <* che al tempio ap# 

; * . . par- : 
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partiene ; S. Giouanni nell’ Apoca* 
liflè dice così, Ed in efla non ho ve- 
duto tempio , perocnè Iddio onni- 
potente è il filo tempio, e l’Agnello. 
Che S»Giouanni nella citcd del eie**' 
lo non habbia veduto il tempio » 
non dee recar meraviglia; peroc he 
i Tempi; s’alzano nella Chiefamk 
litante , per quattro fini y cioè per-* 
che fi predichi in efli a fedeli la pa- 
rola di Dio; perche fi celebrin’i fa- 
cramenti , odi facrifizi ; perche# 
porghino a Dio publiche preghie- 
re ; e perche col canto, e coniala 
legrezze fi rendano alla Maeftd dir 
uina letdouute grazie . Ccfiaràla 
predicazione della parola di Dio 
nel cielo, oue lo fteflo Verbo increa 
to parlari à tutti /copertamente.*; 
e 9 conforme al detto di Gieremia 
| Profeta > L’huomo non infegnard 
più al proflimo fi io , dicendo , co^ 
nofci il Sigtrore;percioche tutti dai 
primo inhn'aH’vltimo lo conofce* 
ranno . Nè faranno iui nece/fari i 
facramenti , ed i facrifizi , oue non 
situeranno d purgare i pècca ti, nè 
i»òr s F firi- 
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* fi ricercaranno legni » done le cole 
-lignificate faran chiaramente ntarr 
HÌfefte . Qui in terra fi fà orazione, 
eli dan lodi à Dio ne* Tempi? à e£* 
fi> confàcrati ; perche egli ha prò 
meffo > che nel Tempio terrà aper* 
tìgli occhi , e tefe l’onecchie ; e co* 
si parlò nel fecondo libro del Pa- 
.Vata. jalipòmenon, Qcuiirnti erunt aper 
V ti y & aures me a eretta ad ovatto * 
nemeiui y qui in locotjìo orauerite. 
Ma vedendoli Iddio bella: città del 
cielo apertamente , éd vdendofi da 
tinti > non pare ioiiercbche il Tcm-: 
pio in quél luogo fia ne cellario- 
Onde facilmente intendiamo quel 
die dice S. Giouanni , di non auer 
veduto Tempio nella città del cie- 
lo . Per qual cagioneadunque log* 
gionfe ? Ma il Signore Iddio onni- 
. * v potente,© f Agnello fon* Tempio * 
di quella dttà?Se in quella città no, 

• fi ricerca ilTempfenpcr qual cagiot 
ne fi dice , ! Dio effer .Tempio di? 
queUa , nè: blamente Dio , mu 
l’Agnello ancora ? Archici {pieghe* 
ri in qual maniera Iddio è l’Àgnek 

" * / lofi 
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lo fi chiamino Tempi*; nel cielo? e 
qual’vfo abbia iuicotefto Tempio ? 

JE cofiume delle fiacre Scritture di 
fipiegare.vna fienrenza.con l’altra > 
ed vn luogo oficuro fi fa intenderei 
con vn altro più chiaro . Nel SaU 
rno nouantefimo fi dice , §tw babi~ 
taf tn aaiutorio altiffimt 9 iti prot&r Pf 
Siwne ^Dei cali ccmmcrabitur > il 
fenfo delle quali parole è quefto > 
Colui , che per mezod’vna certa_> 
fiducia , fi congiogne con Dio; fi fi 
ima caia in Dio, nella quale egli 
habiti ficur amente , e fia protetto 
da ogni male* llche può dirfi an- 
cora della lode , e dell' orazioni 5 
conciofiiacofiache: colui , che per 
tnezo d’vn'mtima riuerenza fi con- 
giogne con Dio; fi fa quali vna ca- 
ia in Dio , per lodare, habitando in 
effa,e lodare,' come conuiene Dio * 
r, Cosi adunque Iddio Signor on*? 
nipotente è nel cielo Tempio del** 
la GittdTanta ; . poficia .che quei 
beati cittadini attemifiimamentc 
confiderano l’onnipotenza di Dio * 
ed in quefto modo , per mezo .del- 
. 1. i.V , ' F a . l’in- 

i • ' , 
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l’intima fiuerenza, ad eflfo congiori n 
ti , in elfo abitano ; e gli offerifco* j 
no quelle lodi ,che fondiceuoli alla \ 
fuaMaeftd; ed orando pernoi, fon j 
di leggieri efàuditi. Cosi parimeli- | 
te quandoconfiderano attentarne» 
teli meriti di Chrifto, che offerì"* 

- e facriffco sèfteffo d Dio, come in- 
nocente agnello v in odore di foa- 
uita ; d quello , permezoddramo- 
re , intimamente fi vniicono ; ed 
abitando in erto, come in vn Tem- 
pio», pregan per noi ; * fenza fallo 
trouan gli occhi di Dio aperti > è 
l’orecchie tefe , per impetrar ciò 
che per noi domandaranno . : o 
Ma fé quei beati cittadini fògiioi 
no abitar’ in Dio, ed in Chrifto co. 
me in vn Tépio,per dar lode à Dio, 
e porgerli vmili preghiere per noi} 
che dourem far noi , che non ve-' 
diamnè Dio, nè Chrifto? ò pia* 
ceftè p'Ur’d Dio benedetto , che per 
fiiofingolarè , egrandifsimo dono, 
pòtefsimo lodarlo , e pregarlo cori 
accodarci à lui talmente , che con- 
fronti prima con efto , per mezo di 

- i r vera 

• -* 
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tfefc* vtniltà r e di ibmma riuerenza 
dalla confiderazione dell’altifsirna 
Maefià fiia, in cfio com’ in vn Tem* 
piofàcrofànto abitassimo ? Impe- 
roche inquefto modo auuerrebbe» 
che perfettamente indrizzaremo 
lelodi.e preghiere, offerendole no 
isbadegliandoj penfando ad altro» 
ma attentifsimamente * e deuo- 
tifsimamente piaceuoli àDio , ed 
optili à noi » èd'à’noftri fra tei li: e fi 
adémpierebbe il détto del Salino» 
Sacrificium laudi* bonQnfaabì t mei */• 9 + 
&iìh* iter *quo ofiendam ìUt/slu* . s , 
tare Dei . Concìòftacafache le di- 
ttine lòdi offerte in olOCauftòiEÙQ 
uellaltardel euorecol fuoco della 
carità » ia&endòno in odore di mi T 
rabil foauità » ed itnpetrano à noi» 
èd a noftri , che per mezo dèlia.,# 

I illuflrazione del cuore y ci s’apra»# 
la ftrada à vedèr Ila vera fallite» che 
fddiohà preparata i quelli » che*» 
ramano • I quali benefizi perdono 
quei poueretti» che con divagazio- 
ne di mente» e volontaria, aridità 
di cuore > dicono le lodi » , é, te-f 
,f 3 preci 
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preci diuine ; e fono dparte sì del- 
la fatica dell’orare > e del cantaro 
.infìeme con gli altri > t ckc ciò fajré* 
no : ma non già della diurna cori;- 
foi azione , e del primo gufi» della 
telette beatitudine . u-r J v; ^rfo 

\ v ’ /. 4 t* -•<*.-* P \* '* . “•* -'W ' *’ 

\ " Del Cibo , e bevanda della Città di 

f Dio Cap, VÌI li t~ 

*,»*'• i.- v ,'j- • 

D ÈIcibo » e della beuanda de* 
Cittadinidelcielo rhabbiam 
nell ’Apoealiflè quefte parole , E mi 
jtpo.22. moftrò vn fiume a acquaci vitali* 
chiaro come chriftalló, che fcàturi- 
ua dalla Sedia diDio>e dell* Agnel- 
lo nel mezò della ftrada; edaliVha, 
ef altera parte Idei fiume mottrom- 
^ «ni il legno Hellarvita >. che produce 
dodici frutti » maturando per ciak 
cult mefeil foo; e le foglie del legno 
fon per fa fanità delle genti i Tèmo 
grandemente , che coloro > che tali 
cofe afopltano , "non rettili maraui- 
gliati della parfimonia del cibo di 
quei Cittadini foarani >e che ftimi- 1 
no d ? hauerne pnì > ed in perfezione 
* V * * r affai 
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j affai maggiore in qucfta noftra pe- 
regrinazione. Perochè noi in que- 
llo luogo non tentiamo altro »che i 
frutti d’ vn r albero foto per cibo , e 
r acqua d’ vn fiume per bere * Ma_* 
coloro» che tali colè difcorrono > 
rechinfi à memoria, che nel paradi- 
fo terrefire , oue fenza dubbio il ci- 
bo farebbe flato più preziofo , che 
non è in quello efilio , al padre no- 
ftro Adamo non fu dato per cibo ab- Gen. ù 
ero , che frutti > ed erbe ; e per bere 
l’acqua : e pur quei frutti» e queif 
erbe, e quell' acque erano di grati 
tenga migliori » che non fon tutti i 
cibi » c tutti i vini di quefia vita ; ed 
erano altrefi molto peggiori del le^* 
gno della vita $ e delf acqua vìi£l» 
del paradiso celefte. In quella valle x , 
di mifcrie» tutti gli hnotnini fono 
inférmi , edhan corrotto con vna_* 
certa amaritudine il fènfo delguflo; 
e , per toruia la nautea » han ritro- 
uati vari j cibi : ma quella varie ti r : 

di cibi fminuifee talmente la naufèa 
che accrefoe V infirmiti . Nel para-* 
difo terrefire tutti gli huomim fa^ 

, F 4 reb- 



Digilized by Google 



i»8 Della felicità eterna 

rebbono fiati fani > e la falubrità,e 
foauita di quei frutti, e di quell’ ac- 
qua era tale > che hauerebbe potuti 
perfettamente nutrirli,e conincre- 
dibil diletto corife ruar li fani : anzi 
che fenza fatica loro, e fenza fudore 
aurebbono aulito d lor polla cibo , 
c beuanda in abbondanza Madie 
che fi fia del paradifo terreftre , 1* 
acqua viua , ed il legno della vita-# 
nella Città di Dio, non fon cibi, e be 
nande communi agli huominicon 
le beili e , come fon 1* acque , ed i 
frutti di quella peregrinazione; ma 
fon colè tanto eccellenti, e sì gran*- 
di , e per tal maniera diurne; che il 
Vìi- Profeta dicevi vbbriacheranno nel* 
la fertilità della tua cafa^ gli abbe- 
ucrarai al torrente del tuo piacere. 
Ne iòn mica quelli cibi , c quello 
beuande colè corporali , ma fpiri- 
tuali , e diuine . 1* acqua viua , è la 
fapienza , nella quale leggiamo , 
Meriti* Aqua furienti* [aiutarti potabit il- 
luni ; ed il legno della vita , è quel 
pane, di cui dice il medefimo , C’i-> 
iauit tilum pane vtU>& intdleftuu 
. r ì , pero- 

“ ~ 
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peroehe, come infegna S. Agoftincv 
nelle cofe corporali altro è il cibo * 
altro la beuanda, ma nelle cofe /pi- 
rituali , fonovna coiamedefianail 
cibo, eia beuandavCioè la Sapiens 
za ,ol’ intelletto ,0 f intelligenza, 
che in quello luogo frgmfica il rae-t 
defimo , è cibo ; perochènutrifce, 
éd è beuanda, peroche eflinguela 
fete . Se bene per 1* acqua viua po- 
trebbe anco intenderli la làpienza ; 
pe’l legno della vita la carità ; di- 
cendo il medelìmo S. Giouanni nel- J l0 ^ 
la lua prima lettera , Chi non ama 
ftd nella morte . E Noi Tappiamo, 
che fìam trasferiti dalla morte alla 
vita , perche amiamo i fratelli ; e 
veramente tanto V intendere quan- 
to V amore fon’ azioni della vita_> . 
Adunque la beuanda de’ Santi nella 
Città di Dio è bere del fiume viuo, 
che Icaturifce dal fonte della vita_*, 
che è Iddio, come à dire, goder del- 
la participazione di quella fapien- 
za , per la quale Iddio è fauio > che 
è fbmma , altiilima , ed inenarra- 
bile ; ed il cibo de’ medefimi fanti > 

-rtii' . F 5 è man- 
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13 a. Della eterna felicità 

èmangiar del legno della vita,cioè 
goderédellaparticipazione di quel 
l'ineffàbiT amore , col quale può 
àmarfi la bontàfteffa chiaramente 
veduta, e col quale Iddio ama fè 
fteffo,che è l’infinito bene, ed il fon- 
te d’ ogni bontà . Ciò che flen que- 
lle cofe polliamo in vn certo modo 
darcelo ad intendere f ma non pofà 
fiamo già capirlo > nè potremo per 
auuentura, infin’ à tanto > che non 
faremo arriuàti a quitta città. Quel- 
lo poi , che S. Giouannidice * il le- 
gno effere da ambedue le parti del 
fiume > e produr per ogni mefe il 
frutto fuo ; fi dee intender meta&H 
ricamente , accioche in qualche^ 
modo con la fimilitndine delle colè 
corporali, capiamole fpiri tulli* 
Volle il Santo Vangeiiftà moftrat 
^arbore di iomma bontà , fr Uè f 
conditi : per lo che fare > deferire 
vh albero y Che fia alla fponda d’vn 
fiume , e che , tanto per fua matu- 
rai bontà , quanto , per lo contìnuo 
inacquam eneo. , produca ogni iheie 
. frutto, non ciafcun anno, •come 
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ibglioti fargli altri * Nè vuol ligni- 
ficare » che vi Ha vn lòlà&ero » ma 
che. fi en molti della medSlma fat- 
ta»! quali fienpofli talmente d-am*- 
be le parti dei fiume » che {correi 
permezo alla citta ; che tra l’va e 
l’altro alberonon fia gran diftanzar 
c che in tal maniera pofia, e col, 
corfo dell’acqùa , e col frutto del- 
l’albero goderli la città tutta • La 
bontà dell’albero è lignificata nclV 
lavoce dèi legno divitai la fecou- 
dita fi moftra da qucfio , che l'iu# 
ciafcun mele produce i frutti fitot . 
■Qi£Ìndiaiiurene> che i cittadini di 
quella città hàn Tempre frutti nuop 
Ui » e maturi ,* nuoui del mefe pre- 
fitte f maturi dellVltimo paffuto ; 
mai non i’hannó fi* acidi > nè fecchv 
hè infipidi . Tutte quelle cofe li- 
gnificano , che il cibo »e la beuah- 
( da de * Santi » cioè la fapienza * con 
i a quale, intendono ■ perfettamente 
Dio , «eia carità » con la quale al- 
tresì perfettamente lamano; fon 
xofa ottima» e che mai non manca» 
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fta aggiogne , delle foglie di quel- 
l'albaro rcr fanità delle genti ; par, 
che figimichi > che a noi , mentre-, 
iìamo in quefto efilio,non fon man- 
dati i frutti medefìmi del legno di 
vita : ma folamente certe foglie >le 
qualijancorche non rechino l’eter- 
na vita ftelfa ; fon tuttauia vtdliv c 
gioueuoli à fanare i noftri mali * 
' come farebbe à dire , la concupi- 
icenza della carne , la concupifcenr 
za degli occhi » lafuperbia della-, 
vita , ed altri vizi fomiglianti 9 dei 
quali o grauemente, o mediocre- 
mente 9 o leggiermente tutti pa- 
tiamo. Quefte foglie fon le paro- 
le diuine portate à noi dal cielo da* 
Profeti 9 e dagli Apoftoli per diui- 
na riuelazione . O quanto buon-, 
odore fpirano quefte foglie d chi hd 
lo fpirito del Signore? Leggi per 
cortefiai Profeti, leggi iiSalmifta, 
leggìi Vangeli , leggi gli Apoftoli, 
Pietro -, Paolo , Giouanni , .Giaco- 
mo , Giuda ; fpirano tutte quefte 
fòglie vmiltà > carità di Dio » e 
virginità , delle quali virtù pref- 
.*:i 0 i . Ìo 



de Santi , Lib. II. T33 
ftr a 1 Filofofi nòn fi fa menzione al-r 
cuna : nè ciò dee recarci marama- 
glia > peroche quelle fon foglie de* 
legni del pàradifoj quefte de’ legni 
de’ monti della terra . 

4 Raccogli adunque» anima Chri- 
ftiana , confomma diligenza que- 
fte fòglie, e fatti di elle giornal- 
mente medicina ; e dalle fòglie fi 
cognettura, e giudizio de’ frutti, 
e Sprezzando i cibi de’ porci» So- 
spira ardentemente quei fourani 
frutti della vita eterna ; di quelli 
penià ; quiui afsifti Tempre lame- 
moria, infin’a tanto > che la pre- 
senza a è differita.-» * ■; : . . ì 



Del milìico fondamento della Città 
di Dio .. . Gap . I X. : 



\ V 
» » 




Abbiamo già confederato vn- 
edifizio Sella fburana Gie- 
rufalemme : or andiamo confide- 
rando l’ altro : percioche la città 
abbraccia non Solamente le porte » ! 
le muraglie » e le ftràde; ma la con- 
gregazione de’ cittadini» i quali » 

• .</• :j per 



r 



114 ' O ella eterna feRcttà 
per la diuerfità degli offizi, e delle 
fece il de , fi dicono aneli eisi» afbn^. 
damenti , o porte > > o muri > od ak 
tro fimile . E forfè la città è detta 
più propriajnente adunanza di cit* 
tadini fotta le medefime leggi > che 
adunanza di cafe dentro le medelk 
me muraglie ; peroche Marco Tuli 
Iìo nel fogno di Scipione così dice » 
Concilia > cetufque homtmun ture-* 
fidati* enntates appellanti^ * Di 
quefta Città del cielo* che è fetta 
di cittadini, non fidamente heit rat-- 
ta S. G iou anni nell’ Apoc a lifie , ma 
eziandio $* Pietro nella fua prima 
, lettera , e S. Paolo» inquellav cheL» 
ferine agli Efefini . 

i j Leggiamo nell ’ Apocalifle, edere 

fiati veduti in dodici, porte dodici 
\ Angeli , e ferini i nomi delle dodi- 
ci tribù de* figliuoli d’ifdrae-lle : ed 
in dodici fondamenti i nomi de’ 

; dodici Apoftoli deH’Agnello * Nek „ 
àa prima lettera di S .Pietro leggia- 
mo^ E voi r come pietre viue, liete 
pofti iieireditìzio iopragionti alla 
•pietra viua>: che è Chrdèo±riprcK 
' £ ' i . uato ” 



de Santi, Lìb. IT. 13$ 
nato da gii huomini > ma eletto» ed 
hon orato daDio, Ad quem acce - I,Pet ' 2 * 
denùes iapidtm vtuum ab bom mi- 
ri bus quid; m reprobatum y à Deo 
autem eletium , ir bonorificatum , 
ir ipfttanquàm lapìdei viui Juper - 
adìfiqamnii^ E oeila lettera » cho 



Si Paolo ferme àcquei di Efefo ,Già Epht. 1] 
voi ( dice ) non fiete ofpiti , e fora- 
rti eri ; ma liete cittadini de’ Santi, 
e domeftici di Dio » edificati fo- 
pra il fondamento degli Aportoli,' 
e de’ Profeti; elTendo lo ftelfo Chrir .« 

ftoGiesu l’vltima pietra angolare» 
lam non ejtti ho f pitti > ir aauena » 

/ed e fili ciuci Santi or um » ir dome - 
firn Dèi , fuperadiJìcaU fupraL^ 
fundtm ntuvfi Apottolorum 9 ir 
Prophetarum , ipfo fummo ungu- 
lati lapide (ihrttto le fu, Aduque la « 

citta di Dio ha primieramente per 
fondamenti gli Apoftoli , ed i Pro- 
feti ; peroche con la dottrina degli 
Àpoftoli , e de’ Profeti fi forte nta_* 
tutta la fabrica : e {fendo il princi- ^ 
pio della falute, la tede , la qual fe- 
de è fiata nudata da Dio per me- 
. 2.0 
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13 6 ella eterna eticità 
20 de’ Profeti , e degli Apoftoli ,e 
feri uè n do, o predicando . Da’ Pro- 
feti, e dagli Apoftoli,a* qualilddio 
fi è degnato di riuelarle > abbia- 
' mo imparate i mifteri della Trini-, 
td , della Incarnazione , dettare^ 
furrezione de' morti , della gloria 
. beata » de’ fuppfizi eterni , ed altre 
cofe > che auanzano la ragione-* 
dell’vmano intendimento . Ed an- 
corché la fede non abbia luogo 
ne’ Beati , i quali vedon ciò > cho 
hanno creduto , poiché ciò che fi 
vede» non fi .crede» ma fisi, e fi 
difcernte ; tuttauia gli Apoftoli »ed 
i Profeti fidicono fondamenti del- 
la Città fourana, perche la fede è 
principio della falute » c però prin- 
cipio della beatitudine . , 

t. Ma perche S* Pietro dice, che noi 
fumo edificati fopra à Chrifto, co- 
me falli viuije Paolo Apoftolo affer 
ma, che nefliino può porre altro 
fondamento di quello , che è pofto, 
che è Chrifto Giesu ; adunque è vn 
fondamento fòlo, e fon dodici fon- 
damenti ) come nella fpofizione del 
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de Santi. LW. il. 1 37 
f Salmo ottantefimo fefto infogna^ 
Sant’Agoftino . Imperochc Chri- 
ilo era ne* dodici Apoftoli ; ed efio , 

©lo fpirito filo parlaua pcr mezo 
loro ed infegnaua . Senti io fteflo c 
Paolo Apòftolo, Cercate forfè (di- 
ce) qualche prouadiquel Chrifto, ine to . 
che parla in me ? Senti Chifto me- 
defìmOjChi aicolta voi(dice) afcol- ,0 * 
ta me; ed altroue,Non ìete voi, che 
pariate , ma lo fpirito del Padre.» 
voftro, che parla in voi . Me può 
dubitarli , chè lo fpirito del Padre > 
edel figliuolo non fia vno , ed il me-* 
defimo. Onde raccogliamo anco^ 
ra che ne' dodici fondamenti nonu 
fono intefi gli Apoftoli fidamente ; 
ma tutti quelli, che furono i primi 
à predicar la medefima fede: che 
in altra, maniera Pauolo ftefio, e 
Barnaba > ed i fettanta difcepoli » 
che non erano trà gli dodici , non-# 
apparterrebbono a’ fondamenti w 
Anzi nè ancoi Profeti r e così fa-? 
remmo ( ilchc fia lunge da noi) bu- 
giardo 1’ Apoftolo, che aueua det-» 
to * noi efiere edificati fopra il fon-* 

. n damen- 



ajo ueua nerna jeilctttS 
damento degli Apolidi * e de’Pro^ ( 
feti . v . .. ' i 

Ma nafce vn dubio non le ggi ero* > 
come polla veramente Chrifio dir* 
fi fondamento delL’ edifizio.; e fion- 
do egli ('come dice T Apoftolo ) 
formila pietra angolare, ed innalza- 
to fòpra il capo deli’ angolo , con- 
forme canta il Profeta. Perochè co* 
me può eflere la medefima pietra 
„ fuprcma* ed infima idieme , fon-* 
damento, enella fommitàlrMa-fe-» 
alcuno andard confiderandor chc^ 
quelli fon vocaboli metafòrici ; 
ciimenteinccnderd , che per diuer*- 
fe operazioni advnaileffà perfonar 
poffono conuenire contrari j nomi 
Cosi non fidamente Chrifto, ched 
Iddio , ed faremo , maci alcun Pre- 
lato nella fila Chiefa è fondamente^ - 
c fommitd : conciofiacofache dee » 
come fondamento , foflener’ ilpefo- 
doli’ edifizio;; tolerarle debolezze 
1 di tutti* :,e:per quello fottometter.fi 
e Soggiacere d tutti : e nondimeno 
eglhmedefimo, come fommitd, dee 
foprailare d tutti ^comandare d tur 
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de Santi Lib, 11. rj 9 
ti, ed efler da tutti foftenuto . Mob ~ 
to più adunque potrà Ghrifto Si- 
gnore , come fondamento della_* 
-Chiedi, portar tutti V econlafua 
autorità virtù foftener tutti : cd 

in fieme , come pollo in capo dell’ 
Angolo* potrà congiogner due mu- 
ri; e de* Gentili, e de* Giudei far va 
àol popolo ; gouernar tutti , ed à 
•tutti comandare - 

Della porta mi Bica della Città di 
c ,* . Dio* : Cap. X *\ . • -r\ 

*.**'•• 1 • ” : * •. , r, .v; , 

• • - - * - - •• ' y ‘ 1 ■: ^ 

G l reftano à confiderar k porte 1 > 
della cdefte Gierufatemme * 

Ed inuero è commune opinione de- 
gli fpoùtori > che per le porte, s’ in- . „ 
tendanogli Apofìoli (ledi , nel che 
àian feguitato S. Agp&ino nella fpo- ' 
fizione del Salmo ottàtefimo fedo. 

Ma S. Giouannineìl’ Apocalilfo , Apo.iu 
< quando parlò delle porte;fecé men- 
zione de’ dodici Angeli , e di dodici 
tribù de 'figliuoli d lfdraelle,i nomi 
•de’quali diifeelfere fcritti nelle pot 
te della . Città di Dia * nè ptir n<>- 
ljJ . . . mino 
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140 Della eterna felicità 
minò gli ApoftoK in quel luogo*. 
Non è però falso il parere di S. Ago 
ftino» e di coloro > che l’han 
guitato; polche 5. Giovanni pari- 
la mifticamente r non come foona 
la lettera * come Profèta, non comè 
iftorico: e tutta quella fua defcr*- 
zione è pieniflima di miftiche (igni 
Reazioni ► La terra di promiffione 
fu, per commun confentimenro , fi- 

f ura della Città celefte : il primo* 
chi fu fatta promeffa di quella tèr- 
ra, fu Abramo ) poiché cosi allo 
' fteflfo parla Iddio nel libro della Ge- 
* nefi> Omnem terram , quam con/pi - 
cis , Ubi dabo , & Janini tuo vfque 
in femptUrnum . » E 1’ Apofiolo t 
t fcriuendo d c[ueidiGalazia,diceje* 

' Abraba ditta funi promijjìones , 
fimim eius . E poco appreffo, /$f£n*- 
ba per reprormjp m e donaui t Deus . 

- Erède d* Abramo fir Ifac folò > éf- 
clufo Ifmaelie , che era figliuolo d’ 
ima fchiaua i dicendo la frattura; 
Non farà Erede il figliuolo della 
fchiaua iti compagnia del figliuolo 
della libera* D’Iiàc fu erede falò 

Già- 
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'Giacobbe, cfclufo Efaufuoffatelloj Gen.tf^ 
che aueua venduta la primogenita G ^*4* 
ra ; onde Malachia dicedo ho ama M/f j. u : 
to Giacobbe > ed ho odiato Efau : 
ia qual fentenza repete 1* Apoftolo 
fcriuendo a’ Romani . Erèdi di Già Rffmt 
cobbe furon tutti i Tuoi figliuoli , 
che erano dodici > Defilino efclufo ; 
e cosi tutta la terra di promifiìone 
fu alle dodici tribù d’ Ifdraellediui- 
fa, come fi cauadal libro di Gio- 
fuè . Quella dunque è la cagione > j 0 f % r 
per la quale S. Giouannihà detto 14 - if. 
nell’ Apocalifie? che nelle dodici bfit* 
porte fodero fcritti i nomi delle do. 
dici tribù de’ figliuolid* Ifciraelle s 
cioè perche la porta d’ entrar nella 
terra di promifiìone > era fiata ra- 
gione d’ eredità^ la quale compete- 
ua à tutti i figliuoli d’ Ifciraelle foli. 

Ma , come poco auanti diceuamo > » 

l’ Apoflolo Giouanni parla miflicar 
mente ; e per le dodici tribù d’ If- 
draelle s’ intendono tutti i veri If- 
draeliti , non fecondo la carne > ma 
fecondo lo fpirito » e fecondo la fe- 
de j e però i dodeci Apofloli , ed i 
,u. v . figliuo- 

y Google 
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1 4^ 'Della eterna felicità 

• • .• '* figliuoli {pirituali di elfi. Perocché , R 
ficome infegna apertamente S.Pao- n 
fy. *1. Io in vna Tua lettera à Romani, Non ( 
tutti quelli, che vnegono da Ifdrae- < 
le, fono I{draeliti;nè tutti quelli, che 
fonieme d ! Abramo , fono figliuoli . 

WW- p> . . rT ■ /» 

E poco appretto ancora ra copara- 
zione d’Ifdraelle ad vn arbore, acuì 
fono Rati rotti per la incredulità 
molti rami,cd altri, pei* la fede,infc 
riti.Conciofiacofache i Gentilhcon 
' , ■ uertiti alla fede , incominciarono 
... . in quefio modo ad efler figliuoli 
d’Ifdraelle *, e molti Giudei cetta- 
ron d’elfer veri Ifdraeliti . Tutte 
quéfte cofcdimofira, ed ilpiega co. 
piofamente S. Agofìino nella let- 
tera, che fcriue ad Afellico, nella ! 
fi7. ^ ua ^ e COSl ^riue , Or non fon., . 
gran marauiglie quefte , ed vn_* i 
profondo miiferio , che molti non 
. * nati d’Ifdraelle, fìen d’Ifdraelle; 
c molti effendo del feme d’Àbramo, 
non fien figliuoli ? Peroche -come 
non fono ? come fono ? non fono fi- 
gliuoli della promifsione apparte- 
• ✓ henti alla grazia di Chrifìo , ma, 

fono 

. ^ v 
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r Z de Santi. Lib. lì. 143 
fono figliuoli della carne , e porta- 
| no inutilmente il nome digraditi; 
e perciò nè eglino fon d’Ifdraelle* 
come lìamo noi ; nè noi fiam d’l£ 
draelle, come fon kisi . Percioche 
noi fi amo fecondo la Ipirituale re- 
generazione ; efsi fecondo la-» 
rcanale generazione*. JEpocO àp^ 
prefio foggiogne , Ne i nipoti aiw 
cora d’ Abramo , figliuoli d’Ifaac > 
quei gemelli EfaiY» e Giacobbe, 
che poi fu detto Ifdraelievfi ri- 
troua quello me defimo profondo» 
e gran mifterio , del quafe il mede- 
limo Apoftolo parla, dopo auerdet 
to che per Ifiac , i figliuoli di prò- 
infittone apparteneuano alia grazia 
di Chriilo . Quella dottrina certa* 
mente apofloiica,e cattolica ci mo* 
lira affai euidentemente, che i Giu- 
dei , fecondo!’ origine della carne* 
appartengano à Sara v ègtf Ifinaeliti 
ad Agar : ma, fecondo' il fmifeerid 
dello fpirito , ichriflianiapparten- 
gono a Sara , ad Agar i Giudei . Ir* 
oltre gl’ Idumei fecondo 1* origine 
delia carnc*appartengano ad Efauf 
4b , ' il 
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r44 Della eterna felicità 
il quale è detto ancora Edom ; ed i 
Giudei à Giacob , il quale c detto 
ancorlfdraelle : ma fecondo ili mi - 
fterio dello, fpirito i Giudei appar- 
tengono ad Efaù i i Chriffciarii à If- 
draelle • Quello dice S. Agoftino % 
fottilmente efponédo le parole del-? 

- V Apoflolo , il quale affai chiara- 
mente dimoftra , i Chriftiani non-* 
fecondo - la carne > ma fecondo lo 
(pirite elfer veri Ifdraeliti , e per 
quella cagione elfer veri eredidel- 
la terra di promi fsione , che è nel 
cielo. 'Adunque le porte della ce-? 
iefte Gierufalemme hanno fcritti i 
nomi delle dodici tribù d’Ifdraeilc, 
percioche la porta , per la quale 
s’entra in quella celefte terra di 
promifsione ; e la ragione d eredi- 
tàrie figliuoli di Dio, che fono i ve- 
ri 3 e fmeerifsimi Chriftiani 'foli , 
figliuoli degli Apoftoli fanti; i qua- 
li vengon lignificati per mezó de* 
veri Ifdraeliti i< cioè per ii dodici 
figliuoli del Patriarca Giacobbe . 
Che S. Gióuanni poidice trouar- 
G ÌU: quelle porte dodici Angeli; 

U CIÒ 
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• ciÒTienc à dire , che gli Angeli fon 
guardiani delle porte 9 ed il caricar 
I loro è di auuertire, che non entri ai 
comiche non abbia ragione di ere- 
dità.E forfè per quefta cagione fi di 
pinge l’Archaagclo Michele con la 
bilancia in mano ; perche col mezo 
degli Angeli jfaoi miniftri , domi- 
nai meriti di coloro , che afpirano 
à quella Città del cielo. E queftoba 
fH auer detto delle porte . 

j Dille pietre mifiicbe della Città dì 
Dio . 9 C*p. XJ. 

I L rimanente della fabrica è fata- 
to di pietre» che fono tutti i fé* 
deli » i quali fi edificano fopra 9 co- 
me gli Apoftoli Pietro, e Paolo nel- 
le loro lettere chiaramente pofero. 
E perche quella parte deiledifizio 
tocca d tutti ; fard colà ben Fatta_,* 
fè noi amiemremo le condizioni# 
ò qualità , che deono auer coloro • 
dìe defìderano di effere edificati 
fopra ’i fondamento degli Apofto-* 
li , e de* Profèti , fotto la medefima 
fomma pietra angolate Chriflo 

' G „ Gie- 
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Giesù: accioche non fieno folamen^ 
te nella Cittàdi Dio , ma fieno an- 
cora. elfi fletti altiffima , e feliciilì- 
ma Città di Dio . Tré colè fi ricer- 
cano, per poter 'alcuno effereedi- 
ficato fopra cotanto nobile fonda-* 
mento : la prima è , che fia pietra ; 
k feconda , che fia viua ; la tcrziLi 
finalmente, che fia ottimamente^ 
polita , e quadrata . > 

Dobbiamo adunque eflere primie 
ramente pietre , non legni, non fie- 
no, non paglia, per forVn muro 
fodo : cioè huomini graui , e {labi- 
li-, penfeueranti nella fede > nella_> 
Carità, neirvmiltà, e nell’vbbi- 
dienza de’ commandamenti ; fiche 
non ci 1 adiamo aggirare da ogni 
vento di dottrina , come fogliono 
gli Eretici ; nè ci lafiiamo rapire 
a’ vari; defideri/» come fogliono 
eflfer facilmente rapiti alcuni leg- 
gieri Cattolici . Imperoche qiiefti 
tali non fono ammetti dagli edifi- 
catori della eterna Città; mafer- 
ttono per vfo di capanne , che & • 
ciimente fidiftruggono . 

• j ' Dob- 
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Dobbiamo fecondariamente effe-? 
re pietre viue , come ammoirifce S.; v ' : 
Pietro; cioè pieni di carità:; e di i.ptt.u 
Ipiritodi vita, quale è la pietra an - 
golare Chrifto , il quale fé bene 
morto vna volta fecondo la carne ; 
è nondimeno fempre viifuto, fecon- 
do Io fpirito ; e dopò morte ritor- 
nò anche àviuere fecondo la car- 
ne, nè morrà mai più. Le pietre 
morte edificano le calè morte, cioè 
le corporali i ma la cala fpirituale , 
o , per dir meglio , la Citta del Rè 
grande* che fi sa eflère fpirituale » 
e celelèe ; ricerca pietre fpirituali > 
e per tal cagione viue . E neceflfa- 
rio finalmente, che fìamo pietre-» 
quadrate , e pulite , non rozo * 
e lènza forma ; perche così conuie- 
ne all’ edilìzio della città piu nobL* 
le , e predante di tutte 1 altre . Au- 
.uengache fè il Rè Arfafàt edificò 
Ecbatana città di pietre quadrate , 
e concier come è fcritto nel libro di 
Giuditta ; efèilRèSalamoneedift- 1 uditi 
co in quella noftra terra il tempio T * 
delSignore di pietre pulite, eper- 

G * fet— 
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fette, come dice la fcrimira nel ter* 
$Rcg.6. zokbrode’ Rè; che cola conuerri 
...rw; fard nella edificazione della città 
eterna , e piùdogn’ altra nobili^ 
ma ? Ma quello quadrate , e quello 
legare , e quello pulire dee ferii qui 
in terra, non in cielo; il che ci hi 
innanzi lignificato per figura nella 
fabrica del tempio di Salamoile-» * 
del quale fi legge nel terzo libro 
3- Re 2' 6 de’ Ré > Quando fi edificò la ca- 
fa , fu edificata di pietre, pulito * 
e perfette; e me tre fi edificaua, non 
fii fentito in cflfa nè maglio , nè ac- 
certa, nè ferramento alcuno ; per- 
cioche lontano dalla cafa del Si- 
gnore fi fegauano,e fi batteuano le 
pietre;ed in quella manierali qua- 
drauano tanto perfettamente > che 
quando erano portate al tempio , 
fiponeuano a’iuoghi loro fenza-i 
fiiono di martello . Dunque nella j 
celefte Gierufalemme non svdirà 
colpo alcuno , ò percofiadi martel- 
lo 9 perche iui non fari perfecuzio- 
ne , o tribulazione alcuna ; non ci 
fard fatica di penitenza, nè pianto, 

. * * > ne 
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cè dolore % nè malinconia:. Porla 
qual cola le pietre dette perla glo* 
ria della caia celefte, deon’etàbre^ 
in quella valle di lagrime con per- 
code y e icarpellature pulite ; peno- 
che così canta la Chicli . 

Tunjìombus , prajffuris > , 

Ex pohti lapidasi 
Sun cooptarti ur lotta > 

* Per marini artifici r» . 

- Difpomentur ptrmanfitn 
Sacris adifityi . ' . ’ - > . * 

In quello mondo ci è necefiarìai& H > 
litica della peniteruayperoche, co* 
me afferma S* Giacomo* tutti in** 
ci amavamo inmolcccolpe.Oiiì deb r 
bon domani gli appetiti carnali ; 9 

qui debbo» vincerli i propri voleri^ 
^dee^aflagarfiditorpo^ridurft . 
ùi&mim ; qui con affidila faticali 
dee Tempre pararti ausatilo feudo 
della fedeiucoittmair:iriiòcate &et - - t 
te degl lunmoijdi Ipriti ; altramen- 
te > fe ttoi le pcrcode del martelk> 
fopportar non paliamo ; còme po- 
tremo rosi, e non puliti n eda ce)©** 
de fabrica dal celefle Architettad- 
:« v * G $ fere 
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fere antimefii ?' O fe gli huomin* 
mortali intéddfero di quanto gran 
bene fi. prillano? mentre figgono 
la percofia del martello ? e* non-* 
s’accommodano à iòpportar ’ vn_* 
poco d’incommodo» d’afpro, d’a- 
maro ; mutarebbon diuero fanta- 
fia ; e laffati i mangiamenti , fre- 
quentarebbono i digiuni ; e depo- 
iti li delicati veftimenti cercareb- 
bono i cilizi j e difprezzati li cica- 
lamenti» fi darebbon alle vigilie-*, 
ed all orazioni ; c fe patiflèr mole- 
ftia alcuna da* falfi fratelli , o dagli 
(coperti nemici > rlon penfarebho-* 
no alla vendetta » ma renderebbon 
grazie d Dio , e di tutto cuore il 
pregar ebbono per li calunniatori»© 
Roffp 8 perìeciitori* Imperoche Le pallio- 
* ni di quello mondo non fon degne 
della gloria auucnire » che fi feo- 
i.Ccr. 4 . pned in noi : e quel pelò della no- 
ftra tribulazione che oggi è mo- 
mentaneo » e leggiere opera ma- 
rauigliofamente ndf altezza vn-. 
pefo eterno di gloria «. Edinuero'» 
fe noi andiamo r imitando le pietre 
j : ’ v ■; ij • viue 
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ritte , di e ci hanno preceduto neh- 
r edificio celefte; nonne vedremo 
alcuna , che non fia data con molr x 
te percoffe , e varie opprefHoni iru, 
queftomondo pulita . Chrifto defi- 
lo pietra angolare , e prcziofifsima 
che.per fé deflo non aueua bi fogno 
di pulitura; ha patito nondimeno i>Vet,z. 
per noi, per [affarci dièmpio ;; e-, 
mentre era maladetto , non mala*- 
diceua ,e mentre egli patina, non.* 
minacciaua. Poteùanoo gli Apodo*- 
doli tutti in compagnia di Paolo 
dire > Infin à queftora auiamo far- 
ine, ed auiamfete, e fi amo ignu- 1 Cor -** 
di , e damo con gli fchiadLpercof* 

£ , e noa amiamo danza ferma , c 
ftentiamo , operando eòa lenodre * 
mani ; m aladetti fiamo » e benedir 
* ciamo ; patiamo perfecuziohe , ed 
auiam pazienza;, fìamo bedemia ti , 
x efacciamo orazione ; quali feeder 
deL mondo fiam diuenuti abbomi- 

Jy \ 

neuoli àtuttu Che dirò io de’ Man» 
tiri ? forfè non fon ialiti tutti alle- 
difizio della cclede Gierufalemme, 
fegati, e puliti per mezadi moke-* 
i.-- ’ I G 4 tri- 
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i$z Della eterna felicità - 
tribulazioni , c di molti tormenti r 
e d’acerbifsime , e crudelifsime_> 
morti ? Tralaffoi fanti Confeffori, 

, gli Anacoreti, le Vergini, le Ve- 
doue: e tutti gii altri , che piacque- 
roàDio, i quali non furono am- 
mefsi al celelie edifizio,fc non per- 
che croci ftfTero la carne loro co* 
vizi , c concupifcenze ; e perche 
fèco ffefsi fortemente combattero- 
no* Nè {blamente fu neceffaria que 
fta pulitura delle pietre viue dop- 
po la venuta diChrifto; maauau- 
ti ancora , ed infin dalloileffo pria* 
cipio del mondo . La prima pietra 
viua fu Abelle da Caino fratello 
crudelmente vccifò : U finto Pa- 
triarca Giuieppe da fratelli vendu- 
to^ L’Angelo Raffaele difFe à Tos- 
avi u. bia 4 Perche tu eri accetto à Dio# 
fà neoeflario> che la tentazione ti . 
prouafle. Non diflè » perche tu eri 
peccatore *ed i Dio odiofo ; fu ne- 
eeffàrio > che tu pattisi la pena-* 
della ceduti , e deU* mendichiti : 
ma » perche eri accetto à Dio » 
come giufto » c finto ; però come 

* pietra ! 
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pietra viua detonata all’, edilizio 
ceicHe> ftlneceflàrio, che le per- 
colle <let inanello cu iòftendsi.. 

~ Chi de’ JProfoci nm hd patita perfe- 
razione dagli empi ^Quari tormen- 
ti non tolerarono i fanti fanoni li 
Maccabei ? Sentiamo quel >chedi~ 
ce agli Ebrei f Apoftolo > in mate- 
ria de’ Sauri del vecchio teflamen- 
io * Altri ( dice egli y han’ ifperi- 
rneicari fcherni c battiture , inur 
•oltre eceppé y e carceri'*' fon Hata 
.lapidati *, tagliati rn pezzi : morti à 
cofpo di ferro * Andarono attorno 
veto ri di pelli caprine > bifognolì > 
anguftiati > afflitti , de’ quali non-» 
era degno il mondo ; errarono per 
Je folitudini > ne’ monti » nelle ipe- 
loriche y e nette caaeme «fella terra. 

.<i)r,dfie dirai qui 9 anima Chri- 
ferina ? Se a quelli > de’ quali > per 
ila. -eminentefeitit d iora, i! mondo 
non era degno ; non bd perdonato 
^martello dell’ edificatore , acc io- 
che quadrati , e puliti fòflferfattr al 
orie&edifizia eche co&auuerr d à 
Cfio- edia’ Ripari > a’ quali piace 
ì : 1qu *’ G 5 il 
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il peccare, e la fatica della penitenf- 
za è troppo graue ? Vna delle due 
«cofe è neceflaria , o che tu in que- 
lla vita, o nel purgatorio fi; per- 
cofla , e pulita ; o che tu non abbia 
luogo in quell ’altifsimo edificio ,, e 
che il martello delle pene infernali 
ti percuota in eterno . 

Per qual cagione dunque, fe puni- 
to hai di fapere , noa eleggi piu. ta- 
llo d’eflere in quella vita con vna_> 
breue, e leggiera tabulazione pér- 
colfa , e quadrata ; che riprovata», 
nella vita futura r e mandata àpa- ‘ 
tire eterne , edintolerabilipercuf- 
lioni ? Nè difprezzarla perco(Ta_^ 
che purga nella vita futura ; per- 
che jfeben’elia none eterna , è noa 
dimeno piu graue , e piti> loaga di 
qiial fi fia pena di quella vita •/Sen- 
ti AgofUi^ifantO nella ^ofizionfe 
idei Salino trentèlimo fètrimo.’ Si 
dice ( fcriuè egli ) farai fàluo , ma 
in tal modo, che palli quali pel fuo- 
co : e perche fi dice farai faluo, fi 
xtifprezza quel fuoco , il quale pur 
iara piu graue di qual fi fia dura** 

^ i - cofa 
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cofa > che pofTa patir fbuomo in_» 
quella vita . Quello dice S. Ago fo- 
no » il quale aggiogne , douer’effer 
più grani le pene del purgatorio^, 
che non fono i fupplizi de’ ladroni » 
e che non fono flati li tormenti de' 
'Martiri . Onde liciti fon quelli, 
che fprezzanail fuoco » che purgai, 
ed hanno in. orrore le tabulazioni 
della prefente vita . Eperche nei- 
la bocca di due , ò tré tefomoni 
•flà ogni verità v afcolta S. Grego- 
rio nel terzo Salmo penitenziale , 
Io ( dice ) forno quel fuoco tranfo 
corio più intollerabile di qual fi fia 
prefente tribulazionc . Odi S. Ber- 
nardo nel forinone fatto nella mor 
te d’ Vmberto monaco Sappiate-** 
.dice , che doppo la prefonte vita* 
quelle co fe , che faranno fiate qui 
difprezzate xfrrenderannone’ luo- 
ghi del purgatorio moltiplicate al 
numero di cento per vna , che non 
fo ne perderà vna particella. Afcol- 
ta finalmente Sant* Anfelmo nel- 
M fpofìzione del capo terzo delr 
daprinwUettera à quei di Corinto.; 
, -ri. :• G 6 E da 
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E da faperfi , dice > che quel fuoco 
è più grane di ciò , che pofTa patir 
i’huomoin quella vita; perorile^* 
tutti i tormenti , che fon qui » fon^. 
più facili : e nondimeno gli huomi- 
ni fan tutto quel , cheà loro dal - 
.rhuomo è comandato » per non^ 
patirli. Quanto meglio è far quelle 
< co(e»che da Dio fon comandate per 
non patire quelle pene più graui B 
» „ # . • * ■ . • 

, Che la città del mondo fi dee faggi- 
re. Cap. XI4. f 

M O (irata la edificazione della 
Città di Dio ; refta folo,che 
Ereuemente (poniamo » che cofà^r 
principalmente fi ricerchi ■» perche 
diamo afaritti cittadmidi efènQue» 
dio può dirli con vnafola parola» 
cioè » che rinunziamo la città di 
qneflomondo , ed intanto vhwanao 
qui come fòraftieri , e peregrini . 
Perciochc non è potàbile > che*» 
noi in vn medefimo tempo iiamo 
cittadini del mondo e cittadini 
de’ Santi Ned e alcuqoy che 
- ^ w * J * nun~ 



Digitized by Google 




de Santi* Lib* 17 . 157 

nunzi fa atti di quello fècole 9 c 
non fia fubito ri cernito nel fèno del- 
la Città di Dio.. Ma tutto quefio 
negozio andiamo vn poco priudifi- 
fòilamence /piegando Due città ci 
ion moftrate nelle Scritture fante;; 
la città terrena, che incominciò da 
Caino , primo edificatore di Città 
. in terra , come leggiamo nella Ge- 
'nell; e la città celefte, che comin- 
ciò in Abelle , di cui non Abello , 
ma Iddio fu il facitore > ficome dal- 
T Apoftolo amara detto di fopra, fi- 
gura deila citta terrena fu la gratin 
Babilonia, che lignifica confiifiooè; 
e di quella celefie fù figura Gàcru* 
falemme , città del Rè grande , che 
fi dice vifione de pace. I cittadini 
della città terrena fon quelli , che-* 
abitano in terra non folamente col 
corpo, ma col cuore ancora; che am- 
mano la terra; che fono ingordi de* 
, beni mondani, e per quelli s’ affati- 
cano , per quelli litigano, per quel- 
li fanno tumulto . Di quella città è 
.Principe il Dianolo > il quale, cao 
ciato dalla, città celefie, occupò la 
k ^ tiran- 
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. tirannide della cittd terrena . Con - 
ciofiacofache fé bé noftro Signore, 
eflendo predò al tempo della fua_* 
b. i*. paffione, dilTe, Ora è il giudizio del 
mondo, or’ il Principe di quello 
mondo farà {cacciato fuori ; e lo 
/cacciò veramente col baffone del- 
la fua croce ; e per mezo della cro- 
• ce medefima trionfò di lui , confor- 

^^'mea Ile parole dell’ Apoflolo, il 
quale dice che , Spogliò le podeftà % 
e* principati , e li tirò trionfando à 
• faccia di tutti confidentemente in 
se ftefiò : $uttauia non dee per que- 
llo intenderli , che il Diauolo fìa^ 
-flato dal mondo totalmente {cac- 
ciato, o che egli habbia il principa- 
to di effo intieramente perduto j 
ma dee intcnderfi,che fia flato fcac- 
ciato da tutti quelli, e che abbia 
perduto il principato in tutti quel- 
li, i quali fi congiongono con Chri - 
•ilo , e fuggendo dalla città terrena, 
-fono afcritti nella città celefle . E 
che il Diauolo abbia ancor’imperio 
nella città terrena,che è dettamoru 
do ; rinfegna TApoflofo , quando 
■ * * » • dice > 
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dice * Non ejl mhn colluttai™ ad- ^phefi. 
ucrfuscarntm T & fanguinem > fed 
1 aduerfus prineipes , & potefiates » 
aduerjus mundi rettore $ tenebrar 
rum karum . . Dunque Satanafib 
i. co’ fiiominiftri ha tuttauia princi- 
pato nel mondo, ed è rettor del t . „ 
mondo, cioè degli huomini mon- 
dani * e de’ cittadini della città ter * 

.rena • Del q.ual mondo dice S.Cio* 

«anni ^ Mundus in maligno pojitus j , 
e fi, \ come fc hauelfe detto > il mon- * * f 
do è attaccato al fuo capo, che per 
. eccellenza fi dice maligno: ouero 
, il mondo è iòttorimperio , e pode- ? 
ftd del maligno demonio. I citta- 
dini poi della cittd celefte fon queir 
11, che nel Regno de cieli regnano 
beati* e quelli ancora , che polii ne} 
jcorp 0 mortale , abitano la terrai » 
non gidcolcuore* ma col corpo: 
impercioche la comierfazione loro 
coi cuore è nel cielo , e defiderano 
fiaccarli da quella vita, ed elfer con rìdic i 
«Chrifto , che è Re della cittd cele?- • . 

He. Ma perche interra i diradi? *- 1 9 
ni del cielo/oo mefcoiàti co’ citta? 
i ita dini . 

i. * 1 

1 * V 

J 
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y . dini deila terra ; perciò le Scr 

re fante dicono » che i cittadini dei 
cielo fono nel mondo , ma non fono 
del mondò : e che fono- nel mondos 
non come cittadini , ma comefb* 
raftieri) e peregrini 4 così parlai 
1. Pietre , Obficrù vos tanquatn^ 
aduenas , & peregrino* abftinert 
ws à carnati bus defìderif s . Ed al* 
l’incontro dicono lefacre Scrimtv 
* re» che i cittadini della tèrra fen-\* 

ipiti de^ teilamehti » che non hanno 
fperanza di promiffione > efenifli 
Òio in queftomondo f : ‘^li paro»* 
tyhef. 2 . fe vfa t’ Apertolo Paolo » icriuendo 
alle genti di Efeiò » llche èflendo 
così >ne{£mò inganni feft< 3 $o;òef- 
feo diadi créderedi 
inficine cittadino del mondo* ^ 
cittadmo tocielo . I dttadifr* dal 
inondo fon dei mondo 5. i cittadini 
del ciefononfòn delmondov' Eflfer 
del mondò » e non effère» fòn cofe> 

>t & * Contrarie tra loro 1 epero inhentè 
accoppiar noni fi pofiono* -Ondeà 
cOkféo, a’ quali ancor piaco^mod^ 
*do>- - 
!t - w nei *k 
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nc ; non penfino dì poter’auerlwo- 
J. go nella città celefte , fe prima non 5 
efoon del mondo , e non rintmzior- 
no il fecolo, con prendere abborri- 
mento delle cole terrene* E per- 
che quelle cofe fon grandi, e da po- 
chi s’intendono, o fi perdano, come 
conuiene ; però , uccioche nefliin a 'JtU , 

poffa nell’eftremo giorno , Icufarfi 
conia ignoranza: none materia, , 
dìe da’ Santi Apoftoli , e Vangeiifli 
fia.più fpeffo inculcata, c replicata 
di quella . Senti il Signore , Voi fie- Uxn 9 
te di quello mondo > io non fondi /„. t f/ 
quello mondo r II medefimo dille 
agli Apofioli , Se fiati voi fofte del 
mondo; il mondo amarebbe ciò* 
che era filo : ma perche non fiet?ej 
del mondo , però il mondo v’odia * 

Afcolta S. Paolo, La fiipienza di i,cor.$. 
quello mondo è appreffo à Dio,ftol 
tizia. Ed inoltre doueuate eflère i.Cor 
vfeiti diquefio mondo. Ed altro- t Corm 
ue. Per non dannarci con quella ir. 
mondo . Senti S. Giacomo, Non lsCt 3^ 1 
fapete , che 4 r amicizia di quefio 
mondo è nemica i Dio ì Chi dina-» 

~x .* que 
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quc vorrà eflfer’amico di quefto fe- 
colo, fi colli tu i/ce nemico di I>io. 
San Pietro dice , Fuggire la corru- 
zione di quella concupilcenza , che 
, è nel mondo. AfcoltaS. Giouannr, 
j y a Non vogliate amare il inondo , nè 
* quelle co fe , che lon nel mondo . Il 
ju te. ». medeiirao dice , Se alcuno ama il 
tnondojnon ha in sè la carità del Pa 
i te. f ^ medefimo. ancor dice,Etut~ 
’ to il modo è pofto in malignità. Se$ 
ti finalmente il Signore>il quale nel- 
» rorazione> che fece ai Padre , dice.# 

iMo.i 7. Iano prego pe’l inondo,ma per que 
gltrche m’hai dati, e fon odiati dal 
mondo, perche non fon del mondo# 
ficome aneto non fon del mondo, 
Auiamo qui chiariffimamente , che 
il mondo è in vn certo modo, tal- 
méte icommdnicato,e ributtato da 
Dioi che Chrifto pensò non douerfi 
in modo alcuno pregar per eflo. 

Ma fe ChriAo non prega pel 
mondo ; come in altro luogo di- 
i Ze*n. 3. ce » Iddio amò tanto il mondo # 

. che diede 1 * vnigenito fuo figliuo- 
lo ? forfè il Padre ama il mondo» 
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ed il figlio r odia ? Od in die mo- 
do il figliuolo delude il mondo dall’ 
orazion fua , fé non P efclude il Pa- 
dre del Tuo amore ? Sant’Agoftino, 
iponendo queft’ vltimo luogo, dice* 

Il mondo , per cui Chrifto nega di f *' 
pregare» lignifica lettamente i ri- 
prouati » ficome accenna 1* A porto- 
lo, quando dice » Acciochè non ci r. Cor, . 
danniamo con quefto mondo . Ma * r» 
polliamo ancor dire , che Chrifta 
non pregò pel inòdo, pere he quelle 
cole, che allora domandaua per gli 
Apoftoli, non conueniuano al mon- 
do poiché chiedeua il dono della 
perfeueranza » Manti enli, ditte» nel 
tua nome ; ed infieme chiedeua per 
loro la gloria eterna, mentre dice- 
ua , k> voglio , Padre , che doufc-» 
fon ioy fieno me£o etti ancora, e 
vedano» la mia chiarezza . Quefte 
cofe non conuengono al mondo ; s ' 
perche etto non è atto al Regno de’ 

Cieli y fé prima noti fi monda *, fico- 
me non conuerrebbe , che en tratte 
nella camera del Rè vn* huomo tut- 
to imbratta, e pieno di loto. M<* 



% 
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Iddio ama il mondo > e per fallite di 
elfo di ed e il fuo figliuoli* » per net - 
tarlo veramente, e farlo atto alRe- 
> gno de* cieli . Onde Chriflo pregò 
per quelli , che lo crociftffèro anco- 
ra > non perche eglino perforerai 
fero nello flato , in che erano ; ma 
perche il Padre perdonale loro , e 
col perdono gli pur galle talmente » 
che vfciffero del mondo anpeor’effi . . 
Il che Chrifìo ofieruò in quella ora- 
zione ancora > nella quale diffè > fd 
non prego pel mondo : peroche pò-* 
co appreso fòggionfe , Aedòche il 
mondo creda » che cu m’ haimatw 
dato . La fomma dunque è quefta* 
Che Chrifto pregò per gli faoi, no» 
pel mondo : perche fé vno non dee 
prima del mondò , die del còrpo, 
non arriutrà mai al Regno di Dio . 

- Or diiquechi ama quella fouràua 
città, s’affiretti ad irteir del mondo ? 
accioche non 'fopraimenga IVltlmo 
giorno improuifo,e k> tolga di vita» 
quando non ci farà Ipcfanza di con* 
uerfione . È quando farà vfeito del 
mondo ; fi feordi deiaapiidó dfc^ 

fuoi 



il Santi. Uh. II. ~ 1 6$ 
iùoi appetiti; cd arduamente fi ri- 
cordi delia fola città di Dio ; e giu- 
ri col Profeta Tanto* Se io roifcor- rf. i$é. 
darò di tè » ò Gierufalemme , fi a-» 
porta in oblio lamia cfeftra*s’at. 
tacchi la mia lingua al palato » fé io 
non mi ricordarodi tè : e fe io non 
mi proporrò Gierufalcmme per 
principio della mia allegrezza-* . 
Perciochè quello è il vero legno de’ 
cittadini della città eterna ; fe dad- 
douero e di tutto cuore defidera- 
no di eflere fenza lingua piu torto 
e fenza mani » che dir’ o far cofa-# 
adorna cdntra l’amor di Dio Padre* 
e della patria del cielo : e fe con.# 
verità 5 e non fintamente il princi- 
pio dell’ allegrezza loro è porto in 
quella città, la quale fa i Tuoi citta-^ 
diniinmaniera beati * che di neflìi- 
na felicità mondana hanno diletto» 
fc folamente bafta à rallegrarli in-* 
quertoefilio la rimembranza» ed 
afpettazione delle future allegrez- 
ze-» i.»-i : , : • * , / 

Concludaremo quello libra con 
le parole di_S. Agoftino > acciochc# 
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coloro , i quali per auuetltura non 
credeficroà me; non dubitino di 
~ auer tede d cotanto grand ’huomo. 
Quelli nella ipofizion dei Salmo 
fefìant vno-, con quelle parole di- 
chiara» qual fiailvero fegno de' 
cittadini della citta del modo, e de* 
Cittadini della città di Dio. Tutti 
quelli , dice , che amano le cole-» 
terrene ; tutti quelli, che antepon- 
gono la felicità terrena d Dio ; tut- 
ti quelli , die cercano le cofe pro- 
prie , e non quelle' di Giesù Chri- 
ilo ; appartengono à quella fola_# 
citta , che miilicamente fi dice Ba- 
bilonia , ed ha per fuo Rè il Diano- 4 
nolo. Tutti quelli poi , che amano 
quelle cofe, che fon di fopra; quel- 
li, che contemplano le cofe celefti 5 
quelli, che in quello mondo viuono 
coli follecitudine di non offender 
Dio ; quelli , che fi guardano di 
peccare ; quelli , che peccando non 
fi vergognano d’accuiàrfi; gli voli- 
ti , i manfueti , i fanti» i giuiti, i pij* 
i buoni;tutti appartengono d quel- 
la città » che ha per R^Jphriilo . ■ 

- DEL- 
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! D ELLA ETERNA 

FELICITA* 



DE’ SANTI 

\ 

SGTTOMOME DI CASA 
DEL .SIC NO RE. 

Libro Terzo. 

Che tutti i Santi fon domejli • 
ti > 'e figliuoli dt D io. 

Capo Primo » 

ì i •*' > 

AeUtiut fumine -, 

bis , qua ditta-* " 

fu nt mi hi: in do- 
mum Domini ibi - 
mus. lo mi fon ai 
legrato nelle co- 
fé , -che dette mi 
fono fiate : Andaremo nella cala 
del Signore . E veramente grande» 
ed ineffabile la cagione», che hd il 
feruo buono , e fedele d allegrarli ; 
quando , o diligentemente fi è affa- 
ticato nella vigna ; o nel negozio 
hi moltiplica^ i talenti: od hd pri- 
s . r. ' mitro . 
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raicro nel cerio hauuto il palio : od 

f •» . N - **• - 

ha in guerra, e nello {leccato meri- 
, tata la ^corona ,* o pafee diligente - 
mente le pecore à lui commefle , e 
valorofamente le 4i fènde da’ lupi : 
éd auendo durate tutte quelle iati- 
ghe, entra allegro nella caia del fuo 
Signore . Ma vediamo per qual 
cagione fi dica caia quella , che# 
poco alianti fi dtceua Città . La_* 
cagigu di ciò non è , perche fia 
ftretta , e però non «aeriti nome di 
città ; peroche è tant ampia, che di 
. , grandezza non cede à città , ò re- 
gno alcuno* < Afcolta quelche dice 
t M r. j. il Profeta Baruch , v O Ifdraello , 
quanto è ampia la caia del Signore, 
, è quanto è grande il luogo dell abi- 
tazion fìia: è grande» e non hà fine. 
&©n può dirfì forfè tanto gran ca- 
, fil fritta? La prima cagione adun- 
que è , perche i Beata , ancorché-# 
fien iparfi per tutto il Regno de’ 
cieli, fon tutti dome Ilici , e fami- 
liari del Signore: percioche alcu- 
na auerrebbe potuto penfàre fèti 
focene melinone follmente di Re- 
v-- - r . gno. 
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gno» ò di Città rche foter molti 
nel Regno de' cicli , e nella Città 
delnofrro Dio , i quali noi vedete r 
mai, e mai non auetero adito di 
parlargli , fe non fotero ammefii 
per opera d’altri Santi maggiori . 

Ma la cola non ifti così anzi tutti 
veggono Tempre Dio , e con effo 
trattano , e parlano à faccia à fac- 
cia ; o fieno eccellentiflìmi Serafi- 
ni , e Cherubini , Apoftoli , e Pro- 
feti , od Angeli minori , e minori 
Santi j percioche degli Angeli cu- 
ftodi , i quali appartengono all’vlti-r 
mo ordine Angelico , dice il Signo- 
re , Gli Angeli loro vedon Tempre^ M*tth. 
la faccia del Padre mio, che è ne’ 18. 
cieli: e l’Apoftolo, fcriuendo à que- 
gli di Efefo , dice , non folamente 
efler tutti i fanti cittadini de’ fanti, 
ma ancora domeftici di Dio: Onde 
la città loro non folamente fi dice 
città , ma cafa ancora . 

Sono veramente in cielo diuerfe 
Ràze,maggiori,eminori;c fornii an 
cora diuerfe corone più, e meno il- 

luftri. 



1 70 Dilla eterna felicità' > 
luftrùper la diuerfìtl de’meriti;ma 
nondimeno quei cittadini fon tutti 
beati, e felici, tutti mondi di cuore» 
e pieni di carità»: < e perciò niuno 
ve n’hà, che non fi a ancora in quel- 
la cafa ^ e che non veda Dio , e con 
effò non tratti , come domeftico , 
ed amico ; ancorché in altri Regni, 
e città fien molti , che mai non ve- 
dono il Rè; erariflimi quelli’, che 
fieno ammefii à parlamento * ed 
amicizia con effo . L’altra ragione 
par, che fia, perche nellacittà molr 
ti vedono il Rè , e con elfo parlano; 
ma non tutti fon fi gliuoli , ed eredi 
del Rè , ma quei foli , che abitano 
in palazzo , e fono per figliuoli > ed 
eredi conofoiuti dal Rè « Ma nel 
Regno de’ cieli > e nella città di 
Dionòftro tutti i fanti , o-maggio? 
ri , o minori , che fieno , fon vera** 
ménte figliuoli di Dio , e fratelli di 
Chrifto , ed eredi di Dio > e coere? 
di di Chrifto : e perciò ancora fra- 
telli tri di loro ; nè i maggioridi-» 
iprezzanoi minori; nè irà loro fi 

4-* nu- 

— » r 

f- 
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ntidrilèe liuore , od inuidia alcuna * 
Conciòficofache quando il Signore 
in fegnaua quella primaria,e degna ^ 
di eftereoghi giorno recitata ora- 
zione, Padre noftro , che lèi ne’cie^ Matti. 
li ; non efclude niuno : e quando di*- 6> ' 

rà. Veni te benedetti di mio padre, 
potfèdete il Regno preparatoui in* 2I . 
fin dalla conili tuzion e del mondo 5 
non eccettuarà alcuno de’giufti . E 
quando l’Apoftolo dilfe a’ Romani, Rem. 9. 
Tutti quelli, che fon guidati dallo 
Ipirito di Dio, quelli fon figliuoli di 
Dio : e quando poco apprelTo ag- 
gioniè , Lo Spirito Tanto rende te- 
ftimonianza allo Ipirito noftro, che 
fiam figliuoli di Dio ; ma Te fiamo 
figliuoli, ed eredi; fiam certamente 
eredi di Dio, e coeredi di Chrifto ; 
ned egli efclufe alcuno, o grande, o 
piccolo , purché abbia lo Ipirito di 
Dio, e da lui fi lafsì guidare: fiche è 
comune i tutti quelli,chelòn di nuo 
uo generati in Chrifto, e che perle- 
uerano nella fede, nella Iperanza, e 
nella cariti . S*Pietro ancora nella ltPettU 
Tua prima lettera promette i tutti l 

H 2 gener 
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generati di nuouo vna eredità in- 
' corruttibile» ed inconta minata? che 
fi conferua in cielo . finalmente Sin 
Giouanni nella fua prima lettera^ 
dice fenzacccezione à tutti ì giudi* 
*. U.y Vedete quafamore ci hà dato il 
Padre ? che ci nominiamo > e fiamo 
: figliuoli di Dio . Ben adunque fi di** 
cecafa? e non {blamente città» e 
Regno quell* abitazione de* Santi» 
nella quale fon tutti figliuoli » ed 
credi del Rè grande > e tutti fon' 
amati da Dio » come figliuoli » e da 
Qhrifto > come fratelli : e ragione- 
uolmente poflòn dire col Profèta » 
é&àm ben.im , & quàmiucunium 
l- 1 * 1 ' babttare fratres tn vnum~ì Quanto 
è buona cofa > e gioconda » che i 
fratelli abitino infieme. impercio- 
che qual giocondità? e qual dolcez- 
za ? fi può per auuentura imaginar 
maggiore > che il trattar con innu- j 
merabili angeli ? ed huomini fanti? 
maggiori,vguali> minori ; e da tut- 
ti effere amato con finceriffimo af- j 
fètto come fratello? trattato come I 
firatello>abbracciatp £ome fratello? 

- ■ ;; ; „ > Della \ 
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Della grandi zza » e bellezza dilla 
Lafa di Dio > Cap. Il . 

S I può aflegnar'vn 'altra ragio- 
ne > per la quale l’abitazion de * 

Santi lì dica eafa ; cioè > perche le 
cafe, e particolarmente le Reali» 
hanno molti ornamenti nelle falò » 

€ nelle camere* le quali cofe non-. 

* hà la citta : ed inuerochi potrebbe 
raccotarle tappezzane, gli arazzi» 
i tappetile veftipreziofe»i vali d’o- 
ro » e d argento , de’ quali ì palazzi 
de' Rè rifpiédono d marauiglia? Nè 
(blamente gli ornamenti di dentro 
coftano gran prezzo; ma anco lo 
fìciTo edilizio fiiofelfèrenel di fuo- 
re ammirabile , per li marmi» e co- 
lonne preziolè ; per gli antiporti 
indorati, o vagamente dipinti; per 
gli orti folpefiin alto; e per altre 
fomiglianti grandezze» che troppo 
longa cofa à raccontarle farebbe-* - 
Salamone Rè di Gienifalenamo » h Re l-T 
poiché, ebbe edificato il Tempio al 
Signore con quella magnificenza^» 

;.:o! . H I Che 
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che conueniua ; edificò ancora la_, 
cafa fluì con tanto apparecchio,ehe 
nella fabrica confumò tredici anni; 
ancorché auelfe molti lauoratori , 
e fopraftanti all operài edaueflfe al- 
le mani pronta la materia delle pie 
tre preziofe , e de’ legni di cedra . 
Nè con minore fpefu » ed artifi- 
zio edificò vn palazzo alla figliuola 
•del Rè d’ Egitto fua moglie : e la_> 
cafa del befeo libano , la dilcrizio } 
me della quale s* hd nel terzo libro 
•de’ Rè, tanto fòntuola , che parò 
impolfibile . Adunque la Scrittila 
iànta^ quando chiamò caia di Dio 
^quell abitazione, che auanti aueua 
chiamata Città di Dio, e Regno 
•dò cieli; volle lignificare, che tnt-* 
ta quella città , e tutto quel Regno 
rilplende , e riluce , come luol ri- 
fplendere , e comparire vna cafa_» 
Reale : peroche la cafa di Dio , è , 
come dal Profeta Baruch auiamo 
vdito , fi grande ; che può occupare 
tutto il Regno de’ cieli. Pareua co- 
fa per ogni parte marauigliofa te- 
ftè 9 fe qualche Regno tutto intiero . 

; . folfe 
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Coffe di quella bellezza, che fuole 
e fiere vna città principale . Chi 
adunque non iftupirà , nel penfare > 
c he tutto il Regno de! cidi fi dice 
cafa di Dio, perche è tutto ornato, 
tutto. bello , tutto preziofo, come 
la ftefia cafa di Dio ? Con ragione 
elclama il Profeta Dauidde,Brama 
e vien meno l’anima mia ne’portici 
del Signore; poiché chi non brandi- 
rebbe con tutto il cuore di goderle 
poffedere vna nobilifiima cafa Rea- 
le > che di grandezza vn Regno in^ 
riero agguagfiafie 1 e chi non aue- 
r ebbe molto à caro di vederle pof- 
federe vn ampifiimo Regno, che d* 
ornamenti , di fplendore, e di prez- 
zo, à qualfiuogliacofa Reale, ade- 
guar fi potefie ? Nèfiolamente l’ani- 
ma nofira bramarebbe tal cafa , c 
tal Regno , fe attentamen te efami- 
» nailè quefte co fe , e fede 1 mente le-» 
credeffe ; ma verrebbe ancor me- 
no , ed vfcirebbe fuor di se fteffi » 
per 1 * incredibil bellezza , e gran- 
dezza di cotanto gran còfa . Mal-, 
noi giacendo in terra intenti alte 

3 $ ' ' H 4 cofe 
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cote terrene, grandi Rimiamo quel* 
le cofe, che qui vediamo ; onde del- 
le co fc inuifibili non peniamo > co- 
me appunto ihnnoi teneri fanciul- 
li , i quali non effondo mai vicid 
della cafa paterna, amano lalor 
cafetta, nulla penfando a’ palazzi 
de* Rè : e come ancora fogliono i 
contadini , che le città mai non vi- 
dero , i quali non penfano ad altro* 
che à coltiuare il lor campo , ed à 
rifarcire la lor p onera cafa di le- 
gnoso di terra, foper calò aimiene» 
che minacci rouina: e niuna cura 
prendono de’ palazzi, delle roccheg 
del foro,de£teatro,degli onori, del- 
le dignità •>. d accrefcer’ il danaro ; 
de’ lauti* e fòntuofi banchetti . . E 
forfè i contadini , edi teneri fan- 
ciulli fori piu beati de 'cittadini rie-? 
chi, e de gran Principi ; coqeiófila- 
cofache quelle cole fublimi , che fi 
vedono in quefto mondo , recano 
piu moleftia , e pericolo, che feda 
vtilità, ò dignità. Ma quei beni v 
che fono- in quella caia celefte dà 
Pio Padre noflro ; e fono ver amen- 
* • * te 
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te grandiflimi , e non apportano 
molefìia » ò pericolo ; anzi liberano 
da ogni molefiia » e pericolo , non 
per tempo determinato r ma per 
rutta l’eternità - laonde S. Paolo , 

•che nè tenero fanciullo, nè conta- 
dino era y e conofeeua i berti di 
quello mondo , perche era huomo 
dottidimo , e pratticoco* fimi ; ed ' - 
era anche fiato .ndfa cafir di Dio, 
cdai*euafcorfà laritta crieffe * ra- 
pito in paradda , e ncè terzo rido: 
dicedi-$c , Non contemplando noi 
le colte, che fi veggono, ma quelle, 
che non fi veggono : peroche le col- 
ie che fi veggono fon temporali » e / 
quelite, che nonfi veggono eteraè. 

Ed in altro luogo dice » Lanofira *Ml. 3, 
{xomitrfazionc c incido * Edadtror 
«e# efi>rtìaadoc| teak diceua>Cels c 9 
cate quelle e&fe» che fon di fopra_i, 
douc Chrifio * che fiede alia deliri 
di Dio ; defideratèle cole, che fon 
di fopra,non 
la terra* 

»<•* ♦ r' f • * • 
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ì - t • ' ^ ' * ■ *» * 

/ 0 

Della fianca doue fi mangia della- a 

c afa di Dio* Cap. Uh 

* . . — . '* •' 
j.. 

V ’ è vn’altra ragione , per la_» 
qualé fi dice Cafa del Signor 
quella, che fu detta Città, e Re- 
gno ; e fi caua da quelle parole del 
Io. .M- SigtWe , In domo patrie mei man • 
Jiones multa funi . Percioche nelle 
cafe ci fon ftanze con tauole dau 
prender cibo'; camere con letti per 
. : > prender fbnno; e Tale, e portici per 

; varie azioni > ed efercizi , che non 
lòglion farli inora di cala . • * . *. * 

E per incominciar da capo » 
fono veramente nella cafa del Si** 
gnore le ftanze del conuitó * oue I 
s , . Santi tutti non fol fi pafconó di cibi 
/ x ' Reali * r ma ancora ( e quella è gran 
marauiglia , nè farebbe credibile j 
iè lo Spirito fan to,non ce nefaceffo 
fede ) Io ftefiò Rè fonie alle menfo . 
tw.u. -Così dice il Signore .in S. Luca_>* 
Beati fono quei ferui , che* venendo 
il Signore, trouarà vigilanti : vi 
dicodi ficuro > che egli fi cignerà , 

,■ . - r ; -, ? v » • 
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e gli farà mettere à tauola» e farà 
Jor minidro delle viuande. Quale 
è quello conuito ? chi mai tali co le 
vdì ? Il Signore dà in piedi ; il fer- 
lio jlàà tauola:, il Signóre» fi cigne, 
per ijpeditamente feruine ; il £ruo 
fi fógne» per poter più liberamene 
te » e commod amente dar’ à tauo- 
la : il Signore paffa intorno portan- 
do le viuande > il ferito quietamen- 
te mangia» c :de’ Reali cibi fi gode. 
O fe penfaffimo 4 quelle cofe , e le 
intendemmo bene ; quanto preda- 
mente ci fi renderebbono vili tutti 



gli appetiti terreni . • • i 

- Si cinfe vna volta il Signore d’vn 
panno di lino , per lauar ’i piedi a 
difcepoli : n’ebbe orrore Pietro» e l0% 
non poteua comportare , che fòlfer ' 
Jauati i piedi de’ farui dal Signore; 
Ma Pietroail ora ebbe giultamenr ' 
te orrore » perche vidde abballata 
la maedà » per dar efempio d’vmib- 
ti a* Tuoi baffi ferui . Ma in quella 
celede cafa il cignerfi » ed il mini- 
derio del Signore non è baflezza^, 
•ma fauorei nè i ferui di Dio aurati 



v 
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bifogno d’efempio d’vmiltà in c ic* 
lo > doue non farà fiiperbo niunoi 
ma faranno tutti confermatile per- 
feti in ogni forte di virtù *J Siche 
quel cignerfidel Signore lignificati* 
che egli tanto liberamente » e fpe* 
Sitamente , e fonia impedimento 
alcuno affilierà à ciafcuno de’ fuoi 



ferui > e fratelli > empiendogli di 
tutti i beni *e ricreandogli ; corbe 
fo appunto non haueffe alcroda fa- 
re» e foffe>à fola à fedo con ogn’vrtd 
-diéffi» •• •- : •• ' ■{ ; ^ <1 ‘ f i , 



, O anima Chttftiana * che cofà_> 
è quella ? Piaceffe àDio*che tu di-* 
«eniffi fauià > ed intendevi di qua- 
le onore , e di qual piacere empie- 
rà il Signor per fempre ifiioi fanti 
ferui . Peroche fe quelle cofe pene- 
traffero il profondo del tuo cuore ; 
inuero che tu àncora confemor di- 
fpirito, e co r fianchi cintù»ail’offe+ * 
quio di così dolce Signore tutto al- 
legro t'applicarefèi . Efo alcunaL» 
volta t'incontraffiia qualche pone- 
ro fratello ilio , non folo non ne 
prendergli faflidio , ò eoa occhia 
- .! r; torta 

* » i 
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torto il guardare Ili ; ma, allargate 
le vifcere della carità , Io ricreare-? 
fti , ed abbracciare^! ; ricordeuo * 
le di quelle parole del Signore * Vi 
dico in verità» che quando auete 
fatto bene ad vno de’ miei fratelli 
minimi , l’auete fatto ime* 

• Che poi, faccia mettere à tauola i 
fuoi ferui, lignifica, che quelli , che 
so già ammeili nella cafa del Padre 
pedono fxcbriffimamen te lènza pe- 
ricolo alcuno * od an lieta , metterli 
à tauola > ed empierli , e godere di 
tutti i beni y de’ quali è piena la ca- 
ia del Signore c percioche netìùno 
farà nellauiienire >che polla» o per 
forzalo per tradimento impedire» 
a vietar» che liberamente non go- 
dano ogni bene». Finalmente» che 
ilSi gnor e lerua pailàndo » none al- 
tro 7 le non eflère le delizie princi- 
pali de’ Santi nello itelfo Signore* 
percioche egli è pane di vita » egli 
e fonte di fapienza » egli è la man- 
na afcolii » che non è alcuno » che 
la conofca » fe non chi la riceuc# 
Onde egli paffa i tutti » egli à tutti 



Ma/th * 






por- 
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J82 'Della eterna felicità 
porta viuande ineffabili * le quali 
> faziano fenza naufea> e fenza fatte- 
ti riempiono *' . ,, \ 

. vi 

Delle camere della cafa di Dia >;* 

. Cap. J V. „ • ìt.'.t 

* . . * « * . „ . * . » - * • X* 

O R facciamo paffaggio dalla . 
ftanza, oue fi man già alla ca- 
*!' * 49 - mera , od a letti . Gioiranno * dice 
Dauidde » i fanti nella gloria ; fi alt 
legraranno ne* letti lom » Exulta ? 
bunt fanti i in gloria* Utabunturin 
cubilibui fuis. Quefto letto none 
altro > che vn commodo ripofo de 
Santi» e quel fonno, di cui il Rè 
Dauidde canta in vu’altro luogo * 

Tf. 116» Quando auera dato il Tónno a* fiioi 
; amati , ecco l’ eredità dèi Signore * 
ff. 4. Del qual ripofo dice altroue , .Nel* 
lo ffeffo io dormirò * e pofarò in_, 
pace * Finalmente quefto è quel ri- 
pofo , del quale fu detto à S. Gio- 
uanni > Scriue > beati fon’i morti > 
che muoiano nel Signore . Da ora 
innanzi , dice- lo Spirito fanto > fi ri- 
: pofino dalle fatiche loro j perche 

i l * r «alle 

T ' e s 
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di Santi. Lib . ìli. 1 83 
dalle loro opere fono fegui ti. Quel- 
ito è vn bene grande * e proprio de* 
Beati;perochè neflfuno in quefta vi- 
ta è totalméte libero dalla fatica, e 
quegli rche paiono ripofare , come 
fono i nobili , ed i ricchi ; fon pieni 
di maggior faftidij. Nè à cafo il Si- Mat/b. 
«gnore nella parabola del feminate 1$. 
paragonò le ricchezze alle ipine. 

E Giobbe dice, che la vita del huo- 10 7# 
mo è vna guerra fopra la terra'. 1 
Ed vno de’ iuoi compagni dice , che nb f. 
fhuomo nafce alia fatica , e 1 * ve- 
cello a volare . Ma più chiaramen- > 

te di tutti l’Ecclehafìico , Occupa- 
lo magna creata eji omnibus borni - 
nibus, & iugum grane fuper fiìtos 
Adam à die exttus de ventre matris 
tortim i vfqut in diem fepultura in 
matrem omnium . cogitatiopet eo- 
rum y & timore s cor dii > adinuentio 
fxpe&àtionisj & dies finttionis a re- 
ndente fuperfedemgloriofam vfqut 
ad bumiliatum in Urrà, ù* cinere 
ab eo , qui vtitur hìacintbo , por* 
tot coronam vfque ad eum * qui ope~ 
ritur lino crudo * Quelle fon le pa* 
ù-j , role. 
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role dell Ecclefìaftico » nelle quali 
infegna ottimamente > nefllia moll- 
atale elferper. tempo alcuno parte- 
cipe di quiete c inferro breuemenr 
te quefta Temènza y a cciodie intea- 
- da ognuno» quanto fi debba ftimaC* 
il Tonno» cioè la quiete de ’ Beati > 
Occupatio magna creata eft omnibus 
, bormnibus » dr mgrnn grauc fuper 
■ “ filtos Adam . L’occupazione è op*- 
pofta alla quiete ; ma perche molti 
t * s’occupano in co fé gioconde , nella 
caccia , nel giuoco , nel can to > ne! 
Taitor i aggiogne > dr iugum grafie, 
per moltrar iche pariadVfToceu* 
pazione faticofa> e moleila > la qua- 
le non dilètta ad alcuno * e da tutti 
èfchìuata * £ quef£f noiofiffima oc- 
cupazione» dice eflàr creata, agli 
huomiru, cioè elTere aggionta,e dè* - 
Binata alFfruomo infino dalia ffeifo 
creazione > come vn’indiuiduo » ed 
infèparabil compagno. Il che ef- 
plica > accioche non vi folle per au T 
uentura alcuno, die non l’inteadefr 
fè» dicendo * dal dì dell’vicita dei 
ventre dèlia madre loro infine -aldi 
■•T:* delia 

I 
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& Santi. Lib, ìli. 185 
della fepoltura nella madre di tut- 
ti* Onde con maggior piaceuolez- 
za s è; trattato co’ buoi» i quali trd 
giorno portano 11 graue gioco , e la 
notte pigliano requie ; che non s’ e 
rateato con gii futomini , i quali di 
giorno» e di notte fon forzati a por- 
tare il giogo graue . Tocca appref- 
fo breuemente vna parte delle no- 
iole occupazioni » le quali à guifa 
di grauiifono giogo grauano i colli 
de* mortali , Qogt fattone * , & timo* 
rts corditi adtnutnùo cxpe&aiioms » 
& diti finttioms . Laprima parte 
della noiofà occupazione é il pen- 
tì ero delle cole auuenire ; peroche 
è Tempre foliedto dei giorno di di- 
mane , e vd dicendo trd sè » Che-* 
cofa fard dopo quello ? perdaretno 
forfè quello poco di bene » che go- 
diamo? Da quelle colè nalce vns 
continuo timor di cuore » che non 
lafsa prender pofe alfhuomo . E 
quello penderò con la fua prole 
die è il timore » è di due forti : vna 
che lanimo fteflo le la tìnge ; fal- 
era, eli e necelfaria, e non può fug- 

S irfl 
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1 86 Della etèrna felicità 

gir fi da niuno . Della prima dice * 
Adinuentio expecìatioms . della £je- ' 
conda > Dies jinittonis» Ritroua_j 
rhuomo , cioè va fingendo d fé {bef- 
fo varie efpettazioni delle cofe au- 
uenire , le quali non meno tormen- 
tano, che fe diuero fodero per ac- 
cadere : ma più dogni altro aflig 
ge il penfiero, e timor della morte* 
che chiama dies finìtionis : la quale 
morte è allettata da tutti con tan- 
to Ipauento , che l’ Apoftola» ieri-* 
uendo agli Ebrei > la chiama con* 
tinua lèruitù . perochè lalpetta-5 
mento della morte amareggia tut-s 
te le dolcezze di q.uefta vita. Final- 
mente TEcclefiaftico aggiogne,que 
fta faticosa occupazione efler cosi 
commune d tutti li figliuoli d’ Ada- 
mo : che apartiene dal primo infino 
all’vltimo a tutti gli huomini,inco- 
minciandoda quello,che fiede emi- 
néte nel trono,e porta la corona, & 
adoprail iacinto, intìno a quello,* 
che giace in terra » e fi velie di lino 
crudo . Et in tutte quelle cofe fono 
gl’huominijdoppoil peccato d’Ada 

mo». 

i 
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ino , più infelici delle beftie : cori- 
ciofiaco£iche le. .beili e viuono fen^ 
za timore ; nè fono follecite del ^ . . \* 
giorno, prolfimo ; nè fi ricordano 
della fatica paffata ; nè fono traua- 
I gliate dall’ eipettazione delle colè 
auuenire.E perciò il fauio Ecclefia- 
flico dilfe > quello giogo efier fopra 
a figliuoli d’Adamo ; sì per efcluder 
Je beftie > che fon libere da quello 
giogo ; sì anco per mollrar , cho 
Ja cagione di quella miforia fu il pii 
mo peccato del prim’huomo . Ma 
piu milèrabile d’ ogn’ altra cofa i 
quelli , che non aipirano alla cele- 
Ile cala , è, che portano in quefta_» 
vita il giogo graue; e più graue af- 
fai nell’ inferno il ritrouaranno : 
percioche in quella vita fe ben nefi- 
fono è libero dalla fatica » ci è però 
cotigionta qualche confolazione ; 
ma doppo quella vita nellinferno è' 
fatica, £ dolore lènza confolazio* 
ne , e fenza ripofo . Nella fola bea- 
ta cafa di Dio è ripofo lènza fatica 
alcuna; e confolazione lènza ^alcun 
dolore ; onde ben canta il Profeta# 

, Gioi- 

) 
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*38 Della eterna felicità 

Gioiranno i Santi nella gloria > fi 
rallegraranno nelle camere loro > 
rf.149. Exultabunt San finn g/arìa » lata- 
buntur in cubihbus futs - Per oc he 
non ripofaranno , come quelli > che 
dormono , i quali non féntono la-* 
quiete loro ; ma ripofaranno con-* 
giubilo grande > fapendo c cono- 
Icendo, con eterni rendimenti di 
grazie , il bene della feliciflima-* 
quiete liberiflìraa da ogni fatica», 
da ogni dolore , da ogni timore, da 
ogni mal e dia, da ogni perturba* 
aione. Diuero, che fé nella cala 
del Signore non fòffe altro dibuo* 
no > che quello eterno ripofo ; non 
farebbe egli degno deffer compe- 
rato con tutte le fatiche , e dolori 
di quella vita ? £ fé nell’inferno 
non folle altro tormento> cheletef 
na , c d inquieta vigilia \ npn direb- 
be ella degna d’riìer ricomperata 
con tutte le orazioni > e pianti del 
giorno , e della notte di quella vi- 
ta ? Imperoche quanto lieta, e dol - 
ce cofa fard a’ Santi , neU’vfcir di 
quello modo, veder ’ii fine della lor 

* . * ! * , fati- 
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de Santi. Uh. III. 1S9 
fatica , e dolore ; tanto farà amara 
agli iniqui in fomigliantc vfcita , il 
veder di non potere in eterno alle 
loro fatiche,e dolori trouar ripofo. 

Vlrima tri le co fe terribili fi dice 
«(Ter la morte : e nondimeno * per- 
che pare > che la morte abbia qual- 
che ripofo, però quei miferabili* 
ed infelici , che vanno all'infèrno * 
ccrcaranno la morte, c non la tro-^ j' - 

uaranno , e bramaran di morire , 
ma la morte daefiifidilungaràJSi- 
che la priuazione d ogni quiete la^ 
ri giudicata più graue male della 
morte , edell’vltimo de’ terribili u 
E contuttociò e così grande la ce-, 
chità degli huomini in quello irida* 
do ; che niente ftimano il perdere 
vn eterno ripofo > e 1* andare à quel 
luogo , doue gli eterni fupplizd 
non celeranno già mai > e non a m« 
metteranno quiete . r.'i 








Dell» 
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' :: V * •• " v» e--. - * 

Della fola della cafa di Dio . ; 
* . Cap. V ♦ 

«• * 

R Eflano nella cafa i lupghi de- 
putati à di u^rfi negozi; :ma in 
quella beata' caia ci farà vn folo ne- 
gozio communi d tutti , di lodare 
il Rè fourano Negoziano alcuni 
V1 y in quello mondo , per guadagnar 
* ‘ danari ; altri per acquiftar digni- 
tadi : altri s’impiegano negli fludij 
delle dottrine, per imparare, od’ in- 
legnare ; altri danno opera all arti 
meccaniche* per preparar quelle: 
cole ,iche al viuere hutnano fon ne- 
ceflarie Ma in quella regione-* 
deviuenti , ed immortali non ci 
fard nè careflia , nè ignoranza > nè 
bi fogno , nè ambizione alcuna i 
tatti faranno paghi dello flato pre-* 
lente , nè altro bramaranno , ò ce r* 
charanno d’auuantaggio : onde la- 
ran tutti intenti à godere, amare, 

{ e lodare il fòmmo bene . Ma parmi 
di vdire chi dica , l’offizio di lodar 
j Dio ne’ Salmi , e negl’inni , e fìngo- 

k i lar- 
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di Santi . Lib. Ili • 
larmente nel recitar 1 ore canoni- 
che , non effer lènza fatica , e ftan- 
chezza: e non manca ancor chi fi 



dolga . d’effèrgii flato importo gra- 
ue pefo, pèrche gli è comandato 9 
I che molte ore con fumi cantando 
nelle chiefe» e dando lode à Dio. / • 
A quelli rifpondiamo, che il lodare 
Dio in quello tempo è merito » neh 
la vita eterna è premio ; e però au- 1 
uiene che fia qui à molti faticòfa, e _ 
molerta quefta laudazione, farà in 
cielo d tutti gioconda , ed onoreuoi r + 
le . Leggiamo , o cantiamo adeffo ' - 
. molte cofe,' che non intendiamo ; 



ed ancora in difcacciare i vani pen- 
fieri > quafi importuniflime mofche 
non mediocremente ci affatichia- 



mo i.ediin fine il corpo > che fi cor- 
rompe >;non può longo-tempo fen- 
za ftanchezza feruire agli eferd- 
zi della mente *. Ma in quella beata 
patria il corpo fard immortale > ed 
impafiìbile ; faran lontano le mof- 
che de 'vani penfieri j intendaremo 
perfettiflimamente tutto ciò* che 
noi cantaremo : e> quel che montai 
t:> - il 



i 




Digitized by Googie 




Della eterna felicità 
il tutto , non farà altro la diuina lo- 
de > che vn’efercizio di felicita-» » 
Onde fe non farà moietta l’eterna 
felicità; nonfara noiofa l’eterna 
lode - Chela lode dà Dio nel cielo 
li à vn’ efercizio ^di beatitudine.# » 
j>r g. l’infegna il Profeta » che dice > Bea* 

J ti coloro a che abitano nella tua ca- 
fro Signore ; ti lodaranno in eter- 
no . Conciofiacofache fi come alla 
beatitudine appartiene veder Tem- 
pre » ed amare il foranto bene ; così i 
all’efrrcizio della beatitudine ap- 
.'V V partiene ammirar Tempre, e lodar 
la bellezza del fommo bene : eficor 
me niuno fi ftancharà in amar Dio ; 
così ancora niuno fi ftancharàin-* 
lodarlo . A ciò aggiogai » che non 
folamente non ci ftancharemo , ve- 
dendo , ed amando Dio ,* ma nè an 5 * 
co ci ftancharemo vedendo, le lo- 
dando l’oper e di Dio , le quali tutte 
ci Tarano Tempre auanti agli occhi* 
e moftreran tempre à tutti la Tua 
(ingoiar bellezza . Nè potremo lo- 
dar i’opcre di Dio molto belle , che 
non lodiamo infiemementei autor. 



j de' Santi. Libriti. %9i 

; di effe » le quali Tempre ad alta vo- 
' ce diranno » Egli ci hà fatte , e non 
i ci fiam fatte da noi Finalmente^ 
ficome non potremo giamai (cor- 
darci de’ benefizi; , de’ quali Iddio 
e’hd caricati , e quali con infolubili 
' nodi d’amore ciba legati ; così an- 
cora non potremo non gioir tempre 
con animi gratinimi nelle lodi del- 
l’ottimo benefattore.Concludiamo 
dunque con S. Agoftino, e diciamo, 
i Che altro fi farebbe, doue neper tìb u. 
pigrizia alcuna fi ceflardrnè per àeciuit . 
biiògnoalcuno s 'affaticherà? Iddio Det>c *P' 
, ftefib fard il fine de noftri defideri j, 3 0 ’ 
il quale ‘tenza fine fi vedrà ; lenza 
rincrefcimento samara ; Tenza^ 

• tónchezza fi lodard . Qneft’offizio, 
quello affetto , queft’atto certa- 
mente hauraano tutti , come fard à 
■ tutti communé la medefima vita_> 
eterna. lui adunque vacaremo , e 
vedremo ; vedremo , ed amaremo ; v . 
amaremo , e lodar e mo . Ecco cho 
farà nel fine séra fine.Peroche qual’ 
altro’ è il rioftro fine , che d’arriuaf* 
al Regno *chenon hd alcun fine ? : 

. A: I Della 
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* * . ' . A* # 

Della prima parte della Qafa di 
Dio . Cap . VI* 

A. F 

* ■ ’ 

R Efta ora -, die vediamo fola- 
mente» qual fiala porta, per 
la quale pofiiamo entrar’in quella»» 
felicifiimacafa • Ma il Signore ftef- 
^• I 3* fo nel Vangelo ha moftrata non., 
pur la porta , ma ha predetto anco- 
* % ra » cheèangufta, e che gl affati- 

chiamo per entrarci: peroche in- 
terrogato > fe pochi fon quelli , che 
v fi fabiano ; rifpofe,Sforzateui d’en- 
trare per la porta, flretta, perche-» 
io vi dico, 'che molti cercaranno 
^ d ’intrarui , e non potranno : pero-r 
. . che quando il padredi famiglia £à?i 
ri entrato, ed auerd ferrata la por- 
ta.; cominciarete d ftardi fuori 
ed à batter l’vfcio , dicendo, Signo-r 
re aprici : e rifpondendo eglidird > 
io non sò donde voi fiate , partite- 
ui da me tutti voi operai d 'iniquità* 
iui fard pianto , e ftridor di denti * 
Quello dice il Signore , il quale af- 
fili chiaramente infegna, che la_* 
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porta della cafa di Dio , che èue* 
cieli , è angulliflima ; ancorché la_# 
ftelfa cafa ha ampiffima : e che per 
cagione della Grettezza di quella^, - 
molti non v’entraranno, perdio 
bCamaranno certamente d’entrar- 
ui ^ma non s’affatica ranno, nè vor- 
rano patire quella ftrettezza.Ifpic - 
ghiamo donde fia angufla la porta 
d’vn'ampiifima cafso » u 

*La porta hd quattro parti ; la_> 
foglia di fotto, larchitraue, e due 
ftipiti; cioè quattro pietre , vna_# 
fotto , l’altra fopra , e due alle ban- 
de , le quali fono in quella noflra.* 
porta quattro virtù totalmente ne- 
cefTarie , accioche vno pofla entra- 
re in quella celefte cafa , fede , fpe- 
ranza , cariti , umiltà . La fèdo 9 * 
e la fperanza fon le pietre dallo 
bande ; la cariti , è larchitraue » 
l’vmiltà è la foglia , che fi calpefla_» 
co’ piedi . Ma tutte quelle pictro$ 
cioè tutte quelle virtù hanno in Io-* 
ro sì poca longhezza , e larghezza ; 
che fono ed in sè lleffe afìgulle , e 
fanno la porrà anguflilTiina . I n co- 

I * min- 

« 



t 



Di< 



Della eterna felicità 
minciamo dalla fede.La fede Cirri- 
(liana , e vera patifee tali anguille » 
chc,fe la mente humana non fà vio- 
lenza à se fteffa , e non fi laifa ,pe* 
dir così , ridurre in feruitu* e lega * - 
re, c fofpignere ; neflfuno può en- 
trare per ella . E quello è quei > che 
ferine l’Apoftolo nella feconda let- 
i. Cor. tera à quei di Corinto, Catturando 
IO * ogn 'intelletto ndl oflequio di Chri 

ilo; peroche la fede Chrifiiana pro- 
pone à creder molte cofe , le quali 
talmente fuperano ogni ragione^# , ; 
che è co fa dìfficilifsima l’acquea j 
tarfi nella credenza di effe i e nonr 
dimeno comanda, che certamente* 
e fermarne nte fi credano , di ma- 
niera , che ogn’huomo debba effer 
pronto à jfpender mille volte la vi* 
ta> e’1 fangue, anzi che negare-» i 
» y na parte deilà fede . Grandi foni# 
queue angurie ; nèc maràuigiia_j, 
fe da pochi fon imperate . E quella 
èia ragionc,che tanti huomini paf- 
fa no a Maomettani, od agii Ereti- 
ci: pferoehe quegli han tolte via-^ 
i *an gufile della fede & • ed hanno 
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aperte larghifsime porte , per 
quali nondimeno non fi và alla vi* 
ta > ma'alla perdizione > conforme 
alletto del Signore in S. Matteo, 

Larga è la porta * e fpaziofa è 1 M*tt q. 
via , che alla dannazione conduce » 
e molti fon quelli » che entrano per 
etìa~ Impercioche ogn’huomo na- 
turalmente hà defideriodi fàpere-^ 
come fc riffe il Filofofò nel princi* 
pio della Metafilica ; onde non fa- 
cilmente fi acqueta > iè non gli fi 
porta dimofirazione r od almeno 
ragion probabile. Sperimentò que*- 
fio i’Apoftolo Paolo > il quale ben- 
ché parlafie mirahilmente » per la.# 

Infida > ed acquiftata dottrina » c 
pel dono delle lingue ; nondimeno» 
mentre egli predicaua la refurre- 
rione de morti, non mancauano 
di quelli , che lo derideuano : ed al- 
tri diceuano , Che cofa vuol dire- AH. 17- 
gli quefto ciarlone ? E quando an- 
nunziaua Chrifio crocififiò; parata 
a’ Gentili, che foffe fiolto: ed i Giu- 
dei fi fcandalezzauano ,fìcome egli 
fteffo rettifica*.. ? » ^ 

Quin- 

. 
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Della eterna felicità 
• Quindi è ancora > che gli antichi 
i.Com. £ ret i c i 5 p er allargar la porta fret- 
ta, trouaron nuoui errori : percioc- 
ché altri y come i Sabelliani, ed Ar- 
.> / v riani > tollero il mifterio della Tri - 
r • nità ; altri, come iNeftoriani* ed 
Eutichiani ì il mifterio della Incar . 
nazione ; altri , come gli Origenir 
ih , e fimili » tolfero la refurrezione 
de* morti. Ma tutte quefte porte* 
cd altre quali ducento > perocho 
haueuano Architetti fiumani , e 
tnancaua loro folido fondamento y 
in breue tempo rouinarono > fiche 
appena ce ne reftano i nomi : nè 
quefti {apremmo > Cc non gli leg- 
gefsimo ne libri de* Cattolici > d! 
Ireneo , di Filaftrio , d’ Epifanio * 
d‘Agoftino , dì Teodoreto > e d’al- 
tri , che gli oppugnarono > Ed i 
Maomettani ancora , i quali hanno 
dilatata adefio così largamente la 
fetta loro; hanno leuate quafi tutte 
' le cofe, che fon più difficili nella fe« 
de Chriftiana* come la Trinità del- 
le pedone diuine ; come lincatna- 
2ione del Verbo diuino; come la 

j- . mor- 
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moitc t e la refiirrezione del Fi- 
gliuol di Dio cornei facramenti 
'della penitenza e dell’Euchariftiai 
i quali tolti 3 fon tolte tutte i’angu- 
* ftie ; e la porta allargata ammette v 
vna innuinerabile moltitudine. Ma 
gli Eretici de’ noftri tempi fono 
: entrati per altra ftrada , ed han_* 

N Jeuate particolarmente quelle an- 
guille 5 le quali non tanto apparte- 
neuantt all’intelligenza , quanto al- 
l’azione. La fede Chriftiana infei 
gna3 che fi debbiano fuggir tutti i 
peccati ? talmente che fi dee ren-* 
der conto ancora d’vna parola-* 
oziofa : e che fe alcuna cader à in-» 
peccato mortale > debba confeffar* 
lo ab Sacerdote 3 e cancellarlo col 
rnezo della vera contrizione , e fo- 
disfazione: e che fi deon far f ope4 * ^ 
re buone 3 quantunque malageuoli 3 
e difficili 3 ie da’ fuperiori vengono 
comandate rche il Regno de’ cieli 
fi dee meritar con le buone opere j 
come corona di giuftizia y c mercè ^ 
di fatica • che gli hiiomini Ecclefia* 
ilici» e confacrati d Dio > deono ef- 
t:oD • I 4 te 

r- - 
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fer catti : che i voti de’ Monaci $ e " 
delle fiacre Vergini ; deono efiattàrr 
mente offieruarfi. Qucftecofe» ed 
altre fomiglian ti, che pareuano ca* 
gionare anguftie ,e difficoltà , haA 
leuate gli Eretici de’ noftri tempi 
in cosi fatta maniera; che hanno 
aperta vna larghi fsima porta . * 
Imperoche hanno predicato* la 
fede fedamente ettèr neceflaria alla 
fallite % fiche Thiioiiio Chrittiano » 
ancorché pieno fia d’ogui peccato , 
non pofla. dannarli r purcheì voglia 
credere » Hanno detto di pii che 
non e di raettier fi confettar^ peccati 
al Sacerdote, ma che batta .confici? 
farli à Dio : b che non fi rict rea J* 
contrizióne,im battano alcuni fipa-f 
uenti della maire : che 1 opero deEt 
la penitenza* e; detta., lodisfazionb 
non fono necdfiarie » che a’ Sacèr? % 
doti è lecito permutar Io fiato del- 
la contin enza , Col matrimonio : e 
cheiionè men lecito afMonad tied 
àilefiacre Vergini rómpcrtJrttirhiro 
ti : che non pofiònoi fìiper lori ;obb 
ligar ifiidditiàd alcun ftpeoa^iaùJé 
*'.>) 4 1 . Con 
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Con quefte , ed altre fomiglianti; 
dottrine > tolte viale anguftie dèlia 
fede r è paruto i Toro» di farfi lar- 
ghissima la porta della falute : ma 
veramente hanno aperta la porta >. 
dbè guida all inferno, e per ella han 
condotta feco alla perdizione vna_> 
gran turba denomini mai confi- 
gliati , e leggieri - Ma nè anco tut* 
ti è Cattolici fuperano F angufiici 
«fella fede : peroche , fe ben tutti 
credono dò , che la fede infegna ; 
nondimeno mentre viuono in altra 
maniera , che non comanda la fede; 
fi mofirano effer di quelli r de* qua- 
# li paria l’Apoftoìo > quando dice_/> 
Confeffano dr eonofeer Dio , ma Tit» 1. 
eoa f opere il negano ; e perciò el- 
fi àncora fehiuano languftie della 
fede y ed entrano perla porta lar- 
ga, che guida alla dannazione-* • 
Dunque ,fefi trattari della fede-* ; 
alia quefiionc propofta dalSignore* 
fe pochi- fon coloro , che fi faluano, 
fi doura rispondere >che fon pochi: 

- e però dobbiamo affaticarci d’en- 
trare per la porta angufta . 

* I 5 Dillo. 
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Della fperanza.y che è la feconda l# 
parte della porta della cafa di 
r. DiOé, Cap, VII. . 

» 

O R la fperanza ancora hà le-# 
lue anguftie : o vogli confi- 
derare la grandezza del premio» o 
la n olirà piccolezza : peroche fé ai- 
crino dicelfe ad vn contadino igno- 
rante 9 epriuo d’ogni Iperienza del- 
le cole humane , che fperaffe d 'ha- 
lle r 'in breue tempo la fapienza di 
Salamone, o di Platone , e d’Arifto- 
tele, ed infìemei 'imperio d’AleiP 
fandro il grande > o d'Augnfto » co- 
me potrebbe mai perfuadere ad 
huomo di fìmil condizione , e bat- 
tezza cosi alte fperanze ? E nondi- 
meno ciò è molto più focile , che> 
non è , che l 'huomo mortale fperi 
la fapienza , e la potenza de gli An- 
geli , che fono in cielo » e fon pure 
intelligenze . Imperoche quel con- 
tadino , ed Aleflandro , cd Arino- 
tele erano della medefima natura» 
erano tutti huomini mortali ; e la. 

■- * * ' fa- 
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Jàpfenza d’Àriilotele non varcaua i 
•confini della fiipienza fiumana ; e 
ì imperio d’Àleffàndro non fi di fo- 
ie tanto, che. occupartela terza par- 
te della terra . Ma la Speranza de* 
fedeli gli adduce à iperare egualità 
con gli Angeli , dicendo il Signore, 

- Coloro* cheiàranno riputati degna Lue. io. 
del cielo , e di riforgere dalla mor- - 
te » non prenderan mariti , nè mo*- 
gli,,' nè potran pili morire : con* 
ciofiacofache fono vguali agli An- 
geli , e fono figliuoli di Dio . E io 
alcuna volefle ,. che vn’huomo iì 
quale và carpone per la terra , Ipe* 
rafie di poter in breue volar per V 
r aria o mantenerli iongotempo nell' 
acqua , e correre , e guizzare den- 
tro di ella d fita voglia ; come po- 
trebbe tarhuomo indurli à Iperar 
tali cole f E pur glivccelli grandi 
ancora, come fono legrue» le ci- 
cogne , r aquile, volano veloce- 
mente per l’aria : e le naui gràuifli - 
me, e cariche fi foftengano. fopr& 
Tacque, e corrono innanzi, e’ ndie- 
tro » come più a marmai aggrada * 

_ J 6 •" Ma 

•# 
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xo4 Della eterna felicità 
Ma la fperanza de’chriftiani fé nife 
dubio, alcuno comanda,, che l’huo^- 
mo chriftiano fperi d’hauer a falirè 
col corpo ancora fopraì cielo ;.e di 
poter lenza pericolo alcuno diprer- 
epitaffi, feender dal cielo in terra; 
«correre dall’ oriente airoccafix? 
: cd inquefto corfo contenderedive- 

locità Col Sole > c vincerla ficnr«Lr 
mente . Per fine , fe m pqueratto* 
orfano-di padreyc madre forte ifit 
dotto à fperare d* e rter adottato in 
figliuolo da.qualchc Rè grande da 
erto non conoféiuto ; certamente^ 
s affiati cherebbe aflai > per dar luo* 
go nell’animo à così fatta fperan* 
za ; e nondimeno ambddue foni huo* 



Rom. 8 . 



I 

4 



mini > e figliuoli della terra * ed atta 
morte fottopoìfi ; Ma la fpecanza 
chriffianà iniègtia * che qiratfiuo- 
glia huomo , purché fi battezzi in-* 
Chrillo , ed offerui i precetti di 
Chrifio , aueràda Diolofpiritod’ 
adbzioneve fard veramente riceuu- 
to per figliuolo , è fatto* erede dì 
tutte le cofe , che poflìede lo fteffo 
Dio ; e coerede di Chrifto *che è fi- 
; v. 4 k ' gliuot 
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de Sànth Uh. ITI. zos 
-glitiolnaturale ,:e proprio, coftir 
tUito daiTetcmo Padre erede vn ir 
jiei^kd^tjooba>i..,!. l, 

bj Se qnefia còsi «rande * e; così 
alta Iperatiza foife colfiuaea >ì ó 
iriantenuta da’ Chóftiaui a come -è 
conueneùoie> certamente* gli rem 
-derebbe arditi , come leoni 5 fiche 
non cederebbono a pericoli, nè 4 
terrori * c ciafcunocol Profeta di- 
rebbe V Ut ignote è ia mioaiuto ; 
ooctàuctà tendenza di ctòà che fac-> 
eia Fluiamo contea di mer e*$e,pe$ 
«faftifi guerra a s ae^mperankójin-i 
contro a me gjf eflèrdti y non» te? 
mera puntoilcuormto. E direbbe 
con rApoftolo j Io polfotiltte lo 
cofcinfviradit&fcn* fchàmidà far* 
z ào* >fe Iddio ferà pennon i chi f*r 
fa contro d noi ? Ma'pochtfono cóy 
loro» chcipefcino «Pme bifogna^n 
cofe tantotardue; rit rouandoli mói 
ti, che nè anco fpcrano da Dio coi? 
piccole r etemporali; e piu$ torto 
confidano tìeiTaftn zia lóro , ne’ hirr 
-ti nelle meazogne , chenell’amto 
«deli’ Altillioio ^ E Signore Ifèjloijp 

S* Mat- 
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Man 6 S .‘ latteo > <din S. Luca , con belr 
t HC . | 2 ’ Mffinae fimilitudini ammonifce i fe- 
* deli , che non fi ano troppo anfi£:>; t 
folleciti di procacciarli il cibo / ed 
i veementi ; poiché il Padre, cele, 
fte, il quale nutrifce gli vceliini,che 
non lèminano * e non mietono ; e 
vefte i gigli, del campo , che non fi* 
lano , nè s’ affaticano ; molto più 
prouederd i Tuoi figliuoli > a’ quali 
•' ' egli ferba reterno Regno . E noor 
dimeno la maggior parte de’ Chri- 
iliani hà sì poca > e quali neffuha^ 
confidenza in Dio ; che bene ipeflo 
ne’ trauagli toro più tofto alle fra a 
di immane > od alle diaboliche arti» 

' che al diuino aiuto ricorrono è 
Dunque lèda Dio non fpèràno 
quelle colè» che egli dàd gli reciti, 
del cielo» ed a* gigli del campo » e 
che promette douer dare d coloro » 
che in elTo haueranno lperanza ; è 
argomento grande, che in. così fat- 
ti animi non hi luogo quella Ipe- 
ranza, che è propriade’ figliuoli di 
Dio,i quali da lui iperano il confòr- 
to dell’eterno Regno . E perche* 

* ' lèn- 
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Cerna certa > e viua speranza , che> 
è parte della parta della cafa cele- «■ 

fte, nefluno entra alla fàlute j però 
non fono molti quei , che fi faluano. 

Ma vi fono ancora altre maggiori 
anguflienellavirtùdella fperanza: 
percioche la Chriftiana iperanza^r 
comanda , che fi {prezzino le cofè_^ • 
prefenti ». le quali fi veggono , e fi 
iperino le future > che non veggia*- 
mo : comanda , che fi difpenfino le 
ricchezze a poueri , accioche fiano 
reftituite in cielo moltiplicate 5 do- 
ue non fù alcuno , che vedefle , nè 
v’è chi pofla penfare , ed imagina- 
re quali beni fian quelli > che ci fa- 
rannoin cielo redimiti , fe i noftri 
interra feminaremo. Facilmente 
certo fi perfuade al contadino* che » 

„ getti il grano , feminandolo fopra. 

1 la terra; perche la fperienza di mol 
ti anni hà infognato, che quello, 
che fi femina con fatica » con alle- 
grezza fi miete: ma che fi racco-.' - 
gliano in cielo moltiplicate le cofe». 
che qui nc’ poueri fi difperganoi. 

• non è fperienza alcuna, che infe- 

gnato 
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gnatocc rabbia * Ondepar diffici- 
le agli huotnini iaffar le cofe pre- 
Tenti > che fi vedono , e iperar le fu* 
ture> che . non fi vedono . £ filial- 
mente vn’argomehto grande r che 
la confidenza ferma in Dio fia por*? 
ta angufiifiima ; poiché fi trotta-# 
per tutto sì gran, turba di miferi » 
che piangono* che li dolgono , che 
« beftemmiano , che fi diiperano : là 
< , doue Iddio d quelli, che in ini confi"! 

dano > ò toglie le nfifèrie , ò dona-* 
la pazienza con tanta confolarionc 
Ccr * congionta ; che dicano con l’Apo*? 

*' ftolo, Io fòli pieno di confolazionc» 

gtoifeo d’allegrezza in ogni triòo-r 
lazione .. Quella turba dunque- di 
piangenti, e lagrimanti nelle màfie- 
. rie » è argomento , corae dice San_* 
Bafilio lopra il Salmo quadra gefi* 
moquin to T che molti fono coloro > 
fiquali nella bocca hanno quelle pa-r 
role + Iddio è noftro refugio e vir » 
tù; ma pochillìini quelli > che lo 
hanno ndcuore •, e che veramente- 
con aitano fermo Operano* inDio ^ 

• Dell* ■ I 
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». » . . •* • ? 

' * * . * 

Dr //<* cariai > cbt è la terza partii» 

; d*/4* portai*. Cap, . VII „ 

» , • • v * # 

1 * •• H . . .» • 

V I Egniamo alla .cariti > che è >• 7 
' * l architrauc della porta cer 
lette . La cariti > regina delle viri 
tu» la quale da vna parte pare più 
larga .» {tendendoli i Dio* agli An r * v 
geli, ed a tutti gli Intorniai , anqort 
che non cono£ciuti> e pendei* at- 
4or tt rende più aagutti. % quando 
pattar .fi deue per ettit póiehe hi 
fecofocr edibile di&ultà» douenr 
dofi non adempiere con la parola-»» • 

€> con la lingua i fiioicomandarneii- 
ti » - ma coli opere » c reciti .1 Ma^» 
cbci comandi qùefia» reginai Cdr t.h. 3 . 
manda piprmerameute l «chei & ami 
Wdio con.tutto il cuore:» :con tuttj> Matthm 
Lanimo » cOn tutte te forze * * Io* 1Z . 
grandi anguttie fi ridilo eihuomcf y Lue io. 
quando fi prepara per adempierò . - .. 
quèfte cófe; conciofiacofache amar 
-Dio con tutto*! cuqre , e cor tutte 
le forre* /che cofa fe non.amar> 

fo coni vero .* e foidmo? amore>? 

♦ ' wb-.rl • Quel- 
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Quello amare Dio col cuore > e con 
1 ’aùima, lignifica , Tasnor douer’e£ 
iere veritiero » non finto > non fi- 
mulato , non con la parola , e con* 
i. U.%. ta lingua, come parla S. Giouatnnil 
ma con opere , e veri dU Quell a- 
marlo con tutto il cuore , e con_i 
tutte le forze » ouero , còme dice* 
vn’aìtro V angelica, con ogni vir* 
tii ’ y vuol dire, che fa morve rfoDic) 
deue eflfer grandifiimo * > r vita 

La fòrzaadunque deicomànda- 

* mento è, chetami Iddiacon forrif 
mo , e vero amore , dìmòdochbneit 

* funa cofa gli s'anteponga , nefluna 
gli s agguagli, etutte glifi pòfpcm* 
ghino : fiche i'huomo Ch rifilano 
fi a preparato col Patriarcha A bnb 
mo , fe fòffc di meftieri per gloria 
di Dio , non perdonare alte vita del 
proprio , vnigeniro , ed amatifiimò 
fuo figliuolo : nè quefto folament# 

lue.' 14. m3L ancora , come Iddio comanda* 
’ijci Vangelo, odiar ’il Padre, lsu> 
Madre >iaMoglie , i figliuoli, i fri- 
ttili , e le forelle , e lamina propria^ 
e rinunziare à tutto-ciò > che poft 

fiede 
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de Santi. Lib. Ili, ztì 
fiede. Il che vuol dire appunto ì 
che il Chriftiano fia apparecchiato 
à priuarfi di tutti i parenti j e delia 
propria vita , e delle facoltà»e del- 
le dignità tutte > con la medefima 
prontezza» con la quale fé nepri- 
uarebbe » fé veramente» e di cuore 
odiaffe tutte quelle cole . Son gradi 
angùltie quelle » e chi è atto à pene-? 
trarle ? Quanto più facilmente lì 
troueranno degli huomini » ed in_> 
gran numero» che fieno preparati 
à rinunziare à Dio» ed à tutte le lue 
promeffe » anzi che alle ricchezze » 
ed agli onori temporali ; per non-, 
dire alla vita propria » o de’ figliuo- 
li ? Teftifica S. Cipriano nel tratta- 
to De lapfis t che nella primitiua_. 

Chiefa » quando l’ardore della ca* 
ritàera molto maggior , che non è 
in quello tempo ; nondimeno mol- 
to minore era il numero de’ Marti- 
ri , che non era di quegli ; che Iafia- 
uan la fede » ed anteponeuano all’ 
amor di Dio i patrimoni; , non che **&. Et 
la vita loro . II medefimo afferma * 

Eufebio nella ifloria eccidi attica <> 

* Or 



aia Della eterna felicità 
Or che diremo della cariti inuèrfo 
il prossimo ? Che cola comanda la 
carità , che tacciamo verta i profet- 
imi Comanda » che gli amiamo * 
come noi medefimi : è che taccia- 
mo agli altri quello > che vogliamo 
fia tatto à noi . Echi è colui , cho 
aucndo molto bifogno »mon brami» 
che gli fia dato da.’ ricchi al meno 
quel che loro auanza ? Nè il ricco 
lari ficufato > fe rifponderà.* che è 
opprdfo da* debiti » per auer com - 
peratavna villa di gran prezzo» o 
edificata vn {ontnolopalazio » or- 
nato con preziofi abbigliamenti* 
condoficofache quelle ipefe fono 
forfè fouerchie.» e la carità neri po- 
dice > che ai poiieino profeimopiaiii 
chino Id cofc neceflarie * e che il 
profetalo ricco abbondi di cofe va* 
ne » e fouerchie . Sopra il qual pun- 
to vegga , in cortefia» il deuoto let- 
tore S. Bafilio neliorazione , che> 
fia’ ricchi > e S. Bernardo nella di- 
chiarazione fopnr quelle parole^ » 
Ecce nas re&qiùrms omnta per-* 
cìoche vedrà con ho fpauento il 
- . ' " ' peri- 
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pericolo di quei ricchi > li quali non 
penfano d’hauere à dar conto al Si- 
gnore delle proprie ricchezze ; e le 
ipendono à lor piacere, non fecon- 
da ricerca la volontà di. Dio , e la 
carità verfo i profsimi . Ed inuero, 9 
fè réndaremo d’vna parola oziofa 
minuto conto perche non mag- 
giormente delle male fpefe ricchez 
ze doueremo ffare d ragione ? Ma 
vdiamo fApoftolo S. Giouanni , e 
da elfo impariamo infino à qual fé- r * 
gno fi (tenda il debito della carità • 

In quefto , dice , auiamo conofciu- 
ta la carità di Dio , che egli hà po- 
rta per noi l’anima fua: e noi do- 
uiam porre l’ anime per li noftri 
fratelli . Iddio Chrifto pofe l’ani- 
ma pe’ ferui fuoi; che gran cola 
dunque farà , fe noi porremo l’ani- 
ma, cioè la vita per li noftri fratel- 
li ? Dunque f Aportolo non dico,* . 
pofsiamo , ma douiamo .metter la 
vita pe ’ fratelli : nè dille , giudico » 
p enfo , con figlio ; ma fentenziò af* 
foltamente , che douiamÒ porre-» 
la vita pe’ fratelli : e fe la vita, per- 
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Che non più le fuftanze ? Onde San 
inEuZg. Gregorio conclude bene , Eflèndo 
lènza comparazione migliore la vi- 
ta, con la quale viuiamo, dello 
terrene fàcultadi, che efteriormen- 
te poffediamo ; chi non dàle iuo 
focultadi, quando darà la fua vita? 
Ilche poisiamo ancor dire dell al- 
tre cole : peroche chi dee porro 
f anima pe’ fratelli ; perche non.* 
dee molto più rimettere l’ingiuria, 
ò l’offe fa a’ fratelli ? E chi dee por- 
re l’anima pe’ fratelli ; perche non-* 
dee diligentemente guardarli di 
non offendere nè con parole,nècon 
affetti il fratello? Ma perche il pre- 
cetto della carità di Dio, e del profi* 
fimo hà tali anguftie , che da pochi 
fon fuperate; però à colui , che do- 
mandò ai Signore , fe pochi fian^ 
quegli, che fi faluano , potè con ra- 
gione rifondere il Signore,che fo- 
no pochi ; è però dobbiamo coiu. 
quei pochi sforzarci di fiiperaro 
l angufUe della porta della fialute. 

• 3 ' . * ♦ « + i 

. ' «w 

' .:„v . Della . 
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Df//4 vmiltà y che d la quarta parte 
della porta . Cap^ I X • 

e 

f ' - 

R Eila Evaditi , la quale ancora 
hi le lue , e non piccole an- 
gufiie, Che cofa comanda quel 
Macflro* che di sè medefimo vetif* 
(imamente dille , Imparate da me » Mxtth. 
che fono manfueto > ed vmile di • 
cuore ? Vi , e poli nell’ vltimo LiU% 
luogo : e ciò che egli dille > fece-» ; 
peroche quando venne in quello 
mondo , nafcendo li polè nel prefe- 
pio , e morendo nella croce . Non 
potè certamente ritrouar luogo 
piu vmile nella nafcita, e nella-* 
morte . 'E mentre ville > fìì piu po-i 
uero non folamente degli huomini, 
ma ancora degli animali bruti : 
poiché le volpi hanno le tane > e gli 
vccelli del cielo i nidi ; ma egli non lWt 
hebbe luogo » oue pofaflè il ìlio ca- 
po . Ma t he vuol dire , mettiti nell* 
vltimo luogo . Vuol dire appunto 
quello. Chiunque tu tifijs e pe£ 
grande che regiudicati Tempre de-v 

■ ’ ' gno‘ 
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gno delfvltimo luogo . Della qual 
cola rende ragione l’Apoftoló così 
dicendo» Perochefè alcuno giudica 
le edere qualche co{à,efsédo nulla; 
inganna fe Jtetto. B nó dille egli,chi 
fireputa grande , ò maggior degli 
altri, perfapienza,ò per potenza, ò 
per rirtir ; uè ditte, fé alcuno non lì 
giudica defifer grande, nè maggior 
1 degli altri, ma vguale agli altri'; 
ma ditte, fe alcuno ftima se ettere 
qualche coda . JM è ditte finalmente» 
elfendo pouero , od ignorante , od 
eicuro 9 ma efiendo niente . Dun- 
que f Apottolo non hi potuto fc eli- 
der più col parlare, per dilegnar- 
• IVI timo luogo » ed efplicar con de- 
gno comento le parole del Signore. 
Ma gli huomim dicono , che bifo- 
gnae^^erene , gradi alti, i Prelati, 
Principi, Rè > Imperatori , Ponte- 
fici . Coli è , bi fogna veramente , 
ma Ognuno dee feder ndlvltimfr 
luogo , edafpettar, che il Signore 
dica ; mettiti piu di fopra . Di che 
haui amo vn degno: efempio in Sv . 
Agoftinoy con le j^ajt'ple ael qual£ 

ci pia-. 
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ci piace di riferirlo : e cosi dice ap- 
punto nel fermone della vita com- 
mune de Chierici? Io mi fono lègre- 
gato da quelli ? che amano il fecolo; 
ed à quelli » che gouernano i popoli 
non mi fono agguagliato t nè ho 
prefo il più degno luogo nel conui- 
to del Signore > ma il più bailo ? ed 
abietto :&èpiaciutoà Diodi dir > 
mi ? afcendi più sù . In oltre io te- 
meua tanto* il vefcouado? che auen- 
do incominciato il mio nome ad ef- 
fer di qualche grido fra gli hiiomi - 
nijio no m’accoliaua in quei luogo* 
oue fapeua nò elfere il Velcouo : mi 
guardaua da quefto? e faceua qtian^ • 
to era in me > per faluarmi il luogo 
umile ? per non far naufragio in 
luogo alto . Ma come ho detto? il 
feruo nò dee co tradire alpadronei 
Volefl’e Iddio, 'che tutti imitaf- .j 
fero quello efempio ;pcrocheaue* 
riamo molti Prelati buoni , molti 
buoni Principi* molti ottimi mae- 
ftrati. Ma perche molti s 'ingeri- 
rono v nè lì degnano d alpe ttarlà-> 
vocazione de) Signore ; però Iddio 
-f.m , > K alcu- * . 
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alcuna volta fi fdegna , e per effem- 
pio degli altri , sforza molti à fede- 
re nell’vltimo luogo accioche tut- 
ti intendano , che gli honori , e lo 
ricchezze , come gli altri beni tem- 
porali, e ipirituali, dependono dalla 
fua mano . E di qui auuiene , cho 
molto Ipeflfo vediamo huomini ric- 
chiifimi ridurfì inbreue tempo in 
eilrema pouertà ; e Principi grandi 
e flfer difcacciati dalle lor fedie. M a 
nè baila aipettare la vocazione di 
Dio , poiché bifògna ancora nella_, 
prelatura medefima*ò principato 
portarli vmilmente , e conforme à 
* ccìm 1' quel confi glio del Saiiio, Quanto 
più vno è grande*, tanto più fi dee 
vmiliar à tutti , non col corpo ma_» 
col cuore . Il che^infegna ancora S. 
Pajl.lib. Gregorio nel fuo paftorale ; e più 
i.c. 6. apertamente S. Agoftino nella let- 
tera cenrcilma noija* che è la rego-? 
la delle facre vergini, oue cosi dice* 
Lafuperiora, auanti agli huomini 
fia in onore'* auanti a Dio , fi fotto- 
metta alli piedi voftri , perochedee 
creder dafcuno, che gli altri fiano 
% • s. „ mi- 
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migliòri > e perciò maggiori di sè , '■ 

e ceder, nell’animo fiioà tutti : ef- 
fendoche colui c. propriamente , e 
femplicemente maggi or e, che è più 

g aude appreso à Dio ; ed appref- 
iDio è più grande, chi è miglio- 
re *, e colui è migliore , che ecce- 
de in virtù, comunque Ita de -gode* 
ni, delle ricchezze , decitoli ,• delle 
corone., e delle mitre . E certo le-» 
virtù fan buono f huomo , non i go, 
uerni, non le ricchezze , non i tito- 
li, ed altre cofe jfomigiianti.Or fe le 
virtù fan buòno Fhuomo ; le mag- 
giori virtù lo fannò migliore , e le . 
gran di fs imeil fan no ottimo: e quel- 
li auancano gli altri , che le virtù 
in grado più eminente pofsiedono • 

Bche/ l’umiltà fia vna delle vir- 
tù grandi j fi conofce da quello, che 
tóSftefTo Signore attribuifce. l’efial- 
tazìonò^IlVmiJràiii i quella fenten- 
za da lui fpefèo repetka » Ognun , 
die s’vmiha, (ara innalzato * La_* 13. 
qual fentenza feguitò'la Beata Ver ' L j* e ‘ T 4 * 
gine nel cantico » Depoiè i fuperbi y 1 8< 
dalia fedia , ;ed innalzò gli vmili *? 
u ' K 2 ES. > 

i 
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E S. Pietro difiejVmiiiateuifottola 
potente mano di Dio, acdoche y’in 
nalzi nel giorno della votazióne . 
l*c. 4. E S. Giacomo, Vmiliateui nel co- 
rpetto del Signore, e v’innalzerà* 
Thilip.i Finalmente S. Paolo di ChriftofleA 
fo dice , Vmiliò se medefmo, pero 
Iddio l’innalzò * Adunque perche-» 
le virtù veramente ed inparticolà-» 
re la caritd, el’vmiltd fan buoni gli 
huomini auantià Dk> , come anco- 
ra migliori, egràndifsimi r. e per- 
che nefiimo sàdi certo:, quale egli 
fiaauariti à Dio, e quali fieno, ò pò- 
co :appr e fio debbano effe» gli altri; 
per quella cagione è cofa perico^ 
loia il farli in nanziad alcuno ed^vu 



tilifiimail pofporfi d tutti ; Però il 
Signore dice acutamente. M etti 
ti d leder nell* vi timo luogo.; : l*ì 

•I Ma chi è collii , che ofiòruique-I 
fio prece tto dei Signore? f)i che&? 
più ii difpi ita fr d' gli' huomini ; che 
: ddlà precedenza > t Quante fatiche 
'V fd di mèftièri prenderli tia coloro-,' 
che tentan dimetter d’accòrdo , e 
pacificar ^nimi litiganti fÒprà punw 
- X ' ti , 



.r 
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d'd’ohore? Quanto fpeflò vdiam_-* 
molti vfurpar quella fentenza della 
fcrittura , Io non darò ad altri la 
gloria mia ? E nondimeno quella 
lèntenza è dell Altifìimo fteflòin_» 

Efaia, ed à lui folo guittamente con ^ 4 2 
uiene; percioche folo Iddio non dee J 
elfer’vmile , èlfendo lviniltà vna_* , 
virtù,che raffrenala cupidigia dell’ 
huomo* accioche non voglia innal- 
zarli fopra di sèi la doue Iddio, co- 
me che alti filmo, non hdcofaalcu^ 
na (òpra disè. Ondeèvna fuper- 
bia intolerabile , che vn verrnic - " 
duolo della terra ardifca dire , io 
non darò la gloria mia ad altri : E 
nulladimeno quelli fletti verrnic- 
ciuoli, i quali fi lalciano gonfiare-» 
così fattamente dalla lùperbia, che 
ofano dir con Dio > io non darò la-» 
gloria mia ad altri ; s’abbalfan tan- 
to , che fi dichiarano ferui dell’onor 
mondano , cioè di vna vana opinio- 
ne : ed à sì darmelo Signore fedel - 
mente feruono: contentandoli tal 
volta d’elfer più tolto vccifi mifera- 
mente ne gli {leccati , e di traboc- 
. - j * K 3 car 
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car nell’inferno con perdita della_* 
vita etèrna , e temporale infieme^ > 
che di far all’onore idolo loro man- 
camento alcuno • O vanità delle-» 
vanità , ò quanto grauemente que- 
fto fumo d’onore hà accecati gli oc- 
chi delle menti human e? E pur fia- t 
u , ino chriftiani-, e fappiamo Chriflo 
XI * auer vdito da’ nemici* Ecco l’huo- 
ioan. 8. mo vorace, e beuitor di vino,- e, Sei 
lMC - 1 *• Samaritano; ed, Hai il Demonio ad 
dolfo;e, Caccia i demoni in virtù di 
Belzebù lor principe . Econ tutta' ( 
ciò nefiùno vdì mai dalla bocca fuà 
proferirli mentita.., o parola limile 
di refentimefflto,nnra perche era pia- 
ceuole , ed vmilé di cuore : elTendo 
maladetto, non maladiceua; paten- 
do , non minacciaua, come fcriue 1* 
i.P^r. 5 . ApoftoloS. dietro. Da quefte cofe 
fi rende chiaro , che la porta della»* 
yita eterna è non meno, per l’vmil- 
td* che per le virtù teologiche , fe- 
de , fperanza , e carità angufta , e 
) dapochi penetrabile^ che per que- 
lla cagione à chi domandartele po- 
chi fon quelli , che fi faluano , fi po- 
'• - t • trebbe 
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trebbe rettamente rifpondere , che 
fon pochi ; perche pochi s’affatica- 
no, come conuiene , con tutte le 
forze, per fuperar l'anguftie di que- 
lla porca. ; 

Di nuouo della fede , che è la pris- 
ma parte della porta — j * 

Capm X • 

' /• * 

M A per non parere di fpauen*- 

tar gli huomini > e ritrarli 
col fouerchio terrore > dalla entra- 
ta di quella porta; eflendo per con- 
trario noflro proponimento in tut- * 
to quello libro d'accender le menti 
de fedeli à defiderar la noftra dol- 
ci dima , e felicifsima patria ; ino- 
ltrerò breue mente , che quella por- , 
ta> la quale da vna parte è anguflif- 
fima y pd* la eminenza e perfezio- 
ne di quelle virtù : la meddìmu per 
l’onnipotenza* e verità , e miferi 
cordia dello Itelfo Dio > fi può dir ^ 
larghifsima , e di facile entrata^ , 
quando alcuno ueramente voglia^ 
entrar per ella . E per incominciar 

K 4 dalla 
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dalla fede,Quefta veraméte coman- 
da, che fi credano cofe difficili Alme» 
- affai lòtane dal féfo,e dalla ragione» 
e fiiblimeméte innalzate fopra la ca 
parità naturale de gli Angeli fidili; 
ma effendo noi ammoniti dalla me- 
defima dottrina della fede , che tali 
cofe deòno crederli a Dio , il quale 
non può mentire » non agli Ange- 
li, non agli huomini ; già l’ an- 
gurie cominciano ad allargarli . 
Se la fede diceffè , Credi , che Dio 
fia trino, ed vno infieme; credi, che 
il figliuol di Dio fia fatto figliuol 
• d’vna Vergine ; credi , che Chrifto 
fia rifufcitato da morte dopo tré 
giorni per virtù propria immorta- 
le; e credi tutte quelle cole fermif- 
fimamente, perche l’hà dette Pie- 
tro, e Paolo ,eGiouanni> Efaia, e 
Gieremia , ed Ezechiele : dubite- 
rei certamente , nè cofe tanto diffi- 
cili , e porte fopra la ragione ardi- 
rei credere ad huomini , come fon 
l 1 \ io, peroche è fcritto, Ogn nuomo è 
mendace ; e però ricerchiamo tanti 
giuramenti , e tanti malleuadori 

per 
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per aùer fede agli huomini v . Ma_* 
dicendo la fede , Iddio hd rivelato 
tutte quefte cofe , nè Pietro , e Pa-^ 
ola, e Giouanni , ne gli altri Apo- 
ftoli , e Profeti le hanno di lor ca- 
* po inuentate , edinfegnate, ma_# 
ammaeftrati dall’ifteffo Dio: e pre- 
dicarono non le parole loro,ma la_, 
la parola di Dio, incontinente s al- 
larga il cuore, e fi ditone à credere. 

. Che Iddio poi fia quegli , che: 
per mezo de gli Apoftoli, & de’Pro- ^ 
feti ha parlato; Tifiefiò Dio l’hà con 
tanti fegni, e prodigi; manifeftato , ' 
che è cola pazza*, non che temerà' 
ria , non voler credere . Impero- 
che'così dice l’Apoftolo agli Ebrei , He ir. 2. 
la qual falute eflèndofi cominciata 
à narrar > e publicar da quelli , che 
IVdirono per mezo del Signore; se 
r confermata in noi,tcftimoniandola 
Iddio con fegni, e prodigi;, e varie 
virtù, e doni dello Spirito Tanto . E 
chi negherà efièr. vere quelle colè , 
che dice Iddio , poiché Iddio non-» 
può in modo alcuno mentire, e s’e- 
gli potelfe mentire non farebbe Id- 

K 5 dio? 
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D? ritto xo dellafperanzA , cbe è Icl~» 
feconda pai te della porta • 

Cap. • .X/- . 

O Ve Ito mede fimo porti am diV 
re della virtù delia fperanzsu 
Impercioche » Cc quelle cofe » chcj* 
{periamo- nella vita auuenire di- 
certimo douerrt Iperar dagli huo* 
mini ; dotteremmo come vani ed 
in gannatori efler ributtati : poiché 
gli huomini e poffon mentire, e non 
poflòno- in modo alcunò dare colsi 
gran premi j. Ma noi non diciamo * 
che debbiano fperarrt dall’huomo ». ; - ’ 
ma da Dio, il quale ne può mentire* 
crtendo verità ; nè. può ingannare- », 
effondo bontà *, ne hà cofa , che po£- 
rtbile nongfr fia , effondo onnipo- ì «v.-% 
tente . Dunque ragion enorme nto 
vn contadino crederebbe d’efler 
burlato fé alcuno gli prometteffe la 
fapienza di Salamone * ò la poterti 
za d’ Augufto ; perché chi tali cofo 
gli promette (Te* farebbe huomo bu- 
giardo, e di poco potere. Mail, 
£hriftiano* al 'quale Iddio ha prò-- « , 
f - . K 6 mef- 
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ai* Della etèrna felicità 
mefsa la vita eterna > il Regno de 
cieli , il paradi/o dogni bene , e di* 
letto; perche non dee /per are ? for- 
fè mancano à noi molti pegni dei- 
ottima volontà di Dio? Non fece 
Iddio per figura delle colè pre/ènti > 
che il fuo popolo palfafie con piede 
•afciuttoil mar rollò ? non gli fece 
piouere la manna dal cielo , e fca* 
turir l’acqua dalle pietre ? non-» 
lo introduflè finalmente, per me* 
20 di Giosuè nella terra di promifr 
iìoncPDee forfè cotanto fingolar fir 
gura elfer vana , e vota d’effetto ? ' 
ì«*n 5 . Di più fe Iddio amò tanto il mondo, 
clic diede fvnigenito fuo figliuolo ; 
non c’hà donata con elfo ogn altra 
cofa ? Che gran cofa /periamo in-» 
R*». 8 dono da Dio , che /uperata non fia 
dal donamento , che già egli neJià 
fatto , lènza che noi lo fperafsi- 
ino , ò lo domandavamo ? Se à’pec- 
catori , ed à* nemici diede ku# 
morte del fuo figliuolo ; non_. 
donerà egli la vita del medefi- 
mo figliuoloà* giuftificati, ed ami- 
Ephe.$ m ci ? Nè contento di ciò Iddio > 

! . * - aggion- a 
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aggionfe lo Spirito fanto, come pe- 
gno di eredità , il quale grida ne* 
cuori noftri , Padrè, Padre; e fi te- 
ftimonianza al noftro ipirito , che 
fiamo figliuoli di Dio; e fé figliuoli, 
ànco eredi , eredi di Dio ', e coere - 
di di Chrifto . Per la qual cola , fi* 
la grandezza delle promefle può pa 
rer , che fuperi la fperanza noftra ; 
non pijò però fuperare la grandez- 
za del promettitore, la qual gran^ 
dezza eflèndo infinitavpuò alzar fa- 
cilmente la fperanza noftra à toc- 
car fenza vaccillitade alcuna , quel * 
le promefle , come proua l’Apofto- 
lo con quefte parole , Iddio ha con • 
fermata la fua promefla con giura- 
mento , accioche per mezo di due 
cofe immobili » cioè della fiiapro* 
mefla , che non può mentire , e dell* 
aggiorno giuramento;habbiamola 
fperanza, come vn 'Ancora ficura,e 
ferma , che arriui infino alle parti 
interne del celefte velo , doue entro 
per noi Giesu fatto Pontefice in e - 
terno , fecondo lordine di Melchi- 
fedech. , ; 

* Di 
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\ 

Di nuouo della carità , che èia ter* 
za parte della p ria * 
r Cap+ XI U 

- • A * ’ * * — * ' 

C \ R , che diremo della carità ì 
) Quella certamente * ficome 
perladiificoltà d’adempicrei pre- 
cetti Tuoi fi può dire anguftifiima ; 
cosi per l’eccellenza della diurna^ 
bontà à cui hà riguardo > fi può 
dire Iarghilfima . Imperoche per 
qual cagione dee parer dilficile^ 
amar Dio con tutto il cuore , 
con tutto l’animo, e con tutte le for- 
ze ; eflèndo egli belli filmo , ed otti- 
mo^ e d’infinito amore degnifsimo? 

Non è difficile qui interra amar 
le cole belle, e buone ; ma è difficile 
non amarle , ò non amarle troppo * 
Pare adunque , che in vn certo mo- 
do Iddio ci faccia ingiuria , coman- 
dandoci tanto feueramente , che T 
amiamo ; come che di noftrafpon* 
tanca volontà non debbiamo amar* 
lo Ma le colè buone , e belle, che 
fono in terra > però s’amano ardea* 
^ ~ v temen- 

i 
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tediente ; perche chiaramente fi 
veggono : ma nefTuno vide gì am ai 
T>io. Cosi è j non vediamo Dio, ma 
auiam vedute , e giornalmente ve- 
diamo le Tue belli iii me opere * delle 
quali dice il Sauio , Se gli huomini Sa ^ 
inuaghiti della bellezza del fole , e . 
della luna » flimaron tali fleUe elfer 
Dei t conofchino quanto il domi-, 
nator di quelle fri più bello ; pe~ 
roclie il facitor della bellezza hà 
quelle colè tutte coflituite *■ : «: 

Ilpcrimentjamo ancor la dplcez* 
za di Dio ne'benehcij » che tutto 
giorno egli ne fa : ed abbiamo fi » 
nalmente il teftimonio di chi vidde* 
e di chi non può mentire , che è lo 
Spirito làuto rii quale per mezo de 
gli Apoftoli , e de’Profeti predica 
nelle fritture fante , Iddio edere i . . 
per cosi fatta maniera buono,ebe!^ , . 
lo ; che egli folo merita d effcr chi» 
mato con titolo di buono, e 'd.i belr 
Io . Ma dicono effer cofa molto du- 
ra , che noi ftamo forzati à perdere • ! 
le ricchezze > imparenti 5 edalcu$a~» I 
voltala propriavita, per amor 44 
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Dio : conforto ancor ’io ciò eflfer du-* 
ro à coloro, che non amano Diojma 
a quelli , che l*amano , e bramano 
di confeguirlo , dico eflfer cola fa- 
cile , e leggiera > e particolarmente 
per effere apparrecchiati altri beni 
fenza comparazione alcuna mag- 
giori, e migliori à coloro>che i ter- 
reni , e temporali beni difprezza- 
no per amor di Dio . 

Imperoche le tu perdi le ricchez*. 
ze corrruttibili ; acquiflera ivn Re- 
gno eterno: fe tu perdi il padre, ed 
1 fratelli , e gli amici ; acqueterai 
Dio per padre , e Chrifto per fra- 
tello , e tutti gli Angeli , ed i fanti 
per amici , e compagni : fe perdi v~ 
na vita temporale , e miferabile;ne 
guadagnerai vna eterna , e felicilli- 
Cant. 8. ma • Senti il cantico delL’amor di - 
uino , Se l’huomo darà tutta la fò- 
danza della cafa fu a per amore , la 
Rimerà come la foflfe nulla . E poco 
auanti dice , Molte acque (di tribui 
lazioni, e danguftie) non hanpotu* 
to fpegnere lacarità,nè i fiumi 1 afc 
forbiranno . - . ^ ; j 

! • - • ^ Senti 






/ 
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Senti vno degli amadori di Dio 
Chi Adunque ci feparerà dalfamor 
di Chrifto ? forfè la tabulazione ? 
forfè languida ? forfè la fame? for- 
' fe la nudità? forfè il pericolo ? forfè 
la perfecuzione ? forfè la ipada? Ma 
noi in tutte quelle cofe relliamo 
vincitori , per amor di colui* che ci 
hà amati . Ma che io fi a tenuto ad 
amar’il mio profilino in sì fatto mo 
do , che mi cpnuenga communicar 
con efiòi miei beni * anchorchc ne- 
mico egli mi fia , e m’abbia gra- 
ueinente offefo ; e che di più non_i 
folamente io gli abbia à perdonar 
l’offefe , ma anco à farli del bene : 
mi par, che fia vn combattere con- 
tro la natura . 

Quello potrà per auuentura dir- 
li che fia contro alla natura dal pec 
cato corrotta , ma non contro alla 
natura con la grazia di Chrifto ri- 
parata . Forfè Iddio fteflo non co- 
munica i fuoi beni co’fuoi nemici ; 
e non perdona giornalmente àchi 
roifende , con rendergli bene per 
male , mentre fànafoer’il fole fopra 
, . i buo 



Rem- 
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i buoni , ed i rei , e pione Sopra i 
giufti , efopra gl ’ingiufti ? Or fe 
iddio fi porta così co’nemici; non c 
contro alla natura di Dio, nè dell*, 
huomo , che ad imagine di Dio è 
creato y l’amare i nemici , e benifi- 

rrai « f a u a ma è COnt . ro aIla natura del- 
1 *' ,e beft,e . e di coloro , i quali eflen- 

do, in onore , non intefero, e furono 

agguagliati i giumenti /ciocchi » e 
fotti limili d quelli. 



pi nuouo de ir vmiltày che è la (j’uar*- 
ta parte della porta. 

Cap. XIII > 

V Engo allVmiltd * che è fìmile 
alle forelle fue , e partorisce 
grandi auguftie a’fuperbi , ed agli 
arroganti . Ma d coloro , che s’ac- 
coitano alla fcuola di Chrifto, e vo- 
gliono imparar da lui , facilmen- 
te comincia a dilatarli ; perochc 

.Tet < “ obbiamo primieramente vmi- 
liarci lotto la potente mano di Dio 
come ammonì il principe degli A- 

polto- 



de Santi. Lib.lIT. tjs 
pòfloli 9 e come conferma,, il fu® 
compagno Giacotno . Ma qual dif- 
ficoltà. può fingerli nellabaifamen^ 
to> ed vmiliazione d’vn’huomo mor 
tale all’immortale » ed onnipotente 
Dio? Dobbiamo ancora fecòdaria- 
méte elegger fri gli hvromini l’.vlti- 
mo luogoiperoche couiene,che fca- 
bieuolmente fuperiori ci giudichia. 
mo >come infegna l’Apoftolocon-i. 
quelle parole > Superiore s (ibi tnui 
ce m arbttrantes • Coloro i quali co • 
nolcono veramente sè ftellì , e fona 
confapeuoli della propria debolez^ 
za , e non hanno /coperto l 'interno 
altrui; non próuano anguftie di for- 
te alcuna , nel fottoporfi d tutti gli 
altri , edonorar tutti > come fjiipe- 
riori , cedendo dioro il luogo piu 
eminente : peroche ficomc lafu- 
perbia nafee dalla ignoranza, così 
i’vmilta deriua dal conolcimento di 
seftefio. . : * ^ ' 

. 11 cuore del liiperbo vede fàcil- 
mente i vizi; , che non hi in sè , e 
che hanno gli altri ; perche fon® 

tutti fiiora di sè : ma non vede i vi-, 

>. • • 



lac. 4 . 



Pfìil.l. 



* 
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Della eterna felicità 
zi) propri; , benché fpeflfo grauifsi— 
mi, e noti ad ogn’altro ; perche Co- 
no dentro di lui , in quella guifa ap- 
punto , che fa l’occhio, il quale non 
vede quelle cofe,che hd dentro di sè 
ma folamente quelle, che fon di fuo- 
r »c. 1 8 r i • Ci può feruire ad eflempio quel 
farifeo , il quale rendeua grazie d 
Dio di non efler,come gl’altri huo - 
mini, ruttori, ingiufti, adulteri:pe- 
roche egli vedeua , non effere in sè 
il vizio della rapina, dell’ingiuftizia, 
dell’adulterio ; ma non vedeua i vi- 
zi maggiori , che dentro ftauano z** 
fcofti , la fuperbia, la cechezza del- 
la mente , e la impenitenza . E per 
qnefta cagione fi poneua auanti 
al publicano nello fleffo tempio . 
Ma il publicano, peroche aueua oc- 
chi migliori ; vedeua i Tuoi propri; 
vizi;, e non le proprie virtù ? onde 
Tene ftaua di lontano nell’vltimo 
luogo, pcrcotendofi il petto, ed in- 
uocando la mifericordia di Dio . 
Dal che auenne , per giudizio di 
Dio , che il publicano giuftificato , 
ed il farifeo riprouato dal tempio fi 
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dipartine .Di qui è che le alcuno 
vorrà darli daddouero allacogni- 
zion di sè fleffo ; non patirà an gu- 
fi ic nel paffar la porta della caia-» 
del lignore. 

A tutte quelle co fé fi dimeflieri 
aggiognere 5 che la porta- della cafa 
del lignore , la quale pare baffa , ed 
anguftiffima » c quali impenetrabi- 
le à coloro , che ci vanno carchi di 
peli, e graffi di corpo, ò veramente 
inuolti in molte velli , e che à capo 
alto cercan d’entrarui : la medeli- 
ma porta pare affai larga , e di fa- 
ciliffima entrata a tutti quelli , che 
d’ogni pefofcharichù e nudi, e ma- 
gri-; e Col corpo curuo fe n’entrano* 
biche in noi flefsi è la cagionejonde 
non pofsiamo ageuolmente entra- 
re per quella porta, per la quale mol 
ti fanti. lènza molelHa alcuna, odif- 
ficultd fonoe n triti* Incominci adu- 
que l’huomo Glirihiano à deporre i 
peli delle ricchezze; intenda le ric- 
chezze effergii Hate dat'e da Dio co 
me à cuftode,nò come à padronc>cio 
èrperche le diflribuifca a’bifognolì $ 

■i non 
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non perche le conferui cori folleci- 
tudine d sè fidamente i;e di qui 
auuetrà, che l’animo latto libero 
dallaffettodi quelle , quali deporto 
vn grane pefo,nOii s’affaticherà per 
1 an guftie della porta del cielo E 
pariménte deponga la fouerchia_- 
gramezza delle carnali delizie i o> 
per dir meglio itacci gli umori no-: 
ciui delievarie cupidigie > che ge- 
nerano idropifia* e gonfiano il cor- 
po . Spoglili finalmente l’opinione 
della propria 1 ftima . eli verta IV- 
miltà di Ghrirto i\ .chini;iicoHo all’ 
vbbidiénza de cornmandamenti , e» 
dolga!! poi* fie con fadfità,commo* 
damen te non potrdentrar nella por 
ta della fiatate*- * ; ' S- :x: b , } ■ 






Che è he cejfario entrar per la porta * 
quantunque angufta ? ft. afe i i * i 
cuno vorrà faluarfi C\ J * ’u -lì 
i -Gap» * i. Xllfwl '.- : 1 s *ip 

:• x >v :rbo ; • 'jlivb [ \-jri 

M A* o ita largai ò lia rtretta_» 
quella porta ,* dobbiamo in 
ogni modo ingegnarci d entrar. per- 
* . efla : 
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elfa : peroche,dopo quefta vita, che 
fogge à guifa d’ombra , non c’è al- 
tro luogo , doue pofsiamo auer be- 
ne., fé non dentro à quefta porta * 
Perciò ilfignore cieflorta, dicen- 
do, affatica^teui d’entrare per la por 
ta angufta*, perche ( come egli ftef- 
fo foggiogne nel medefimo luogo) 
tutti quelli ,che refterannodi foo- 
re, faranno in quei luoghi cacciati, 
doue è pianto eterno , e continuo 
ftridor di denti : le quali co fe dino- 
tano dolori grandifsimi con diff- 
razione di rimedio ; onde nafce v- 
na rabbia , che tolera impaziente- 
mente ciò, che tolerarnon vorreb- 
be, ed à Tempre tolerare è forzata » „ 
Quanto meglio era affaticarli d’enr 
trare per la porta angufta, oue do- 
po breue fatica , e poco doloro » 
fi ritrosia il ripofo, e la giocondità ? 

E certo, fe potdfero gli huomini 
fchiuar languftie della portajedàn- 
fieme i dolori delfinferno; potreb- 
be forfè fcufarfi la fragilità, o de- 
bolezza loro , che non ardiffero far 
forza. all’anguftie di quella porta_> 

ma , 
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*4° Della eterni felicità 
ma , elfendo neceflario , o affaticar 
qui vn poco , facendo forza , o ca- 
der’ in fatiche , e dolori perpetui ; 
doue è il giudizio? e qual ragione-» 
detta , che fi fugghino da noi l’an- 
guftie breui , e minori , per venire 
ali eterne grauifsime , ed intolera - 
bili? Ma , ancorché non feguifle - 
ro dopo la vita prefente , anguflie 
di forte alcuna, ma fidamente la.# 
, priuazione della cafa eli Dio, nella-# 
quale fono eterne allegrezze : que- 
llo rifpetto medefimo dourebbe-» 
- far’in noi > che non (blamente per 1* 
anguftie della porta, ma eziandio 
per le fpine , e pe’triboli , epelfer-* 
ro, e pel fuoco allegramente pafi- 
iaflimo. E (è bene adeffo non lentia- 
, mo , che cofa fia priuazione di bea- 
titudine,* auuerrà nòdimeno. quan- 
do l’anima fard diuifa dal corpo , 
che s’aprano gli occhi della mente, 
per vedere alla fcopcrta, quanto 
gran danno fia, anziché infinita-» 
perdita , il non peruenire à queir 
Vltimo fine , per cui fummo creati • 
£ quello defideno vogliorfi fignifi- 
t care 
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re quelle parole , che fi referifcono , 
nel V angelo , in pedona di quelli , 
che efclufi remeranno di fuori , Do- 
mine, Domine aperi nobis : peroche tue. 13 . 
il defiderio dell’vltimo fine crucie- 
rà Tempre gl’infelici ; ed il rimor fb 
della confcienza non s’ acqueterà 
mai in loro ; e s’adempierà il detto f . „ . 
di % Efaia, Il fuoco loro nons’eftin- ^ rc ^ 
guerà, ed il verme morirà . Ignis 
eorum non extinguetur , <& vermi s 
eorum non morietur . O* fe potefli- 
mo fiora penfar daddouero con-» 
quanto affetto diranno quegl’infe- 
lici huomini , Domine , Domina 
aperi mb:s . quali voglino dire > 
ah , che fenza entrare in cotefta ca- 
fa, noi non pofliamo viuere, e non-# 
dimeno non c’è permeffo il morire» 

Onde noi viuiamo, non per viuere» 
ma per effere eternamente miferi, 
ed infelicifsimi . Aprici adunque » 
fignore ; poiché fiam pronti à pati- 
re ogni tormento , ed anguftia_# » 
purché ci fi conceda l’entrata Ma-# 
farà loro rifpofto dallo fdegnato fi- 
gnore , Io non vi conofco : già l’an- 
.JS'J L no 
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no del perdono è finito: quando po- 
tette entrare voi non velette ; ora-» 
è ben giu fto adunque , che , quan- 
do volete entrare,non polliate. Co* 
sì cfclutt gl’infelici lènza rimedio 
alcuno* non Tetteranno mai contat- 
to ciò di gridare , fpinti dal naturai 
defìderio, Domine i om m apen no - 
bis : ma, effonda flati lordi in que- 
lla vita alle parole del fignore , che 
gli dfcrtaua , e diceua, Aftaticate- 
ui d’entrare per la porta angufta_. *, 
grideranno allora alle lorde orec- 
chie di lui , Damme , Domine aperi 
teobis. Laonde > fé habbiamo pun- 
to di fauiezza , è prudenza; preme- 
diamo alle colè noftre»métre abbia 
mo tempo: facciamo bora, che n’è 
lecito, ciò, che lènza alcun dubio 
defidereremo allor di poter fare , o 
vorremo auer fatto di tutto cuore» 
e non ci fari conceduta . 




DEL- 
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DELLA ETERNA 

-FELICITA' 7 

' D£‘ SANTI 

S O T T O N O M E D I 
PARADISO. 

Libro Quarto . 

Cbt in Cielo fon vere allegrezze • 

C apo Primo • 

L Paradi/o è vn nome 
di piacere, e di deli- 
zie: peroche lignifica 
orto , o luogo di frut- 
ti , ed infìeme giardi- ^ 
no amemiiimo, ed attilli mo a dar 
giocondità , e ricreatane . Nel li- 
bro della Genefi , piùd Vna volta » Gen. il 

fi chiama paradifò di piacere, quan & 
do fi parla del paradifò terreftre,ed 
appreso Ezecchielle fi dice al pri- 
miero Angelo , che poi cade , e di- 
uenne Diauolo , In dehcijs paradifi Fzech ‘ 
fuifìi . Ma perche nelle fritture-» 28 
lante non s’ha cola alcuna del para- 

^ .La difo, 

✓ 
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144 Delia eterna felicità 
difo, fé non che in efló foflfero molti 
alberi , e fonti di acqua viua ; per- 
ciò mi è partito di fpiegare , con-, 
occafione di quello nome), i piace - 
ri , ed allegrezze , che godono i 
Beati nel cielo . E farà S’io non m* 
inganno, gioueuole contemplazio • 
ne, per eccitar gli animi d cercare» 
e penfar quelle co fé , che fon di fo- 
pra ; e per tal cagione à compor la 
vita talmente , che douendo poi 
partir di quà, andiamo , con l’aiuto 
di Dio,nò al piato, ed alle tenebre ; 
ma alla luce , ed alla eterna alied 
grezza . Conciofiacofache gli huo- 
mini , da alcuni pochi in fuora , Co- 
gliono dal piacer più toflo dfer ti- 
rati , che da qualfiuoglia altro be- 
ne: e la Chiefa in vna certa orazio- 
ne dice , Ibi nofìra fixa Jint corda, 
vbi vera funtgaudia . Ed andremo 
primieramente confiderando ciò» 
che del paradifo celcfte infegnino 
le foritture fante, dalle quali proue- 
remo , che in effo paradifo ci fono 
.veramente allegrezze . Appreso 
tenteremo di ipièghare» quali fie- 
> ■’ no 
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no quelle allegrezze : vltimamente 
con diuerfe ragioni , o piu tofto 
comparazioni dimoftreremo , efler 
quelle allegrezze di gran longa_> 
maggiori di quel , che noi polliamo 
capire , o penfare , o nella imagi- 
nazione figurarci. 

Primieramente adunque il nome 
fteffo di paradifo Tuona piacere , e 
delizie, come dal libro della Genefì v 
hauiamo, poco innanzi , moftrato, . 

Che nel cielo poi ila il paradifo > il 
- teftifìca Ezechielle , che del primo 
Angelo fcriffe , Indelicys paradifi 
Dei fuijlì . Lo dichiarò il Signora 
nel V agelo, quado al ladrone 5 che Te 
co pedeua in croce,difTe, Hod e me Luc ' 
cum erti in paradifo .Nel qual luogo 
fi pigliò il paradifo per lo regno di 
Dio, e per la eflenzia della beatimi 
dine: peroche aueua detto il ladro- 
ne , M emento mei dum veneris in - 
Rcgnum tuum ; edilfignore prò- . 
mettendogli il conforzio del Regno 
Tuo , rifpofe , Hodte me cum eri sin 2 * c * r * 
par adi/o . Lo teftifìca S. Paolo nella u * 
feconda lettera à quei di Corinto » 

L 3 quan - 



% 
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quando dice , Scio hominem inL~* 
C brillo raptum m tertxum caluma 
raptum tn par adì Curri . Lotellifica 
S. Giouanni nell’Apocaliffe, douo 
Apoc,i. introduce il fìgnore k dir incenti 
dabo edere de ugno Vita , quod e ft in 
in p aradi fo Dei mei . Da quelli luo- 
ghi fi rende chiaro » che la regione 
de’Beati , è luogo di delizie» e di 
piaceri . Inoltre > quando il figno- 
re dice al feruo buono» e fedele, / «- 
Mftt. 25 tra in gaudium Dentini tui ;non~* 
dichiara apertifiimamente , che la 
cafa , ò la città di Dio, nella quale_> 
s’ammettono i ferui buoni » e fede- 
• E, quando partono di quella vi t&_> 
è luogo d’allegrezza ? E quando lo 
llelfo fignore paragona in molti luo 
ghi il Regno de cieli alla cena , co - 
me fa in S. Luca, quando dice. Ho ? 
lue. 14. mo q U idam fectt coenam magnam ; 
e quando altroue dice,Ed io prepa- 
ro à voi il Regno » ficome* à me l’hà 
preparato mio Padre » accioche-» 
mangiate , e beuiate fopra la men- 
Lue 12 & n el mio regno, Et ego difpono vo . 
bis , ficut difpofuit mibi P a ter nyus 
■* Regnum 
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* ’Bjegnum , vtedatis , ér* bibatis fu- 
per menfdm in Regno meo : e final- 
mente quando nell’Apocaiifie fi di- 



ce , Beau qui adccenam nupùarum , 
Agni vocati funt » la fcrittura certa * oe ' l * 
y niente con la metafora della cena-» 
lignifica il diletto, ed il piacere : fe 
però alcuno non volefife negare, che 
nel feifiò del gufto fia piacere . 

. AqueftecQfe$aggiog^e,chene , 
Vangeli,e nell’Apocaliffe è fatta co 
parazione del Regno di Dio alio 
nozze Reali, come è noto per la-» MsgtA% 
parabola del Rè , che fece nozze al 
fno figlinolo: e per la parabola del- a intwf 
le Y ergini fatue c ftolte, delle qua* , 
li le fauie entrarono con lo fpofo 



alle nozze > e le ftolte Jreftaron-» 
di fuori : e per f Apocaliffe , oue-» Apoc ìf. 
molte cofe lì dicono delle nozze 



dell* Agnello nel Regno de’ eie li,cò 
grandiftimo apparecchio , e ma- 
gnificenza celebrate. E fi paragona 
labeatitudine de "Santi alle nozze 



Reali , perche nelle nozze fi appre- 
fentano , e fi godono quafi tutte fo.r 
tedi piaceri potàbili: del che nel 
, _ L 4 . feguen- 
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feguente libro decorreremo. • 
fin alme te S.Giouanni nell’ Apoca ^ 
lifife vidde vn coro di V ergini » che 
feguitauan l’Agnello , douuque an- 
daife; e cantauanovnanuoua can- 
zone, che niun’altro lapoteua can- 
ve fan- tare . jl qual luogo efpone S. Aga- 
vtr ^ no ne i libro ^ e iia fanta vergini- 
F*- ca P - 9 (Ji cer te allegrezze, e fanti pia- 
ceri, che {blamente i Vergini, eie 
Vergini godono ; le cui parole fon 
quelle , Voi porterete alle nozzo 
dell’Agnello vna nuoua canzono , 
la quale canterete nelle cetere vo- 
ftre , cioè ne’ cuori dedicati alle lo- 
r di : nè farà tal canzone di quella.^ 
forte, che nella terra vniuerfalmen- 
te fi canta , ma quale da niun 'altro, 
fuorché da voi, potrà effer cantata- 
fi poco apprefio foggiogne , Doue 
peliamo noi, che vada quefto Agnel 
lo, lenza che polfa alcuno, o ardilca 
foguirlo , fe non voi ? Douepenfia- 
mo, che egli vada ? in quali felue ? 
in quali prati ? Ben credo io, cho~ 
vada, doue fono ipafcoli, le alle* 

- grezze ; non già le vane allegrezze 

• di 
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di quefto lècolo » pazzie fallaci , e 
bugiarde; nè quelle, che nel Regno 
di Dio aueranno gli altri non ver- 
gini : ma Tarano allegrezze da ogni 
altra forte d’allegrezza diftinte . E 
più fotto aggiogne il medelìmo fon 
to. Vedrà voi l’altra moltitudine 
de’ fedeli » che perciò non può fe- 
guire l’Agnello : vedrà , nè inuidie- 
rà : anzi rallegrandoli inlìeme coti 
voi , auerà in voi ciò , che in fe non 
hà . Peroche , fe ben non potrà di- 
re quella nuoua canzone, che è prò 
pria voftra ; potrà nodimeno vdir- 
la,e dilettarli di vn volìxo così gran 
bene , e prerogatiua . Ma voi, che 
direte inlìeme, ed vdire te; peroche 
quefto ftelfo , che voi direte , farà 
da voi ftefli vdito : più felicemente 
gioirete, e regnarne più giocom* 
d amen te de gli altri. Da quefte-» 
cofe dunque manifeftamente li pro-< 
ua, che fono vere allegrezze, e pia- 
ceri veriflirài , e grandilfimi nel * 
Regno ,- e nella Città , ò lia Cafa 
del Cielo 

! L 5 Deh 
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Della et er tìa felicità 



Deli * allegrezza della intelligenza * 
C 1 1 • 



E Sfendofi già prouato dalle di- 
ttine lettere , che nel Regno 
de cieli fono vere allegrezze : quali 
fien quefte allegrezze verremo ho- 
ra (ponendo . E con breuità fi (pie- 
gheranno primieramente quello 
della intelligenza» della volontà » e 
della memoria > che appartengono 
allo (pirito: fecondariamente li net- 
terà il gaudio di ciafcun ferifo ,che 
appartiene al corpo . Nè intendia- 
mo in quello luogo affermare , l’in- 
telligenza > e la memoria , ed i fenfi 
del corpo,effer proprie fedie delTalr 
Iegrezza; (apendo noi molto bene > 
che l’allegrezza, come anco il defi* 
derio, appartiene propriamente al- i 
la volontà nellaparte fuperiore , ed 
all’appetito nella parte inferiore i 
ma parliamo » come parlano vol- 
garmente gli huomini » i quali ndn 
fi rattengono di dire, che l’occhio fi 
diletta con la bellezza decolori , e 

w - * ? J l’orec- 

» < . * 
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i orecchia con la lòauità de’ luenù 
Intendiamo adunque per 1 allegréz- 
za della mente , ò della memoria > o 
de’fenfi eftcrni. quella dilettazione, 
che limonio caua dalle cofe,che in- 



tende i o delle quali egli fi ricorda ; 
o che rapprefentate gli fono da Tea* 
timenti del corpo . 

Primieraméteaduque l’allegrezza 
de’ Beati farà > veder à faccia à fàc 



eia con gli occhi della méte Dio, co 
me dice S* Paolo nella prima lettera 1. c#r. 
i quei di Corinto:e vederlo in quel* 1 
la eflènza appunto,che egli è, come r * l0 ' 



dice S.Giouanni. Ma quanto fia per . 
efler grande quella allegrezzajpof- 
iiamo andarlo cogctturàdo da quel 
Io, che Efaia Profèta, el’Apofiok) 
Paolo tdlificano,dicédo, che auàza 1 ° r ' 



tutte le allegrezze, che mai alcun dè 
gli huomini abbia vedute, od vdite, 
ó defideratèjod imaginate* Perochc 
nè occhio mortale vidde ; nè orec- 



chia alcol tò i nè cuore ò penfiero 
d’huomo penetrò giamai quelle co- 
lè, che Iddio hà preparate à coloro* 
che 1 amano . Conciofiacofachè 1sl> 
e. L 6 fcrit- 
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fcrittura parla della principale, ed . 
ejfenzial beatitudine, la quale è pa- 
tta nella vifione dello fterfb Dio. con 
forme alla parola del Signore, Beati 
Matt.i. m undo corde , quoniam ipfi Deurri^ 
l0m 17 ' videbunti ed, H ac ejt autem vita-, 1 
aterna, vi cognof :at te JòUern Deum 
<oer'um ì & quem mtfijli Iefum Còri* 
fium . Cioè , beati i mondi di cuore, 
perochè edi vedranno Dio. e, Que- 1 
fta è la vita eterna, che fij conofciu- » 
to tu fòlo Dio vero;e quello, che hai 
mandato al mondo , che è Giesù 
Chrifto . Ed irìuero, che pare vna«> 

. grande amplificatane quella , che 
niuno abbia veduto, od vdito, o de- 
fiderato , od imaginato tal beno , 
quale li gode nella vifione di Dio : 
tuttauia non è amplificazione , irai 
fèmplice verità : percioche gli oc- 
chi , eTorecchie , ed i cuori degli ' , 
huomini fono auuezzi fidamente à 
fruire terminate,mifiirate, e finito 
allegrezze; ma la vifion di Dio è vi- 
fione di vnaluceinacceflibile,e d’vn 
s bene totalmente infinito , che in sè 
contiene ogni bene, conforme al dee 

to 
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to del Signore à Moisè , Ego otte ri- 
dar?? ubi omne bonum > aliandogli <po 
co auanti domandato Moisè > che-# 



Exa.3 



gllmoftrafTe la faccia Tua . 

£ per moftrar quello fleffo con la 
ragione ; è da faperfi , che il diletto 
(fecòdo l'Opinione di S. Tommafo) 
il quale fi riceue dalla conofceza, ri * 1. *rt. 
cerca tre cofè,cioè la potéza,che in* 3 . 
téda,ouero che séta; e l’oggetto co 
ueneuole d quella potenza; e l’vnion 
dell oggetto con la potenza. E quan 
to più atta è la potènza d conolce-^ 
re;e l’oggetto è più nobile;e l’vnio * 
ne è più intima;tanto è maggiore if 
diletto,che fi riceue.Che poi l’intel- 
ligenza j ouer la mente fia più pura, 
e più alta > e più nobile , e per così 
dir, più viuace,e> per quella cagione 
più atta à conofcere > che il fenfo 
eflerno non è ; di ciò non hi dubio 



alcuno . Che Iddio fia oggetto al- * 
tiflimo,e nobilifiimo, noniolamen- 
tc fopra tutti gli oggetti de’fenfi , 
ma aflfolutamente ancora fopra tut- ' 
ti gli oggetti della mente > per effer 
bene inhnito,ed ogni benc,o più to- 

, , fio 
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tarne* Orjlche lVnione della intelli- 
genza con Bio»per f aperta vifione» 
fia vnione così intima» che Peffenza 
di Dio penetri tutta la mente dei ve 
ditore ; e la fieramente nello fletfo 
Dio , quafi in vn gran mare fi fom- 
merga tutta» e fi trasformi: è vguai- 
mente certo»ed indubitato .. 

Chi potrà dunque capire»od itna-^ 
ginare » quanto grande fia quell’al- 
legrezza ? quale fia quei baciò dèi 
fommobene ? quale quell abbrac* 
ciamento dello, TpoTo d’infinita bel- 
lézza? Certamente , che nella eoa* 
giunzione d’vn bei colore col Tenfo 
della villa ; od’vn dolciffimo Tuona 
col fènfo dell’ velico ; e dell altre co* 
Te Tenfibili co’Tenfi loro; iTperimen- 
tiamo gran piacere» e bène fpeffo si 
grande » che alcuni ne diuentana 
quafi pazzi • E nondimeno le poten- 
ze del Ten tire Tono materiali^ com- 
muni à noi con le beflie;e gii ogget- 
ti ancora fon coTe corporali > e fpef- 
fo non manco nocciono» che diletti- 
no: e finalmente lVnione èTuperfc 

^ -V - - cia- 
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eiale,ed efterna: ed in molti fènfi no 
fi fa l’vnione dello fteflp oggetto, 
ma della fua imagi ne con la poten- 
za. Aggiongni ^ chel’vnione fpiri- 
tuale , come è IVnion di Dio con la 
intelligenza,per mezo della vifione; 
è più ferma è più durabile, e tutta.-, 
infieme : perciodiè le dilettazioni 
corporative che fi riceuono daTenfi* 
come quelle,che recano mutazione,' 
non pedono effer longhe , e non fon: 
tutte infieme , ma quali à goccia à 
goccia s’inftillano : onde fenza dub- 
bio alcuno il diletto della mente è 
maggiorcjche no è quello del fenfo^ 
, Raccogliti adunque,ò huomo, ed 
appendi in giuda bilancia il piace- 
rejche t ’offerifee il mondo, con quel'» 
lo , che ri promette Iddio , il quale., 
promette agli amadori fùoi la fùa-, 
vifta ; ed eleggi quel, che tu vuoi - 
Certamente , fe tu ami il piacere^ » 
che da te efferamato negar non-» 
puoi ^leggerai anzi il grandilfimo» 
che il minimo, è più torto l’eterno > 
che il momentaneo, e fuggitiuo. Nè 
fi promette folameate la vifion di 
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Dio nel cielo agli huotnini fanti; ma 
la vifìone di tutte le cofe ancora^» , 
che hd fatte Iddio . Veggiamo cer r 
tamence qui nella terra il Sole , e la 
Luna,e le Stelle, e le terre,ed i mari 
ed i fiumi, e gli animali, e gli alberi, 
ed i metalli, per mezo del fènfo del- 
la vifta:ma nulla affatto vede la no- 
ftra mente,cioè non cono fceiòftan- 
za alcuna creata perfettamente-» : 
non vede le differéze effenziali, non 
le proprietà>tion le forze ; nè anche 
Thuomo difcer ne l’anima fua, ma-», 
palpando, come fogliono i ciechi > e 
alfeorrendo per mezo della ragion 
ne>acquifta qualche conofcenza . 

Qual contento adunque farà il 
noflro , quando à faccia Coperta , e 
tolto via ogni velo , vedrà manife - 
fhmente l’intelligenza noftra le na- 
ture di tutte le cofe, le differenze^ , 
le proprietà, le vir tudi? e con quan- 
ta gioia ftupiràj'quando vedrà vn’e» 
fercito innumerabile d 'Angeli ; che 
fon tutti difpecie differente trà lo- 
ro ; e le differenze di tutti , e di cia- 
scuno difeernerà chiaramente? Deh 

‘ qual 

# 
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• qual teatro farà quello ; quanto de - 
fiderabile, e quanto amabile , quan - 
do ne farà conceduto di veder gli 
hu omini fanti , che furon dal prin- 
cipiò del mondo infìno al fine , con- 
gregati in compagnia di tutti gli 
Angeli;e riguarderemo i ineriti , le 
palme, e le corone di ciafcheduno? 

• Nèfenza piaceri allegrezza ve- 

dremo le fceleraggini,ed i tormenti 
de 'dannati , ne’quali riiplenderàà,. 
marauiglia la fantità de’buoni, e la v 
giuftitia di Dio : perochè allora i 
giufti fi laueranle mani, come pre- 
difle il Profeta tanto tempo innan- 
zi, nel fangue de’peccatori.E che al- il 

tro è lauar le mani nel fangue de* 
peccatori, fe non rifplender più chia 
ramente l’opere de’giufti in compa- 
razion dell’ opere de gli huomini 

rei ? Rifplenderà certamente più la 
verginità d’alcuni, quando farà pa- 
ragonata con gli adulteri; d’altri 
vguali:e faran più chiari i digiuni , 
e le limofine d’akuni , al paragona 
delle crapule , ed imbriachezze , c 
della crudeltà d’altri patimento 

vgua- 
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vguali: cioè quando anuerrà, che fi* 
dica , Colui era gtouatie, e belio ;ed 
offerirò nondimeno perpetua ver-» 
gì n i tà,o caftirà : e quefti fu giouane 
altresì, e beilo» ma non contéto del - 
la fua donna , fi è fpeftò imbrattata 
con adulteri; , e facrilegij . E colui 
fu ricco>e nobile; e digiunò, ed orò 
fpefTo » e fece molte limofine : coftui 
fu egualmente nobile > e ricco > ma* 
dato alle crapule, ed alfimbriachez 
ze, confumò talmente ogni cofà ne* 
ftioi piaceri;che giamai cofa alcuna 
a’ poueri non donò.. 

E di qui auuerrà > che fallegrez - 
za de’giufti fi faccia maggiore per 
la notizia delle fceieratezze de’rei: 
ed infieme crefca per la contempla* 
zione della gi ufèizia, la quale ne ^ pre 
mi j de’Beati, e ne Yuppii zi de miferi 
marauigliofamente rifpienderi. Pe- 
roche adefiò nelle cofe humane fi 
fcorge gran deformità; offenda be- 
ne fpeffo la colpa congionta col pre 
mio,ela virtù con la pena: onde pa- 
re , che la giufHzia di Dio refti àp- 
preffo agii huomini alquanto ofcu - 

rata 
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rata . Ma allora ogni pena fi con- 
gegnerà con la colpa, ed ogni pre- 
mio con la virtù: ed in quefto modo 
lo fplendór della giuftizia nelle men 

ti de ‘Beati incredibil contento ec- 

» * 

citerà. 

Deli allegrezza della volontà * 
Cap. Ili * 

S On tré cofe, le quali, oltre al pia 
cer, che riceue la volótà dal be- 
ne della intelligenza ; partoriranno 
propriamente gran di dime allegrez 
zc nella ftefla volontà. Vnaèl’ar- 
dentiffimo, ed ineftinguibile amor 
di Dio , e del profilino : perocho 
l’amore è vn certo particolar con- 
dimento di tutte le cole amabili 
Chi ama » giudica tutte quelle co- 
fe , che ama , efier bellifiime , ed 
ottime; e però gode fopramodo 
nel vederle, ed auerleprefentijfico- 
me per raflenza,ò priuazione di eP- 
fe fcófolataméte fi duole. Vediamo 
i padri, i quali per natura grande- 
mente amano i lor figliuoli; giudi- 

car- 
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cargli belliffimi , ingegnofiflimi , e 
prudentiflimi ; auuerigache bene-» 
ipcfio fien brutti , e priui di giudi- 
zio , ed’ingegtio . E fé a* padri (of- 
fe data elezione ; non permuteria- 
no i lor figliuoli con altri , benché >. 
per giudizio altrui , e migliori, e 
piu belli ftimati fodero . Spailo an- 
cora vediamo alcuni huomini , o s 
per fattura malefica,o per acciden- 
te , innamorarli di perfone defor- 
mi, co le quali il conuerfare ftima- 
no giocodiffima cofa; ed all 'incon- 
tro il diftaccarfi da effe , infelicifli- 
ma: ile he certamente non naice» 
fenon dall'amore , condimento, co- 
me detto abbiamo > di tutte le colè 
amabili . Ilche effendo còsi ; quale» 
e quanto fard il piacer de* Santi nel 
conuer/ar con Dio , e con tutti* 
Beati , che ardentiffimamente fem * 
pre ameranno ; ed i quali , non per 1 
falfo giudizio , ma veriffimamente 
fon belliflimi, ed ottimi; e da’ qua- 
li aueranno certezza di non douer* 
elfer mai in alcun tempo diuifi ? Al- 
l’incontro poi nell’inferno vn de* 

- - ~ 1 mag- . 
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maggiori tormenti de 1 dannati farà 
il conuerTar Tempre con quelli , che 
grandemente odiarono, e da' quali 
Tanno , fè con mille arti , e frodi e£- 
Tere flati ingannati. * ! 

L’altra coTa , che generarà alle- 
grezza grande nella volontà de* 
Beati, Tara vna certa quiete incom- 
parabile , ed vna Tazietà Tenza nau- 
fèa , che gli renderà per ogni parte 
tranquilli , ed appagati . Qui nella 
terra certamente niuno.è, che fi 
chiami pienamente contento della 
Tua Torte ; niuno , che non defideri 
molte coTe, le quali non può otte- 
nere : onde tutti famelici , tutti af- 
fiatati, tutti inquieti menano i gior- 
ni . Nè ciò dee recare marauiglia_* 
ad alcuno ; effendo l’animo noflro 
capace d’infinito , ed eterno bene; 
e le colè create piccole , e fragili > 
che non poffonò longo tempo dura* 
re . Quale allegrezza dunque auerà . 
quell huomo, che fi vedrà pollo in.* 
tal luogo , oue viuerà in ogni par- 
te compiutamente contento ? oue-» 
nulla defiderarà, nulla temerà, nul- 

ì‘; , la . 

.. # 
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la ricercherà, nulla più ambirà? ò 
pace che auanza ogni fenfo; pace, 
che non può darli dal mondo, e che 
folamente nella fòurana Cierufa- 
lemme , città del Rè pacifico , e 
grande *tfi ritroua , e fi gode . A te 
fofpira la noftra peregrinazione-* * 
la quale di tentazioni , e di folleci- 
tudini piena , folo nella memoria-** 
ed afpettamento di te alquanto fi 
ripofa_> . 

• La terza cofa , che reca grande 
allegrezza alla volontà de’ Beati , è 
la giuftizia , e quella perfètta, e più 
perfetta, che non era la giufiizia_» 
originale in Adamo . Dico più per- 
fètta , perche quella fottomettetia 
la parte inferiore alla fìiperioro * 
finche la luperiore fofi'e foggettaà 
Dio : quella fottopone la parte in- 
feriore alla fuperiore , e la fuperio- 
rea Dio con vn nodo fermifiìmo* 
èd infallibile . Quella era, come-* 
vna velie di lana , o di lino : quella 
è come vna velie di fèta , o d oro* 
la quale fi bellifiima la volontà , e 
la rendeamabile à Dio , ed à le* ed 

àgli . 
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d gli Angeli , ed à tutti gli huomini 
beati . Quella è quella perfetta giu- 
flizia , che non ammette alcuna^ 
macchia > nè pur veniale ; talmen- 
te , che fi può dire dell’anima di tal 
velie adorna , Tota pulebra es ami - 
ca mea macula non e ti mt*~> » 
Quella rinchiude in fe tutte le vir- 
tù , che non hanno melèolanza al- 
cuna d’imperfezione . Ma quanto 
gran piacere, ed allegrezza appor- 
ti quella giullizia , è lignificato dal 
Sauio ne’ Prouerbi j , quando dice , Prouer. 
La mente fictira è come vn conti- 
nuo conuito.Quella poi fola è men- 
te fieura, che non c mai rimorfa da 
confidenza ; efiendo , con la perfet- 
ta giulliziallabilita nel bene sì fat- 
tamente, che ne anco per vn mo- 
mento di tempo ella può cadere^ • 

E anche teflimonio di ciò l’Apollo- 

10 S. Paolo , il quale dice , Il Regno I4# 
di Dio non è cibo , o beuanda , ma 
giullizia , pace r e gaudio nello 
Spirito lànto . Nel qual luògo il S. 
Apoltolo molira apertamente , che 

11 Regno de’ cieli comprende in-* 

: ' . fe 
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fe vn grandifsimo piacere > ma che 
quello non è pofto nel diletto della 
gola, e nelriempimento del uentre, 
come forfè glihuomini carnali, e 
beli iali uorrebbono : ma nella giu- 
flizia, la quale partorifee nell’ani- 
ma una pace (oda , ed una uera al- 
legrezza . Peroche colui, che è giu- 
fto perfettamente , non ha cofa al- 
cuna nel cuor fiio , che lo riprenda; 
nè hàcofa nelle azioni fue> che polì 
fa da altri efler riprefa . Indi nalce 
una folidiflima , e dolcifsima pace 
con Dio , e feco ftelfo , e con tutti 
gli altri ; ed indi nafee ancora un 
ineffabil contento nello Spirito fan- 1 
to , à cui niuna terrena , ò tempo- 
rale allegrezza può compararli . 

Dell'allegrezza della memoria . 

Gap. IV. : 

L A memoria ancora dalla ricor 
danza delle cofe paffate non_* 
poca materia di allegrezze appre- 
fentarà . E la ricordanza primie- 
ramente de’ benefizi riceuuti da 
. Dio 
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Dio in tutta la uita,fpirituali,c cor- 
porali , naturali , e fopranaturali , 
temporali^ed eterni, apporta vn’in- 
crcdibil contento ; mentre ripenfa 
' il giufto,sè efler flato in tanti modi 
preuenuto in benedizioni di dol- 
cezza. In oltre la ricordanza de* 
pericoli, da’ quali Iddio con modi 
marauigliofi in ogni età , in ogni 
offizio , ed in ogni flato ci ha libe- 
rati ; quanto gran contento cagio- 
nerà ? Ma tra gli altri pericoli io 
pongo quello primieramente, cho 
alcuno fia flato fpefle volte vicino 
al peccato mortale , e perciò vicino 
all’inferno ; ed Iddio da loia beni- 
gnità fua moffo , abbia pofto impe- 
dimento al peccato . Quefta cotan- 
to grande , e (ingoiar miièricordia 
di Dio > fatta fouentemente agli 
eletti fuoi , quando fi ridurrà à me- 
moria in quella ficuriflìma , e tran- 
quilla regione;apporterà certo ma- 
teria di grandiflima allegrezza. La 
qual ricordanza, fe mancafle a’ fan- 
tinel cielo ; come canterebbono 
eternamente le mifericordie del Si-»- 

M gno- - 
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gnore , fecondo il detto del Salmo? 
della qual canzone > come dice S. 
Agoftino nel fine del libro della-» 
Città di Dio > non farà piu dilette- 
uol cofa in quella città , à gloria-» 
della grazia di Chrifto, col prezio- 
fofangue del quale fiam liberati. 

Che dirò del corfo de’ tépi, e de* 
fècolì dal principio infino al fino ? 
Quanto gran diletto partorirà la«* 
memoria di tante fcainbieuolezze 
di colè , e di sì gran varietà , cho 
tinto fapientemente hà gouernate, 
e rette ; ed a debiti fini condotto 
Tinimitabile prouidenza di Dio? 
Quefto forfè è quell’impeto del fiu- 
me , che la città di Dio sì maraui- 

f liofamente rallegra. E che altro 
lordine de’ fecoli con vèlocità 
grande fempre correnti , e iènza_» 
alcuna intermifiione di corfo *, fo 
non impeto d’vn fiume, chefenza 
mai ceifare fpinge rapidamente^ 
V acque fue , e le trauolge infin’à 
tanto, che fi fommergono , e ipari- 
fcono nell 'Oceano? Ed ora certa- 
mente , mentre il fiume corre , ed i 

tem- 
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tempi foorrono ; molti disputano 
della prouidenza di Dio: e trà’ fer- 
ui ftefir di Dio iono ancora di quel- 
li , che turbati non lieuemente, per 
quefto impeto di fiume , il quale-» 
apporta fpeflò molti danni a’ buo- 
ni , e molti commodi a* rei, mentre 
la terra buona tolta dalle poffeflìo- 
ni de* giufti trasferifce a’ capi degli 
empi j 5 auendo patite graui tenta- 
zioni, fon paniti dolerli della prò- • ' 
uidenza di Dio . Senti il Profeta.» 

Reale , I miei piedi poco meno che 
non fono inciampati , e che non_# 
mi hanno fatto cadere ; poiché hò 
zelato fopra .gl'iniqui , vedendo la 
pace de’ peccatori, ^Mei autempe - /y*/. 71 
nè moti funt pedes , pene effufi funt 
greflus mci , quia zelaut fuper ini - 
quo s pacem peccatorum videns , E 
poco appreflò , ecco gfiftefli pec- 
catori, ed i facoltofi nelfecolo han- 
no ottenute le ricchezze ; ediodif- 
fi , Adunque fenza cagione hò giu- 
Riflesso il cuor mio , e fui flagella- 1 y 

to* tutto dì . Senti Gieremia, Tu ve- ter . 11, 
ramente foigiufto, ò Signore ; fé 
' M a io 



Digitized by Google 




268 pei la eterna felicità 

io difptìto tee o, ti parlo non diineno; 
cofe giufte . Per qual cagione è ptfQt 
fpera la via degli empij? tutti coló- 
ro, che preuaricano ,, ed operano 
iniquamente , hanno bene ? tu gli 
piantarti , ed eflirnifero le radici i 
s’auuanzano , e fanno frutto ; tuièi 
vicino alla bocca loro, e lungi dalle 
Ab*, i . reni loro . Senti Abacuc , Per qual 
cagione, dice, guardi fopra coloro* 
che operano cofe inique ; e taci * 
mentre l’empio diuora vn più giu- 
rto disè? e farai gli huomini à gui- 
fa de’ pefei del mare , ed à guifa de- 
gli animali rettili, che non hanno 
principe . Ma poiché il corfode’ té- 
pi fard finito , e fommerfo il fiume 
nel mare; quando i fanti nel cielo 
ridurranno à memoria tutto quel 
corlo , e le ragioni di tutte quelle 
fcàbieuolezze pallate nel libro del- 
la prouidenza diuina leggeran chia I 
rumente : non è cofa credibile à 
raccontarli , quanto grandemente 
l’impeto di quel fiume , rapprefen- 
tato per la memoria,la città di Dio 
rallegrerà . lui li vedrà y per qual 
K • :•> cagio- 
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cagione Iddio permetteffe la cadu- 
ta del primo Angelo,? e del primo 
huomo ; eperohela mi&ricordiadi 
Dio abbia liberato fhuomo» e non 
TAngelÒ . lui fi lèggerà ? per qual 
cagione Iddio eleggeffe per Tuo par 
ticòlar popolo i figliuoli d’Àbra- 
mo , che pur preuedeua douer’effe- 
re di duriflima ceruice:e quanti be- 
lìi douéfiè ? per la oftinazione loro 
preparare a 1 Gentili . E per lafiar e 
l’vniuerfal prouidenza; iui fi vedrà» 
perche Iddio abbia permeffo, che 
molti.e quafi tutti i giufti fieno fia- 
ti opprefli , e trauagliati nel mon- 
do > per gloriofiflimamente coro- 
liarli E per quefta ricordanza i ' 
Beati con allegrezza grande bene- 
diranno tutte le croci , che han pa- 
tite nel mondo ; vedendole conuer- 
tite in eterne corone ,* e diranno col 
Profeta » Le tue coniazioni han- ***• M 
no rallegrata fanima mia > confor- 
me alla grandezza de’ miei dolori 
nel mio cuore. ' 

-■ ... M j Del- 
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t . . » / . * 

Dell' allegrezza degli occhi • T 
Cap . V . 

V » ‘ J 

V Ediamo ora le allegrezze del 
corpo glorificato : e priirni 
d’ogn’altra allegrezza ci s ofrerifce 
quella del fenfo del vedere , che tra 
i fenfi corporali è nobiliflinw> ; ed il 
cui offizio larghifsimamente,e lon- 
ghifsimamente fi diftende . Quello 
lenfo nella patria celefte goderà 
primieramente dello fplendore, e 
bellezza del propio corpo; peroche 
vederi il Tuo corpo riformato da 
Chrifto,e conformato al corpo del- i 
*hìl. $. la fua chiarita, come dice 1* Apodo- 
lo. Nè tal chiarità farà minor di 
quella del Sole ; affermando il me* 
defimo Apoftolo > sè hauer veduto 
Chrifto, al cui fplendore dou^rem 
conformarci, luminofo affai più del 
Matth Sole • ^d ^ Signore fteflfo dice nei 
xj. ' Vangelo , Allora fplende ratino i 
giufti nel Regno del .-padre loro > à 
guifa del Sole . Quale adunque , e 
quanto grato fpettacolo vedranno 
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gli occhi de’ Beati , quando vedran 
dalle mani , e da’ piedi loro > e da 
tutte le membra vfcir’intorno in- 
torno raggi di luce , fiche non aue- 
ran più bilògno del lume del Sole > 
nè della Luna ; e molto meno di lu- 
cerna , o candela , per iicacciàr d'- 
ogni intorno qual fi' fia tenebra ? E 
non folamente vedranno rifplende- 
re il lor proprio corpo à guifa del 
Sole ; ma i corpi di tutti i fanti , c 
principalmente quello dello fteflò 
Chrifto , e della fua fantifsima Ma- 
dre . Or fe tanto rallegra vn Sole 
tutta la terra , al fuo apparire ; che 
diletto fard dunque vederinfieme 
innumerabili Soli, non per vna ibi 
luce chiari , ed illuftri , ma per la 
varietà > e vaghezza delle membra 
bellifsimi ? Nè doueranno in quel 
luogo chiuderli gli occhi , perche 
non fieno offefi dal fouetchio fplen- 
dore : peroche gli ileisi occhi faran 
beati, e perciò impafsibili , ed im- 
mortali . E chi col lume della glo- 
ria conforterà gli occhi della men- 
te , acciochc dalla gloria non fieno 

M 4 op- 
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oppreflì nel vedere Dio à faccia à 
faccia *, il medefimo ancora , con la 
dote della impaflibilità » conforte- 
rà gli occhi del corpo, accioche fen- 
za nocumento, guardino non fola- 
mente vn Sole 9 ma innumerabili 
Soli . 1 

S’aggiognerà ancora al godimen 
Lìb. i.de to degli occhi , quel che S. Agofti- 
ctuitat. nQ j n p C g na ne j libro della città di 
et c , 20 £ c i ie j beati Martiri i • j 

quella parte del corpo > nella qua • 
le han patiti fupplizi , porteranno 
fegni belliflimi, e vaghiflimi di vir 
tu . Che cofa farà dunque veder S. 1 
Stefano ornato di tante gemme*» 
preziofe , quanti colpi di falli nel 
filo corpo fofferiè ? Che moftra fa- 
rà Giouan Battifta , e Giacomo , il 
maggiore > e Paolo Apoftoli, ed al - 
tri quafi infiniti > a’ quali per la fe- 
de di Chrifto, fu tagliato il collo ; 
quando fi vedranno con incredibil 
pompa rifplendere, ornati di nobi- 
liflime collane > e più d’ ogn’ oro 
preziofe ? Che farà à vedere Barto- 
lomeo , al quale fu tolta la pelle da 

tutto 
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tutto il corpo? così chiaro » e luceir- 
te in ogni parte del corpo; che qual 
fìuoglia porpora preziofa paia»* 
auanzare? Che farà ( perlaflaro 
latore cofe) veder Pietro, ed An- 
drea, ed altri molti, che patiro- 
no il fùpplizio della croce , portar » 
con infinita vaghezza , nelle mani 
e ne piedi quafi lucidifiìme ftello ^ 
Non dico di Chriflo Rè de’Martiri, 
il quale , per fua gloria , e noflra^» 
confolazione , volle eonferuar’i fe- 
gni de’i chiodi , e della lancia: per- 
che non è lingua alcuna, che pofla 
in alcun modo {piegare , con quan- 
ta luce quei facrofanti fegni rilplen 
deranno : effendo la gloria tutta de* 
fanti molto minore, in comparano- 
ne della gloria di Chriflo ; che non 
è la bellezza delle flelle, paragona- 
ta con la bellezza del Sole. 

E che dirò del piacere , che gli 
occhi de’Beati ricaleranno dalla- 
fpetto di tutta quella ampiffimju> 
città, la cui luce» e bellezza, volen- 
do Tobia, e. Giouan ni fìgnifiearci* 
e non hauendo. parole à baftanza-> 
M 5 degne, 
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degne , e lignificanti da potcrlaci 
efprimere, di {fono (come fopr a ab- 
biane detto)effer tutta d’oro, ornata 
di gemme, e di perle* e di pretiofif- 
* e f 6 ^ me P* etre • Che dirò finalmente 
^M'ii del nuouo cielo, e della nuoua terra 
chele fonte fcrittureci prométto- 
no dopo il giorno dellVltimo giudi- 
zio ; e della rinouazione , e com- 
mutazione di tutte le colè in mc- 
gliore fiato ? Conciofiacofoche , fi 
come quefte colè ci fono incognite; 
, cos ì di nuouo , ed ammirabil godi- 

* mento gli occhi de’Beati riempi- 
ranno, quando la bellezza loro ad 
effer conofciuta incomincierà . 



Dell allegrezza delle orecchie • 

C ap.FI. y 

C He nel Regno de cieli fia per 
efiere il fenfo dellVdito , e gli 
ftrumenti del fouellare, non conuie 
ne dubitarne : peroche i corpi de* 
Beati foran veri , e viui , ad in ogni 
parte perfetti , quale efiere fiato > 
dopo la refurrezione » il corpo di 

Chri- 

/* 7 
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Chrifto , e gli Apoftolitutti,e mol - 
• ti difcepoli ancora , e non poche-» 
donne videro manifeftameote > e l r 
vdiron parlare e rifondere alle 
loro domande . E lo fteffo Paolo 
ancora vdì Chrifto , che gli parla- M * u ^ 
ua dal cielo > ed d lui rifpofe, che \ u ‘ c 
l’afcQltaua . Che debbiano ancor H.jofr 
nel cielo effere i cantici , epartico- 
larmente di quella voce , Alleluia ; Aa% u 
ne fan teftimonianza Tobia , e San ^ x6 2 * 
Giouanni. * Tob. ij. 

- Da quanto se raccontato difo- A$oc.i$ 
pra fi può affai apertamente rac- 
corre > che in quella fòurana citta 
non fieno per mancar molti , e dol- 
ciumi cantici , co’ quali fi lodi 
Dio ; e fi pafeono lorecchie degli 
huomini fanti di marauigliofb di- 
lettamento. E fe tutte le cofe deono 
efler mifurataméte proportionate > 
non fard anche dubio, douereffer 
quei cantici tanto piu foaui , e più . 
nobili, quanto gli ftefsi cantori fo- 
no più dotti ; e chi è Iodato , e più 
fublime ; ed il luogo >oue fi canta-* 
più ecceliòi e radunanza degli vdi- 

M 6 fori 
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_ tori più intendente, e piu frequenti. 
Che farà dunque , in quella altifsi- • 
ma pace , e concordia di animi , ed 
in quell’ ardore di carità verfo il 
fommo benefattore, vdir chiarifsi- 
me, e doicifsime voci di coloro, che 
cantano , Alleluia ? Se Francefco 
in v ita Tanto, ficome lafciò fcritto S. Bona- 
s.Franc . uétura , ad vn breuifsimo Tuono di 
f *• cetera , toccata dall’Angelo , fi co- 

mode talmente, che penfaua d’auer 
mutato altro mondo; quali delizie, 
e dolcezze goderanno T orecchie 
noftre , quando le migliaia de’can- 
* tori, e de ce tariffi, con fòauifsime 

e concordeuoliTsime voci, loderan- 
no infieme Dio : ed altre migliaia-, 
con pari contento, e con ardor non 
difsimile,ripiglieranno più volte le 
medefime lodi ? E forfè in quella-, 
città non fi canteranno le lodi fola- 
mente di Dio ; ma ancora i trionfi 
de Tanti Martirio preconi j de’Con- 
feflòri , e la gloria delle Vergini : e 
s’innalzeranno con gloriofe canzo- 
ni le vittorie , e le palme , nella 
guerra del nemico infernale , da 

tutti 
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tutti i fanti ottenute . E tutte que- 
lle co fe in gloria, ed onor di Dio ri- 
donderanno . Onde quel, che dice 
T Ecclefiaflico , Chi è prouato in_* Eccl.$ i 
quello , ed è perfetto , auerà gloria 
eterna ; chi ha potuto trafgredire,e 
non hà trafgredito , ed hà potuto 
far male, e non fhà fatto , però fo- 
no flati inabiliti nel fignore i fuoi 
beni, e tutta la Chiefa deTanti rac- 
conterà le fue limoline : benché 
poffa intenderli delle lodi depor- 
tali nella Chiefa, che peregrina in 
terra ; niente vieta però, che non., 
s'intenda de cittadini immortali, e 
della Chifa , che trionfi in cielo • 
Imperoche i fanti lafsù alieranno 
- gloria veramente eterna : e quella 
veramente , e propriamente è la 
la chiefa deTanti . E dicendo il li- 



gnote nel Vangelo , che i fedeli , e 
prudenti fèrui deono efTer lodati da 
Dio nel Regno del cielo, con quel- 
le parole , Orsù, feruo buono , e fe- 
dele in poche co fe , io ti coflituirò 
fopra molte : entra nell’allegrezza 
del tuo fignore, Eugeferue bone,& 

fide- 
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178 Della eterna felicità 
jìdehs , quia in fauc a futjìifidelts » 
fuper multa te confiituam , intra—, 
in gaudtum Domini tui. che cofa 
ci prohibifee , che non pofsiamo v 
credere» quelle parole delfignore 
donerà riceuer con canto da tutta 
la celefte corte » e più » e più volte 
dolciffimamcnte ripeterli: ? Certa- 
méte la Ghiefa cattolica non dubitò 
dire diS, Martino, il quale viiTe in 
terra pouero , ed abietto ; che en- 
trale ricco nel cielo , e che con ce- 
lefìi cantici foÙè onorato . 

Martinus biepauper , modicus 
Diues c&lum tngreditur , 

Hymnis calejtibus banoratur . 

Finalmente S* Agoftino nella ff* 
ne del libro della città di Dio affer- 
ma quello fteflb con faconde paro- 
le , quando dice » lui farà vera glo- 
ria, doue nefiùn per errore » nè per 
adulazione farà lodata - Il vera o- 
nore,che à neffundegno lì negherà^ 
a neffuno indeano farà conceduto : 
ma nè alcuno indegno ambirà ono- 
ri in quel luogo , doue non fi per- 
mette effere alcuno» fe non chi è de- 

gno* 
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gno » O x ben mille volte dunque 
beati coloro, i quali, lenza perico- 
lo d’infuperbirfi , ma con accrefci- 
mento di letizia, vdiranno cantare 
le lor proprie lodi in quel luogo;on 
de l’adulazione è sbandita , e doue 
la bugia non fi ritroua . ; 

f . * *■ n » »» 

^ ». » i • 

Dell’ allegrezza delle nari • 

Cap. VII . 

r 

R Eftano a dirfi poche cofe degli 
altri fenfi,non perche effi non 
abbiano proporzionati a loro , e 
grandi piaceri; ma perche la ferie? 
tura Tanta non hà fignificato , quali 
fieno per edere tali piaceri. Quello 
fappiam di certo, che molti corpi 
dei fanti, fubito dopo la morto 
hanno incominciato àlpirare i vita 
fbauidimo odore , che altro tale nò 
era fiato prima da huomo fentito « . 

Ciò afferma S. Girolamo di Santo In v ; tM 
Ilarione , il cui corpo , dopo dieco s mu - 
meli, che era fiato fepolto; fu troua ***** * 
*to intiera , come che ancora vi- 
ueffe ; ed aueua fi gran fragran2ia^ ; 

ed odo- 
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ed odore , che pareua vnto di prev 
ziofiffimi vnguenti . Quello Iteflò 
del corpo di S.Seruolo tefiificà S, 
Uh. 4 .r*. Gregorio ne’dialogi , le cui parole 
« fon quefte,Vfcendo l’anima, sì gran 
de odore fi fparfe » che ratti i cir^ 
coftanti fi riempirono d’ineftimabi. 
le foauità . E poco di fiotto foggio- 
gne> Infra à tanto , che non diedero 
il corpo alla fèpoltura , non parti 
dalle nari loro quella fragranzia * 
Nè mancano degli altri molti finir- 
li efempij antichi , e moderni > da_# 
quali fi può raccorre, che fie t corpi 
de Tanti morti, dopo la glorificazio- 
ne deH’anima * rendono foaue odo- 
re ; molto più foaue lo renderanno 
i corpi viui, e glorificati de Tanti * 

. -S’aggiogne quel , che riferifee il 
6 Hcin Jnedefimo S. Gregorio dèi viuente, 
ij8. egloriofiflimo corpo di noftro Si- 
gnore nel quarto libro de’dialogi , 
ed in vna certa Omelia fiopra i V ai- 
geli ; le aii parole fon quefte. Allo- 
ra guardando in alto (Tarfilla Ver- 
gine ) vide venir Giesù :• e fu in vn_» 
iubi toripiena ratta quella camera 

ditan- 
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di tanta fragranzia, e marauigliofo 
odore ; che la fbauità fleffa moftra- 
ua , iui efTer venuto l’autore del!a_» 
fbauità . Onde J (e il corpo giorifi- • 
cato del Redentore manda fuora o- 
dor di tanta foauitd;deefi certamé- 
te credere, che tutti i corpi deTan - 
ti faranno ancor nel cielo mirabil- - 
mente odorofi : effendo cofa molto 
conueneuole, chei membri fien có- 
formi al lor capo , non folo nella-» 
chiarezza , ma anco nella foauita 
delfodore . Adunque tutti quelli > 
che fi deiettano degli odori ; penfi- 
no quale > e quanta fbauità prone - 
ranno, quando con le nari glorifi- 
cate attraranno in quell’orto diui- 
no varij , e foauilfimi odori di tan - 
te migliaia di fiori celefti , che per 
ogni parte rendono odore . 

Dell'allegrezza del fenfo del gu fio , 
e del tatto . Cap. Vili. 

Q Vanto al fenfodel guflo feri- dìo 
uono i T eologi,che i Beati no n yf lur ” 
vieranno cibi mortali,ma che nodi* jj aKum 

me- 
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meno aueràno qualche dilettazione 
in quel fenfo , accioche non paia eP 
fere indarno : e che tal dilettazione 
farà ed al luogo, ed allo flato de’ 
Beati , e degrimmortali proporzio- 
nata . Circa il fenfo del tatto s’ac- 
cordan tutti , che non mancherà 
nel cielo il fuo vfo , poiché i corpi 
de’Beati potranno fenza dubio toc- 
carli , come veri , e vini corpi ; di- 
cendo il fignore , Palpate, e vedete» 
peroche lo fpirito non hà carne, ed 
offa, come vedete, che ho io . Sarà 
nondimeno lontano ogni toccarne» 
to impuro da quei corpi, i quali no» 
aueranno concupifcenza alcuna di 
generare; e ficome il fignor medefi- 
mo paria , Nella refurrezipne no» 
piglieranno moglie , nè fi marite- 
ranno , ma nel cielo faranno come 
gli Angeli di Dio. 

Ma noi non vogliamo intertener 
ci intorno à quelle cofe,che fi depu- 
tano nelle fcuole . Vna fol cofa af- 
fermiamo , che il fenfo dei tatto 
auerà piacere grandiffimo dalla_> 
perpetua , ed ottima abitudine del 

fuo 
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/Uo corpo > per le doti del corpo 
glorlofo , delle quali V Apoftolo di- 1 . Cor. 
coi * Si femina nella corruzione, e M. 
forgerà nella gloria : fi femina nel- 
la debolezza , e lòrgerd nella forza: 
fi femina il corpo animale, e terge- 
rà il corpo Ipirituale . Palle quali 
quattro doti , o vogliam dir priui- 
legi de corpi glorio!! ; quella fola 
della gloriavo dello fplendore del 
corpo gloriofo , appartiene al fenfo 
del vedere , come al fup luogo det- 
to auiamo; le tré altre pare, che^ 
al fenfo del tatto propriamente ap r 
partenghino ; Imperoqhe ficoipG 
quando è aggrauato il corpo da in- 
fermità > da piaghe , da ferite , che 
conducono à morte; il fenfo deltat 
to è quello, che paté, e fi duole: co- 
sì ancora quando il corpo ftà bene, 
ed è fano^ robufto; il fenfo del tatto 
gode.Gra diletto aduque auerà nel 
cielo il fenlo del tatto, quando i cor 
pi de’ Beati , dopò la refiirrezione, 
goderanno f immortalità, e f im- 
pafsibilità ; e così vn'ottima , ed 
eterna falute . Che cofa non dareb- 
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bon volentieri gli huomini , ed iflii. 
particolare i Principi ; fe per tutto 
il corfo della vita lóto follerò libe- 
rati dalla pridagra,e dà’ dolóri del- 
la tetta, dello ftomaco,e delle reni ^ 

; Quale allegrezza dunque fi pro- 
nera nel cielo , onde non fidamen- 
te la morte, ma ognfi malattia , ed 
ogni doglia farà lontanifisima ? Per 
tanto quelle doti, per le quali il cor- 
po corruttibile forge incorruttibi- 
le, e’1 corpo infermo fiorge impafsi- 
bile ; al diletto appartengono dei 
Pentimento del tatto . Così ancora 
le doti dell’agili td, e della fbttiglie* 
za, perle quali il corpo animale i 
forgera fpirituale; al fenfo fteflb del 
tatto pare , che tocchino : peroche 
fi dira fpirituale , e fard-corpo glo- 
riofò , non perche non abbia vera- 
mente carne , ed otta ; ma perche 
fià cosi fioggetto allo fipiritò , che ai 
cenno di effio , fienza difficolti, e fa- 
tica velocifsimamente fi mnouà; 
ficenda , ed afeenda ; vada , t torni, 
e penetri ciafcun luogo, come fe 
egli non fòlle corpo, ma fpirito. Si- 

come 
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come dunque il fenfo del tatto ftà 
male ,, e fente moleftia , quando vn 
Corpo graue è forzato à falire in al- 
to , od à muoiief.fi velocemente da 
vn luogo ad vn altro ; così per con- 
trario gode , e s’allegra , quando il 
corpo , fénza franchezza , e fatica , 
ò fale.inalto , o da vn ; luogo advn 
altro velocifsimamente.fi muoue . 

Ecco adunque da quanta feruitu 
di corruzióne faran liberi i Beati » 
quando Jiojvaùeran più bifognonè 
di caualli , nè di cocchi, nè di guar- 
dacorpo , nè d’armi , nè d’alcun’al- 
tra icofa: : magli ftefsi corpi beati 
aneleranno attorno vclocifsimamé.. 
te, douunque à lor piacerà ; ed in- 
Ogni luogo faranno ficurifsimi, an- 
corché per mezo di {quadre arma- 
te paflfaflero. Volefle Iddio , che co- 
loro , i quali gufiamoli poflono le 
fpirituali delizie , per auer infetto 
il palato; almeno quelli beni cor- 
porali grandifsimi , ed eterni confi- 
deraffero , e con affezione , e ftudio 
li cercaffero : certo di qui auuer- 
rebbe , che efsià poco à poco fali- 
i ; reb- 
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rebbono col penderò à colè piu al- 
- /te ; e per quefti gradi col fauor di- 
urno arriuerebbono finalmente à 
. quelle vere , e fempiterne alle- 
grezze . - - . > ^ 

Della comparazione deli allegrezza 
' della terra con quelle del Cie- 
lo. Gap. i X. 

% 

A Bbiamo infino a qui /piegato, 
per quanto la debolezza del- 
lo ingegno noftro n’hd conceduto ; 
quali fieno rallegrezze apparec- 
chiate nel cielo agli amadori di 
Dio. Ostenteremo di moftraro 
con alcuni efterni argomenti» qjuan 
to quefte allegrezze fien grandi . E 
primieramente lo moftreremo dal- 
la comparazione delle allegrezze > 
che Iddio fpeflo in quefta vita dà 
agli huomini reprobi , e /uoi nemi- 
ci. Ed inu ero tanti contenti fono 
nelle ricchezze , negli onori, nella 
podefid , e negli vari j piaceri , che 
Iddio concede a peccatori Tuoi ne* 
mici , i quali ò lo beftemmiano , od 
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in lui non credono ; che beati quafi 
da tutti fon giudicati . Beato , dice 
il Profeta , appellar on quel popolo, 
che ha quefti beni . 

Chi tra gli amadori di quefto 
mondo, non porterebbe inuidiaà 
Salamone , il quale regnò quarant* 
anni, colmo di ricchezze , e di tut- 
te le delizie, ed ebbe fettecento mo- 
gli , e trecento concubine ? il quale 
nondimeno , fecondo il parere di S. 
Agoftino , pare , che fi dannaffo ; 
Così dice quefto Tanto fopra i Sai 
Salamone fu amadore. dello 



p/ 145. 



In P/al, 
11 6. 



mi 



donne , e riprouato da Dio . E ne* 
libri della città di Dio dice dr Sala- 
mone quello, che di Catilina dice 
Salluftio, Coftuicon buoni princi- 
pi; ebbe cattiui fini . E S. Grego- 
rio nel fecondo libro de’ morali, fe- 
guendo il parere di S. Agoftino, di- 
ce , Di qui è , che Salamone , il qua- 
le ebbe la fapienza , per non durare 
in elfa; fi dice, che laueffe in fogno, 
e fra le tenebre della notte.Nè pun- 
to diflimili à Salamone fono in que- 
fto tempo 1 Rè de’ Turchi, e de* 

Per- 



ltb . 17. 
c. 20. 
libr. i. 
mot al. 
cap. 1. 
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288 Delfo eterna felicità 
Perfiani , e de’ Chinefi , e de’ Tar- 
tari , i quali pofliedono Regni am- 
pi Almi ; e, dati tutti in preda a’ pia- 
ceri della carne , niente negano al 
cuore , od agli occhi , od alle orec- 
chie , od alla gola 9 od alla libidine, 
che defiderano . 

• Ma, tralafsando quefte co fé, che 
fon di pochi ,* quanti contenti dà Id- 
dio in commune a’ mortali , gran- 
diflima parte de’ quali,o non lo co- 
nofce , o non lama ,- cbme è doue- 
re , o non lo teme ? Non dà forfè in 
commune à tutti la terra con tutte 
le fue ricchezze , e delizie , animali, 
-frutti > fiori, metalli ? non dà forfè 
in commune à tutti, i mari , i fonti, 
i fiumi, i laghi con tante forte di 
pefci ? non dà forfè à tutti in com- 
rnune il cielo , quali tetto di quella 
gran cafa ornato' vagamente di 
tante delle? Non hà forfè coman- 
dato l’ottimo , e liberalismo Si- 
gnore , che nafca il fuo Sole , e pio- 
ua l’acqua dalle fue nuuole fopra_» 
i giudi , e gl’ingiufK ? Che fe il mi- 
fericordiofifilmo Dio a’ peccatori 

re - | 
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reprobi , Tuoi fchiaui ingrati , e de- 
gni d ogni fupplizio, tanti conten- 
ti in quella- vita concede ; non è fbr* 
fé giuflo , che egli conferai per gli 
amici, e figliuoli fùoi, contenti fen- 
zaalcuua Comparazione maggiori? 
Afcolta S. Agoftino fóprai Salmi , In 
Iddio ydice,à’ (jeceatorirChe gior- 
nalmente il beflemmiano dà l’aria » 
è la terra , i fonti , i frutti , la fani- 
tà',' li figliuoli , le facoltà , fabbon^ 
danza ; Or V 2 -che penfi , che Terbi 
a fedeli fuòif chi tali colè a’ pecca- 
toci- dtipenfa? 

o rDf S. Fulgenzio fi fcriu e nella-» apudsu 
fua vita, che vedefie vna volta in.» ri * t0 ' lt 
Roma la gloria del Senato \ -e ebo 
gridatfe. Quanto bella può eflere 
la celefle Gieru fai emme < fe così ri-* 
fplende Roma terrena? E fe in qtìc- v 
Ilo mondo à quegli , che amano la-» 
vanità fi dà dignità di tanto onore* 
qual’onore , e qual gloria fi darà a? 
fanti, Che la verità contemplano ì ' 
Onde S. Agoftino prudente , (e al- 
cun’altrocene, ponderator delle-» 
cofeà giudicò i terreni contenti di 
. on N * sì 
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* 9 o DdU etern* felicità 
sì grande fpazio inferiori a celeitifc 
che ardì affermare , effer cofa pii» 
defiderabile il poter godere per va 

fol giorno i contenti del cMì 

tutti i contesi del mondo per mol- 
te migliaia d anni ,*.• edl; lecpli - e 
V ; * «■. qùefte fon le .tue parole.,» E tanto 
h Ubtu a-Qfrfe la gioconditd della eterna-» 
fctì; luceiche fe bene in quella non fi po* 
3 teffe ftare più d vn giorno fofo ì m 

queftofolamentemobiantuOl q Wfc 

fta vita pieni: di delizie » « con alh 
fluenza di beni temporali, ragione^ 

' ùolmente fi difprezzarebbonó^ fèj 
u ; d quefto propOfito noncon faffo > e 
.j - -ìb poco affetto s’è detto , Melior efi 
dies vna inatrijstfiisjuptr milita-** 
iOr che diremo qui? fe quelle^ 
cofe fon; vere ^ come fono intie- 
ramente veriffimei: non farebbe.» 

. egli douere, che vna: volta ; «cor 

minciafiimo' ad effer Saui * Sut 
mo flati foliti dire infino a qui » che 
fideono fprezzarei beni terreni, 
perche fon momentanei » e che-» 
fi deono amar e i beni celefti, perche 
fono eterni • vdiamo ora S. Agofti * 



/ 



de' Santi, Lib. IV .* a 9* 
no fapientifsimo dottore , il quale 
afferma , che , fe ben foffero eterni 
i beni terreni , ed i celefti momen- 
tanei *, dourebbe nondimeno vn_. 
retto giudizio i beni del cielo à 
quelli della terra anteporre '• <Dr 
dunque non fiamonoi fordi > e eie* 
chi i e ftupidi , e ftolti , feperlibe* 
ni terreni , non fidamente vili > ma 
ancora caduchi , e breui , difprez* 
ziamo i beni celefti > che fono pre* 
riofìffiimi , e Tempi terni ? Rompimi 
. o Signore mifericordiofo , e pieto- 
fo la noftra forditd ; illumina la 
cechezza ; rifueglialo ftupore ; (a"* 
na la pazzia é Peroche à qual fine > 
ò Signore , hai legnato fopra noi il pfal. 4. 
lume del tuo volto ; fè cofe tanto 
grandi , e così Recedane noi non-» 
difeerniamo ? e perche n’hai dato 
il giudizio della ragione ; fe noi 
non veggiam quefte cofe tanto elù- 
denti A ' . - 



.J 
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% 9% Della eterna felicità ' 

• ' • < ■ : / . - ^ •>, 

Della comparazione del Paradifo 
• temjlre col Paradifo celejle . < > 

, ^ Capi /. X • 

i. > ■ . ’ - ». ’ ! . . •' •* • '1 

A Bbiamo paragonati i conterv* 

1 ti di quefto mondo con quelli . 
del Regno de’ cieli : orai contenti 
del paradifo terreftre con quelli dei 
paradifo celefte breue mente para* 
goniamo . Quanti fodero i conten- 
ti del paradifo terreftre > da quella 
fi può conofcere » che quello era_* 
come vn’ orto di delizie dato agli 
huomini, i quali erano creati ad 
imagine ? e fomiglianza di Dio; efo 
fondo il rimanente della terra dato 
agli animali lènza ragione . Onde 
ancora quando Adamo , peccando, , 
perde l’onore > nel quale era flato 
' pollo da Dio , e diuenne fimile agli 
animali foiocchi , e dilennati ; fu 
cacciato di quel luogo, e mandato ^ 
a quello . S. Alchimo Auito ne’ vcr- 
fì fopra la Genefi , ed altri deferiuo- ' 
no il paradifo terreftre per vn pae- 
fo ameniflimo, e temperar i filmo, 

* .2 t t i doue 
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de Santi. Lib . IV. 293 
doue nò arda i òuerchio il calór del- * 
la fiate, nè offenda la terra, e gli 
abitatori l’afprezza del verno , ma 
rida vna perpetua Primauera ador- 
nadi fiori ; efì veda d’ogni fòrte-» 
di frutti vn’ Autunno abbondante-» . 
JMa vdiamo le Tue parole • . .1 
Htc ver ajfidnum cali clementia 
j feruat , 

Turbidus Aulì e r abefty femperq\ 
fub atre fudo 

N ubila diffugiunt % iugi cejfmra 
, /treno . , .L 

Nec pofcit natura loci , quos non 
e. . babetimbres: .. 

Sed contenta fuo dotantur germi- 
1 ;• i n.a rare . . ; . *. 

Sic ehm de/t hyems , nec torrida 
<. firueat aftas , 

. Fruftibus Au tuvrnus , Ver fiori* 

. bus occupai annum . , t 

^ Qui fempiterno onor di Prima * 4 

- 1 >»■■'< nera ni ,! 1. ,>> . — . .v. 

Il ciel placido nutre > e tem- 
perato: ii 

i , Non mai ivi fpira d’ Aulirò 
-, . i Vmido fiato j ■ r.> j 

N 3 Nè . 







394 *D eli a eterna felicità 

Nèfofca nebbia il bel fereno 
, *• annera , 

' Nè de la terra il genio , e la na~ 

' ■ tura - „*• r r :.i?* 

• v , ; Le piogge, che non haue, vn* 

» .j-:y .. quadefia; A 

Ma l’erba affai conteta auien , 
v- chefia . . - ' ■' . 

De la rugiada fua lùcida, e 
v pura. 

Così, non mai facendo oltrag- 
i * ; ' •. gio, e danno 

La fiate à le campagne , o’I 
; 'u: freddo verno: : v 

Arricchifce di frutti Autunno 
etèrno ,‘ . 

E di fior Primauera adorna-» 
e. ' l’anno. ^ 

S. Bafilio nel libro del Paradifo 
dice , Iddiopiantò il Paradifo invn 
luogo , doue noné impeto di venti, 
non itftemperanza di tempi , rtdn-. 
grandine , non fulmini ,non turbi - 
ni, non congelazioni di verno, non 
vini di ti di Primauera ,non caldo 
efUuo , nomaututinal ficcità ; ma ci 
è vna temperata > c pacifica con- 
t à cor- 
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/ de Santi , Libi IV. '*>5 
cordia di tempi Imperoche i tem- 
pi fanno feda , e tripudio intorno à 
quel luogo , anzi concorrono à ga>- 
ra infieme co’ lor beni le gioeondfr- 
tadi delta primauera , gli alimenti 
della* fiate » la letizia dell autunno » 
la quiete del verno . Sottili» e chia- 
re fon Tacque , cheli rendono gio*- 
conde alla vifta , e più vtile apporr 
tano , che giocondità v Creò Iddio 
dunque primieramente quel luogo 
degno di riceuer le piante dalla_s 
Tua mano diurna ; e poi piantò ia> 
efib ogni forteti bellezza d'àlberi ; 
gratifàmi nelTafpettò, e di giocon* 
di filmo godimento . 

. S. Agoftino ne* libri della città lib. 14, 
di Dio ,■ del Paradifo terrefire cosi *• i°* 
paria , Di che cofa poteuan tettici 
re , ò dolerli* quegli huomini in si 
grande abbondanza di tanti beni ì 
doue nè morte, nè alcuna indifpo- 
fizione di corpo fi temeua : nècofit 
alcuna mancaua , che la buona vo- 
lontà potè fife acquiftare : nèv^erau» 
cofa alcuna, che offendette la carne* 
ò t'animo dell’ huonlo, che felicemé* 

1 ; N 4 te 
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te vjueua . Era amore interrótto 3 
e lenza turbazione verfo Dio , e tra 
coniugati , che in fedele ,, e lineerà 
compagnia viueuano ; e da quello 
non cenante amore naiceua, vn-al- 
Jegrezza grande : peroche s amaua 
per godere . Era vn tranquillo fchi- 
«amento del peccato * durante il 
quale , ninna calamità ? niun male-» 
infurgeua » che contriftalfe. e piu 
di lottò foggiogne> Quanto dunque 
cran felici. quei primi huomini,i 
quali nè agitati dalle pórturbaziòv 
ni degli animi, nè da’ corporali iijy 
commodi in alcuna manièra erano 
offeli . Quella felicità goderebbe* 
tutta l’humana compagnia , fe quei 
* primi padri non àuelfero commeG 
Ìò vn male , che anco i dpfcendenti 
Contaminale nè alcuno della dir* 
pe loro commetteife il peccato, per 
lo qual meritalfe la dannazione^* 
Quello dice S, Agollino . 1 

- Tralafso quel , che diconodella 
incredibile amenità 3 e ‘fecondità 
del Paradifo;terrellre ciudicrMaT 
rio Vittóre, nel prinio librode* 
t*.ì .u M Ufo- 
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de' Santi . Lib. IV. "i 97 
fi foprà la Genefi ; S. Giouan Da- 
mafceno nel fecondo libro de 
ortbodoxa capite <vndecim&\ SJfido- 
rò nel libro decimoquarto dello 
etimologie al capo terzo ; e Ruper* 
to Tùizienfè nel libro primo jfopra 
la Genefi al capo trentalètte . Maj 
che che fi fia di quefti particolari » 
jnoi raccogliamo certamente dalla 

ftefia fcrittura > dfer fiato fenza_« 

* / 

dubbio quel luogo più beato , elio 
quefta noftra abitazione non è : pe^ 
roche ad Adamo è detto » in pena 
del peccato , Perche hai vbbidita la G(n 
voce di tua moglie » ed hai mangia- 
to del legno , dèi quale io t’aueua^* 
comandato » che tu non mangiafsx, 
fìa-maladetta la terra nell operai 
tua : di elfa mangierai con le tue fa* 
tiche tutti i giorni della tua vita: ti 
germoglierà Ipini , e tribuli . ,Ed 
alla donna è detto > Moltiplicherò 
' le tue miferie > ed i tuoi parti : con 
dolore partorirai i figliuoli , e fa- 
rai fotto la poteftà dell’huomo , ed 
egli farà tuo Signore . Nel paradi- 
fo dunque non farebbe fiata fieri- 
*N 5 iità 
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Della eterna felici tÀ 
-liti di terra; nè anco (aria (lato In- 
fogno di coitiuarla con fatica ; nè 
auerebbe prodotti tribuli , e fpini. 
Le donne non anrebbon giamaicó- 
ceputo indarno > ma aueriano con- 
dotte à buon fine tutte le grauidez-*- 
ze ' 9 con felici parti ; e tutte fenza_» 
doloro auerian partorito : ed an- 
corché al comando degli buomini 
foffero (late foggette; quei comàn * 
do nondiméno non faria flato tiran 
nico ma ciuile , e moderato. Dun- 
que aurebbon quegli huomini me- 
nata felice vita> fenza timore,e do- 
lore , fenza fatica , e trauagli . 

Or fe d’ogni male priuo il parai 
difo terreffre farebbe flato ; ed ab- 
bondante di molti > e grandifsimi 
beni : che douremo noi credere del 
paradifò celefte > che tanto più feli- 
ce e (Ter dee , quanto è più alto ; e 
tanto migliore quanto per miglio- 
ri poffeffori è inftituito ? L’altezza 
del cielo de* Beati è fenza compa-* 
razione alcuna più fublime del pa- 
radifo d’Adamo: e gli huomini beai 
ti nel cielo, che non poffon peccare» 
* i ? *1 nè 
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nè morire > fon di gran longa mi- 
gliori , che non erano gli abitato® 
del paradiso terre Are , i qnalipo- 
t euaua e peccare^ e morire . Que- 
lla dunque è la fomma, ohe nel pa- 
radifo celefte non è Iblamente la 
priuazion dogni male;ma vi è Taf- 
fiuenza di tutti i beni, e di beni fen . •* 
za alcuna comparazione maggio- 
ri» ed in più numero > che non era*- ~ 
irto quelli delparadifo .terreftre v II 
cheeifendo così, rendiamo grazie 
à Dio , che per mezo della reden- 
zione del ino hgliuoIo, in luogo de! 
paradifo térreftre , tol toci per l’in - 
india del Diauolo ; auiamo acquii- 
ftato il paradifo celefte di granfon- 
ga più beato w E sì per non eiferc 
ingrati d tanto liberatore 7 sì anco 
per non parere d r noi ftefèi nemici : 
sforzianci còn tutte le forze di tra- 
uar l’entrata cfel paradifo celefte ; e 
quella, con la fede intiera, conia 
fincera Speranza , e con la cariti , 
perfetta , e cori loperc buone ren- 
derci apertavi - 3 , 

ir •> >i iti'. io o rii.xuum ; ■ y,y* 

' Né Dtt- 

-, / 
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' . •'-! : r '■ •; • r- ^ •„ v'rn ${j 

Df/la copàrazione de ’ beni del mon- 
< dQì e de’ beni del paradifo ter- 
-, re fi re infieme^cd beni del <\i 
z paradifo' eelefte foto* b .4 ■* 

fi ■' ..ir Cap. X 1:4 ■ i O-W-il 

-i ;Y i» «ììO» ir ìì .'« jv r: Lrjy 

M A pafsiaraò piu oltre» e pài 
ragoniamo tutti i beni di 
quello mondo » ed i beni del J>arà* 
difo terreftre pólli infieme 4 ìco foli 
beni del paradifo eelelle : Vediamo» 



fé per auuentura quelli raccolti itik 
fieme agguagliar fi poffafco d que- 
lli. Ciò faremo» fe le ftcchezze» 
gl- imperi » i piacerle tutta Jaglo- 
ria di Salamoile » e d’altri limili fe- 
licifsimi huomini , c infogneremo 
poterli fenza fatica acquiflare, e 
ritener lenza tema : ed imagi n a ro- 
nfio àncora » Ohe quelli felicifsimi 
huomini poflàno non mai peccare » 
e non mai morire : talmente però ^ 
Che ancora polfano e peccare > e 
morire . Pollo quello » ficuramen** 
te affermo , che i beni del paradifo 
eelelle folo auanzano di gran longa 
•■vC* * Vi tutti 
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tutti i beni del mondo , vniti inde- 
mie con quelli del paradifo terre- • 
lire . Ciò raccolgo da quello , che 
quei beni cougionti ìnfieme non., 
poffono empier giarnai l’animo deb 
l’huomo* nè {zziate il defìderio: pe- 
fcoche il cuore humàno d’infinito be 
ne ècàpace* e tutte quelle cofe fonò 
sfinite. Onde farà Tempre vero quel, 

Che S. Agoflino fcriue nel princi- 
pio delle fue confefsioni , Per te ci 
haifatti ò Signore , ed inquieto è 
il cuor noftro , infìn’a tanto * che 
in te fi ripofix Fectjitnos Domina lih ^ 
ad te, & inquietum e Fi cor nofirum f e jjr t c , 
donec requiefcat in te . Ed è anche 
vero quel 9 che canta il Profeta , ri- 
uolto à Dio , Allora farò fa zio * 
quando apparirà la tua gloria . Sor pfd. J6 
tiabor ehm appartarti gloria tua—»* 
Dunque infoio à tanto* che il cuo- 
re farà inquieto, farà mifero i efe 
farà mifero * non farà beato . , 

;> Mail paradifo celefte hà quello 
di proprio * che fazial’anima* e to* 
glie ogni inquietudine : e che colà 
potràdefiderar colui, che farà fi-f 
io A mile 
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302 Della eterna felicità 

mile a Dio, perche lo vedrà: udì), 
maniera appunto > che egli è > Che 
potrà defiderar colili & che iarà co * 
ftituito da Dio fopra tutti i fuòi bc* 
ni ? che potrà defiderar colui > che 
regnarà con Dio , e farà ; erede ihJ 
compagnia di' Chrifto , il quale, è 
fiato fatto dal Padre erede di tutte 
le cofe ? fe non fe alcuno foflfe ardi- 
to à dire , che lo fieffo Dio abbia il 
cuore inquieto , e che fi a infelice* 
Oltre à ciò, i beni dèlmondo, ed 
ancora quelli del paradiso terrea 
ftre , quanti e quali fieno fiati *, per 
quefto fblamente, che poteuan per- 
derti , non erano perfetti beni nè 
poteuan faziare , nè render quieto 
lànimo ; e per talcagione fhuom$ 
veramente beato -, efelide far non_> 
poteuano . Ma i beni del paradisi 
celefte fòno pet ogni parte perfètti-, 
e ftabili ; nè pófiònCNtn modo alcu- 
no ò perderli > ò finintiirfi : elfendò 
che i fanti collocati in quelle lèdi e 
felicifsime non poflono morir , *nè 
peccare , e ficuriisimi viuonp della 

* % « *« • * 1 \ 1 * 
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^ Aprano adunque i mortali gli 
occhi della mente» e vadano da buo 
fènnopenfàndo > di quanta impor- 
tanza fia il non perdere il paradiib 
celefte ; trattandoli qui della fom^ 
ma dello liato noftro , e non di cote 
picciole , fuggitine. Onde con giua , A 
dizio affatto diuino diffe la fàpièìiM 
za di Dio , che poco gioua all’huo-» 
mo lacquifto di tutto il mondo » fe* 
ciò gli torni in danno delTanimi 
fua > ilutd prodefi bomini , fi viti* 
uerfum mundum lucretur » anima *£*{**$ 
veròfiia detrimentum patiatur ? « h luc.^. 

j * • ^ • * * * ' ‘ 

Delia comparazione del prezzo dei 
par adì fo , con lo ftejjò para- 
" àtfo . Cap. XII * . v * , 

* / f * ♦ } • 1 » * 5 “* / ** 

v * • * 

L ’ vltima comparazione 'farà 

del prezzo col quale il para ài- . 1 \ 1 * : 

fo è flato comprato da Chriffo , e - 

col quale dee ancora comperarli da 

noi ycon la grandezza , ed eccellen- 

2* dello fteffo paradifo . Chi-ilio* 

coi prezzo del fuofangue cicompe-^ 

rò il paradifocekfte »il quale n era. * « 

- •> * ■ flato" 
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flato tolto dalla inuidiadel Diauo- 
$0 x non perche egli IperafFe d’aueiv 
lo perse, ma per priuarne ancor 
noi. A quello fine fedufie Èua,e 
per mezo dieffa indulfe Adamo 2 
trafgredirc , per auer compagni 
Màttb. della pena . Chrifio dunque è 
13. * quel prudente mercatante, che die» 
de tutto il Tuo > per comperar Vna 
perla preziofa^per la quale egli ftef 

10 chiaramente infegnò fignitìcarfi 

11 Regno de cieli . Egli è colui » di 
cui parla l’Apoftolo-S. Paolo» quan- ' 

/ ,, do dice » Che fiamo comperati eoa 
gran prezzo : e l’Apoftolo S. Pietro 
quando dice» Che la noftrareden* 
zione non è fatta con oro > o co il, 
argento. corruttibili, ma col prezio- 
fo fangue delfini maculato , edin- 
ContaminàtoAgnelk> Chrifio, Non 
corrupùbihbus auro , vel argento 
. redempti e ftis , fed preti ofo fanguine 
qua fi agni immaculati , & ìntonta^ 
minati ChriJlu Ed in vn altro luogo 
dice •> Che fi nega quel fignore , che 
ci W comperati » Euin , qui efnit 
Oominum .Conciofia* 

~ : cofa- 
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co/ache Chrifto nel medefimo tem- 
po e comperò à noi il paradifo , e 
comperò noi ftetfi : fi che effendo 
Hoi fatti fchiani , ed attendo perdio 
to.il paradifo, percagion del pec- 
cato ; Chrifto, e da’ peccati, e dalla 
ieruitu del Dianolo ci liberò , ed 
infiemeconftituì-fìgliuoli, ed eredi 
di Dio, e perquefto cireftituì il 
pajradifo «. ; 

, < Quindi adunque fi icorge la gran 
dezza del paradifo celefte, perche 
! dalla fapieri za di Dio è fiato ftima 1 
jto degno d’infiniio prezzo.: Or fe 
tra gli huomini vn’accorto, e rie- 
chifsimo mercatante comperale v- 
na perla preziofa,con dar volentie- 
ri per rifa tutte le lue foftanze; niu- 
po inuero dubiterebbe , che quella 
gioia non fofle tato eccellente, e fin- 
golare,che appena trouafleil degno 
prezzo . ;Quanta ftima dunque,|o 
fcintijja auefiimo di giudizio, doue 
remmo fare della poflefiione del Re 
gno del cielo , che la fapienza di 
Dio > il Verbo eterno incarnatolo 
tutte le fatiche » e indori , e dolori 

- ► Tuoi, 

✓ , 

! 
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fuoi,pcr lo ipazio intero di trenta* 
tré anni > e finalmante col {angue, 
e con la firn pre^iofifflma morto 
ha acquiftato^Troppo inuèrofiamo 
ftolti , feper didimo prezzo di be- 
rti temporali ^quella cofilvediamo; 
che Chriflo noftro fignòre d’infini- 
to prezzo giudicò degna . Ma che ì , 
non follmente Chrifto ebbe per be- 
ne di comperarci eoi Tuo {angue il 
paradifo ; ma i fanti ancora £àtn- 
maefìrati da lui volenti ermenteli 
ciò) che aiieuano>ciò > che valeua- 
no » e ciò) che erano, (pendeuan per 
còprarlo . A»zi S. Paolo efclamo , 
che le palfioni di quello fecokx non 
fono proporzionate alla gloria futu 
R - ra , Non fun* condign* pafftonrt 
buius tsrriports ad futuraenglortam* 
qua reudahiturin mbit . È fe alcu- 
no domandale tutti i fanti martiri» 
fe hanno comperato volentieri il 
paradifo con tanti acerbiifimi tor- 
menti, da loro patiti; ed i fanti- cori 
feifori , fc hanno voleritteri impie* 
gate v per acquiftarlo tinte loro vi* 
gilie , di gitani* òrafcioniylimòfine 
, v. wi per- 
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pcrfècuzioni : tutti griderebbono 
lenza dubio còl’Apoftolo; Non funi 
cond ignee pajjtones buius temporii 
ad futuram gloriam >■ qua rettela* 
bìtur in nobìs . Perche fc bene il 
(angue di Chrifto fù per[noi,non io- ,c ' ’ 
lamente degno , ma per Così dire , 
piu che d.gno prezzo delparadifo» 
ciò è fù magiore , ed eccedente la-» 
dignità della cofa, che fi compra^; 
volle nondimeno ancora il compe* 
ratore, che noi lo comperammo* 
per honorarci , edefaltarci ; efTen* 
gloria grn nde dell* huomo » che ot* 
tenga il paradifo, non (blamente v 

per lo merito di Chrifto, ma. àn- 
cora per lo fuo merito proprio* il 4 
quale nondimeno dal merito di 
Chrifto hà fora* , e virtù * 

--E fe alcuno , potendo , non vuol 
far opere buone , e patir mali* per 
comperare il paradifo ; è fcacciato 
come feruo pigro > e cartaio , dalla 
mercatanzia di Chrifto, ficome lo* 
ftefTo Chrifto auertì nella parabola Malfa 
de’ talenti : e l’Apoftolo San Paolo tu 
t ■ gra- 

« 
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grauemente ci ammonire , quando - 
dice, che , elfendo noi figliuoli , ed 
eredi 9 fiamo eredi di Dio, e parte^ 
cipi delia eredità infieme con Chri 
ito : le però patiamo con eflolui > 
per eflfer con lui ancora glorificati* 
Òi jìly , & baredes, btredes, quidem 
Det > cobaredes aut ? C bri Ri , fi fame 
compatimur,vt & glorjficemur . Ed 
accioche niuno fi dolga di non auer 
degno prezzo ; fappia > che non fi 
domanda da noi fé non quel» che 
auiamo. Così dice S. Agoftino» e 

10 proua co effempi delia fcrittura » 

11 Regno di Dio tanto vale , quanto 
tu hauerai . Che cofa è tanto vile»e 



tanto terrena » quanto diuidere il 
pane ailaffamato? tanto vale il Re- 
gno de cicli : peroche è fcritto» Pof- 
jidete paratum vobis r P^egnum\efu- 
riui tnintì&dediftis inibì panetti —, « 
Il comperò la vedoua con due mi- 
nuti : e Pietro con lafsar le reti : e 



/ Zaccheo con dar la metà del Tuo pa 
trimonio . Tanto dice S. Agoftino ì 
. . . col quale s accorda il venerabil Be. 

da, 

•**» • 
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da, affermando, , che chi non hà al- 
tro che fe, compera con dar sè fìef- 
fò , il Regno del cielo , il quale non 
cerca altro prezzo , che il compe- 
ratore ; e tanto vale , quanto è lò 
ftelfo comperatore: onde dasè ftef- 
fori- otterrà fenz’altro. J Bum qui ni - 
bil babety praterfe , dando fty illud 
tmere . illa ahud non querit 
prtùum , quàm te ipfumi tantum 
v*let , quantum es tu. Te day & bai* 
bebis illud . 

Ed intiero, che Lazaro il mendi- 
co non haueua altro , che dare » 
fcnon la pazienza ne’ dolori > e fu '*■ 
portato dagli Angeli nel feno d’A- 
bramo.Ed il buon ladrone non ebbe ' ^ 

altro in quello mondo,che foffe fuo, i uc 
fa non la libera voce > conia quale 
gridò ? Memento mei , dum veneris 
in 'RJejgnum tuum > ed incontanen * , 

te vdì « Modi e mecum eris in par adu , . 
fo . O' liberalità veramente gran- 
de di Dio , ò felicità ineffabile dell" 
hiiomo , che può col fuo Signore fi 
facilmente accordarli del prezzo di 

* co- 
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eofa fopra ògn* altra preziofifsima.; 

.Brami da Dio , ò huomo , il pa-r 
radifo pieno di tutti i piaceri ? dà 
te Beffo- ; e Panerai ... Che vuol dire 
dà te flelTo ? Ama Dio con tutto ih 
cuor tuo : viniiiati fotto la potente 
foa mano ; lodalo in ogni tempo s 
quòta volentieri ogni tuo appetito 
nella Tua volontà > o ricco voglia_> 
£arti> o pouero , o gloriofoVo lènza 
gloria > o fano, od infermo : pero- 
che ogni fua volontà è buona , ed i 
giudizi Tuoi fon tutti giudi . Dì à 
Dio > Signore » io fon tuo:; dilponi 
fj. 170. diurne à tuo piacere : non refifto, nò 
- f ne ne richiamo , e non riculo il tuo 

^‘^'comandamento . Preparato e il 
cuor mio > Signore : non da fatta la 
mia > ma la tua volontà . Quello 
fàcrèfizio auanza ogni prezzo appo 
Dio? il quale non hà bifogno demo- 
liti beni; Vuole forfè Iddio > dice^j 
SamuellO) i facrifizi , e le vittime , 
è non più predo* che la voce del Si- 
gnore fiavbidita ? N un quid vuh 
Deus bolo cauti a, & vitiimas , 

mn 
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non poti us vt obediatur voci Domi- 
ni ? Quello facrifìzio d’vbbidenziu* 

C hr ilio giornalmente al Padre offe- 
riua> dicendo> che egli fempre face- 
ua quelle co/e, che gli erano, in gra r 
do t g$uap/acitd Jdrttei faàojèm- 

fW* */u *: -r : ;j •; ;% • 

E l’ Apoftolo verio imitatore d| a.Cor.y. 
Chrifto dice , Ci sforziamo di pia- Luc - * 4 » 
cergli,o prefentijod,aiIènti 3 che{ia- * 
mo . Quella perfetta renunziazio- 
ne di tutte le cofe, che l’huomo pof- 
flede , o defidera di polfedere ; que- 
llo dinegarc i gè ftelfoV per piacere 
a Dio fòlo ; è il vero prezio del pa* _ 
radifo Nè gii chi dà fe llelfo in_» 
in quella maniera per comperare il 
paradifo, perdè fe lidio; ma verifli-, 
inamente, e feliciflimamente ritro- ' 
ua sè ftelfo , dicendo il Signore, Che 
ogn’vno^che perderà la vita per lui» 
la ritrouerà ; e che chi odia la fua_^ 
vita in quefto mondo , per amor di 
lui , per la vita eterna la cuftodifce . 

®ui perdiderit animam fu am prò - Matth. 
pter me , inueniet e am : & qui odit 10 * 



7 

t V 



J u 



ani- 
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aniniam fuam in hoc mundo , in vi - 
tam aternam cufìoditeam , Ma_-» 
perche quella Tapi enza, è celata^# 
a faui, ed a* prudenti di quello 
modo » i quali fon veramente-» 
(tolti apprelfoà Dio; ed infinito è 
il numero degli ftolti : però mol- 
ti fon chiamati , ed eletti pochi . 

-> 1 : * / 
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DELLA ETERNA 

* F E L I C 1 T A' . . 

• DE’ SANTI 

SOT.TO I N O M I" 

PARABOLICI. 

’ i ^ ' * • : 

Libro Quinto. 

' Del te foro nafeoRo nel campo* 

; Capo Primo , j 

» l ’ > V , » 

^ icritto infìno à qui del- 
fl sSls h la feliciti! de* Santi , lbfr> 
to i nomi de’ luoghi , doue 
abitano quelli , che io- « 
no veramente felici , e beati ; cioè 
del ''Regno de’ Cieli , della Città 
di Dio, della Caia del Signoro i 
e dei Paradifo delle delizie, quel 
che Iddio s f è degnato nella medita- 
zione di iòmminiftrarmi Aggio* 
gnerò ora alcuna cofa della medeii 
ma felicità , lotto nome delle coio» 
alle quali il Signore nelle parabole 
hi aflòmigliata la felicità de’ Santi» 
Ma deefi prifnieramente Papero » 
sd O che 
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che quelle parole dei Signore* Si* - 
nule eji Regnum c&lorum , delkj» 
quali egli affai fpeffo fi Tenie nello 
parabole; non fi riferifcono Tempre 
alle parole immediatamente fegué- 
ti; come, per efempio, quando il Si- 
gnore dice,Il Regno de’ cieli è fimi- 
le alThuomo negoziate; non fi deue 
intédere,che itRegno de’cielifia fi 
mile alThuomo negoziate : ma s’hà 
riguardo à tutta la p^razìon e,n el- 
la quale, per mezo della fimilitudi- 
ne , ciifi moftra la i \ rada del Regno 
de* cieli . Ed àlcUnavolta fi diferi- 
ue lo fteffo Regnò celefte , più ofcu- 
r am ente , alcuna volta più chiara- 
niente , ed àlcun’altra volta in ma- 
niera, che penetrar non fi può, Spie 
gherò chiaramente; ciafcun mem- 
bro della diuifióne . » i -’l • h 
Quando il Signore propone in-, 
S; Matteo la parabola di colui » che 
femina; defcriueil frutto » che par- 
torifire la predicazione Euangelica 
fecondo le varie difpofizioni della»» 
terrai ‘ e qucftochiama mifterio del 
Regno di Dio-ernadcllabeatitudi- 
1: ;) ne 
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K ne de* Santi veruna cofanon dico. 

E quando il medefimo Signor e ag- 
: giogne in quello fteflo luogo la pa- 
rabola delle zizanie ; accenna bre-r 
uemente la felicità de* Santi nel di- . 
re, che il granò dee adunarli, nel 
granaio del Signore , e le zizanio 
fideono affaftellare per abbruciar- 
le . Ma quando nello fteflfo luogo 
racconta la parabola di colui , che 
cerca le perle buone, e di colui, che 
t troua il teforo lepolto nel campo ; 
i già più chiaramente il Regno de* 
i cieli alla perla , ed al telòro alfomi- 
1 glia . E di quefta terza forte io tro- i . V . 
t uo fei parabole appunto frà quelle - 
• del Signore ; vna del teforo alcofo 
! nel campo; l’altra della perla pre+ 
ziofz; la terza del denaro diurno ; 
la quarta del Signore , che diftri- 
buifce i.talenti ; la quinta della gra 
cena •; la fefta delle nozze . Allo 
quali aggiogneremo due fimilitu- 
dini cauate dall’Apoftolo ; vna di 
coloro, che corrono al p alio, e 1 al- * 

tra di coloro, che nello fteccato co- 
battono ; é così iàranno otto confr- 
o O 2 , dera- 
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derazioni della vita beata de* Sani? v 
ti , prefe da quelli nomi delle pa-r 
rabolo* .. ' • 

La prima parabola dunque che 
abbiamo in S. Matteo , fa limile il 
M* ft 'Regno de’ cieli al teforo nafcofto 
nel campo; e-breuemente infegna. 
come polla acquiftarfi , quando dir; 
ce., Che chi lo troua , lo cuopre > e' 
per l’allegrezza, che hà di quello, .& 
parte;e vende tutto il iuo, per com-, 
perar quei campo . Il telòro* fignifi-j 
ca vnagran copia d’oro , d’argen*-. 
fftie ac - to ’ e ài pietre preziofe ; e corno 
qui. ter. Icriue Paoló Giurifla, cosi antico, 

; dom. i. elfer dee , che di lui non. sabbia^ 
nuqux. memoria : e però non hà proprio 
padrone, ma è di chilo troua. Que-t 
fio telòro c la diuitlità llefia , che è 
nalcolla nel campo dell’vmanità di 
Chrillo , come bene elponganoS. 
Ilario, e S. Girolamo nel conimeli-» 
to , che fanno lòpra il capo decimq 
terzo di S. Matteo . E TApoftalq 
Coiof.i. &. Paolo dice , che in Chrifto fono 
alcoli tutti i tèfori della fcienza , è 
delia fapienza di Dio . E ia diuini4 
- ; i i> . i. O tà 
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tà è verismo teforo di tutti i beni* _> 
cd inuero tanto antico, che non-* 
può efferdilui memoria alcuna^* 5 • 
efTendo flato ab eterno » e prima di 
tutti i fecoli . . 

* 

- Nè quefto gran teforo ebbe mai 
padrone , elfendo egli padrone di 
tutti : ma fi dice nondimeno edere 
di quelli , che lo ritrouano ; pero^ 
che egli fi dona volentieri à coloro, 
i quali vendute tutte le cofe > fi fili- 
diano di acquiftarlo . Dicefi nafco- 
fio , qijafi fopolto nel campo , della 
vmanitddi Chrifto ; perche febene 
la diuinitàè per tutto , nulladime- 
no in neflim luogo più propriaméte 
élla è, che nella vmanità di Chrifto, 
alla quale sì fattamente è vnitajche 
vna medefima pérfona è Iddio , ed v 
buomo . Onde V Apoftolo dice , che 
Iddio era in Chrifto riconciliando 
‘ a fe il mondo . Deus erat in CbriBó i.cor. j 
mundum reconcilyans Jibi . Ed an- 
corché in néffiin luogo fia più > che 
, nella vmanità di Chrifto ; pareua_* 
j nondimeno quiui così nafcofta che 
ì biiògnò accendere vna lucerna,che 

O 3 Dio v 
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3 1 8 Della eterna felicità 
Dio in C hrifto moftrafle . Quefta^* 
lucerna fu S.Giouan Battifta, il qua 
. le , come fcriue S. Giouanni , era-* 
vna lucerna , che ardeua , e faceua 
lume; e di cui prediffe Dauiddo 
. nella perfona di Dio Padre , Para - 
ut Iwernam Cbrifio meo . Impero- 
che Gioua Battifta manifeftò Chri 
fto y e moftroHo veramente Dio,» 
vni genito fìgliuol di Dio , quando 
diffe,Ché neffuno auea veduto Dio» 
ma che 1 Vnigenito , nel feno dei 
Padre viuente aueuadi luiraccon-. 
tato > Y>eum remo vidit vnquàm_* 
vnigenitus , qui efi in finu Patns » 
tpfe enarranti. E poco appreftò di . 
ce , Che colui , che vien dal cielo 3 è 
fopra tutti , ®ui de cala venti fupen 
cmnes tfi . E più di (otto aggiogney 
Il Padre ama il figliuolo > ed ha pò-? 
fte in fua mano tutte le co fez chi 
crede nel figliuolo , hi vita eterna; 
chi non crede al figliuolo , non ve- 
drà vita r ma Tira di Dio gli ftà fò- 
pra . Pater diligit fìlmm , Ò' omnia, 
dedit in manu eius : qui credit in fi-* 
hum , babet vitam atirnam ; qui 
> ’ : -* aulem 
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autem tncreduhis e fi fìtto > non vi * 
vitam > fed ira Dei manet fu - 
. Ma benché quella arden- 
te , eluminola lucerna sì aperta- 
mente Chrifto per figliuolo di Dio 
manifeflaffe ; non poterono t;utta- 
uiarò non vollono gli accecati Giu 
dciconofcer ladiuinità in Chrifto 
latente.. Conciofiacofache , fé co- I,G<7r * x 
nofciuta l auefie ro, come dice l’Apo 
flolo ; non auerebbon mai crocifif- 
fo il Signor della gloria . 

< Chi troua dunque, illuminato da 
Dio, quello teloro , l’aiconde, e, 
per allegrezza di elfo > va, e vende 
tutto quel , che egli ha ; e compera 
quel campo . L’alcondere il teforo 
trouato , non è altro » le non fotto 
il velo dell’ vmiltà coprire la riceuu 
ta grazia: non infuperbirfi del lu- 
me diurnamente auuto : non van- 
tarli delle coniazioni, e riuelazio-/ 
ni diuine : accioche la gloria vana 
non corrompa la vera. Per quello 
E fai a foleuadire, Seeretummeum 
tnihii eTApollolo, Si gloriar* op or* 

Ut > non expedit quidem : venia 
ì . O 4 aur 
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àutem advifiones , & reuelationes 
Domini * feto hominem in Qhrtfio 
ante annos quatuordecim , érc. Pe- 
roche egli tenne fepolta fotto lon- 
<go lìlenzio d’anni quattordici inte- 
ri quella gran riuelazione , che eb- 
be , rapito in paradilò : e laueria-j 
fempre taciuta , fé la necelfità non 
lauelFe forzato à manifeftarla . E 
dice apertamente , che non è bene 
publicar limili doni ; ed egli publi* 
colli lotto nome altrui, per moftrar 
re , quanto mal volentieri à. ciò far 
sadducelTe . Accadde vna lìmil co- 
là à S. Francelco , quando gli furo- 
no imprelìi diuiriamete i fegni del- 
la pafìion del Signore : perche, co- 
me riferifee S. Bonauentura nella-» 

• fua vita , egli era folito coprir lòtr 
to lilenzio l’alt re riuelazioni , e vi- 
lioni di uine , re con Efaia diceua-y > j 
Secret um meum mihi \ allora non- ] 
dimeno , vedendo non poter la co- 
fa reltar celata ; riferì * con gran_» 
timore, l’ordine della vilìone a’ fra- 
ti » che ne lo ricercauano . ; ' ; - 
, U comperar quel (Campo,oue fta- 
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ua afcofo il teforo » con auere ogni 
altra cofa allegramente venduta-* ; 
non ci denota altro» fé non che à 
colui , che vuol goder Dio» e Chri-* 
fio nel Regno de’ cieli, è neceflariò 
cftirpare totalmente da fé Taffettà 
delle cole temporali ; e metter tut- 
ti i Tuoi beni ,e se fteflò ancora fot*» 
toloflfcquio di Dio , facendo ciò 
non mica per malinconia,ò per ne- 
ceflìtà, ma con allegrezza grande : 
peroche Iddio ama il prónto, ed al-^ 
legro datore.' Ma chi veramente»» 
hà cónofciuto , quanto ha gran ter* 
foro, goder Chrifto nella eterna»» 
patria ; veder con gli occhi della», 
méte la fila diuinità,e con gli occhi 
del corpo la fua vmanità ; effe r fat- 
to, partecipe di tutti i beni di Dio* e 
.di Chrifto ; ed edere eternamente*, 
ficuro della ipoffeftione d’vn tanto 
bene ; non giudicherà gran fatto lo 
/prezzare , per amor di Dio , e per 
leterna felicità , lecofe temporali 
tutte, e la vita ftefla . Teftimoniò 
di ciò ne fta S. Ignazio martire , il 
«quale nella lettera,che fcriue a’Ro* 
■ O j t mani» 
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mani y chiama {òpra di sè il fuoco ; 
la croce ; la fierezza delle beflio * 
il tagliamelo, e la feperazionevcl 
tritamente la difperflone de r ine- 
bri; la morte di futtóil corpo, e tut- 
ti li flagelli dei Diauolp ; per efler 
'fatto degno d’acquiftar Giesd Chri 
fio. E certaméte chi parla in quello 
modo , temeria molto meno la po- 
uertà, i’ignominiad’diliode carce- 
ri v per non perder quel teforo in- 
comp arabile* Onde chiunque defì- 
dera daddouero acquiflar’il teforo 
della vita eterna; penfi ancora dad- 
douero, e ripenfi,fe egli è apparec- 
chiato a difprezzar affatto tutti gli 
altri beni ; altamente nè viuo , nè 
morto otterrà quel teforo > fenza il 
quale farà in eterno pouero, e mi-? 
ferrimo. \ yr.\ ' r J . - 

Ma onde diremo noi accadere^ » 
che tanti huomini vadano con an- 
fletà cercando i tefori dell’oro , e 
dell’argento ; e non contenti della 
vmanadiligèza»v r iiTipieghino i’aiu 
fco de’ Demoni , per mezo d’arti 
nefande con grandiflimo pericolo 
./".un -, ? O della 
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della riputazione > e della vita : e 
che si pochi cerchino il tuo te/o |*o » 
© Signor mioDio >che folo può far 
ricchi/fimo l’huomo , e può fenza^ 
fatica 9 > fenàa fpefa » e fenza perico* 
lo mrotìar/f? Io per me non vedo 
altra cagione > fe non ò la poca fe- 
de del tuo popolo y ò lafouerchisL, 
occupazione in andar cercandole^ 
cdfe temporali, che fpazio non Iaf- 
fa agli! huomini di penfare , e con- 
fìderar bene le tue diurne prome£ 
fè ; Adunque ò buon Signóre * ( ac- 
cre/ci in noi la fede verlo le tue prò 
meffe, edcftingniia Cete delle tem- 
porali ricchezze: peroche di qui 
auuerrib, che noi con maggior dili- 
genza cercheremo il tuo t^/òro ; e 
dopò haiierlo trouato, veduta ogni 
noftra ‘cola , còl tuo diuino a iuto 
principalmente » io poffèderemo. 
f. t : > . , 

» 

? • 'Della feria prtziofa. il* »■' ‘ ’ 

r ;•» ' Cap, Il » 

f. j f - - , M.-.r » ’-i * 1 } 4 . .*•« ;» * 

'Altra parabola * che è della 
ì perla, preziofa , e fimililfima 
vib ‘ O 6 1 alla 
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- alia precedente , la quale ancona 
Matth. a pp re fl' 0 às. Matteo feguita imme- 

diatamente. I n quella era: il telò- 
ro ; in quella la perla > la quale può 
(limarli còme teforp . In quella bi- 
fognaua, con la vendita di tutte le « 
cofe>comperar’il campo; ed in que- 1 1 
fla bi fogna altresì comperar la per- 
la con la perdita di ciò > che l’huo- 
tnopofliede. Laonde farà neceflfa- 
rio (blamente quelle cofe (piegare » 
nelle quali quelle parabole so diffe 
tenti . In due cofe dunque differi- 
scono , cioè perche in quella lì no- 
irìina il teforojin quella la perla pre 
a io fa ; e perche il te foro è trouato 
à calò 9 e la perla è dal mercatante 
Con diligenza cercata . j * « 

Ed intiero , che in quello luogo 
la celelle beatitudine , ò GhriSo , 
Sleffo li nòmina perla ( còme infe- 
gnano i fanti Padri , Ambrogio nel 
fermonefedo, eGregorio Nazian- 
zeno nel l’or azione quarantanoue^, ; 
la quale è vn trattato della lede, co 
^interpretazione di Ruffino) dico 
li propone lòtto nome di perla quel 
* jL« r :e > O ‘ che ^ 
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che nella precedente parabola fi 
diceua teforo ; accioche intendia-’ 
mo 9 chela diuinità di Chrifto, la 
quale soggetto della felicità eter^ 
na> e la cui veduta è 5 per teologi- 
camente parlare ,:la formai beati-, 
tudinc > e felicità ; è veramente te-> 
foro, non però confitte in molte fpe^ 
zie diuife d oro,d’argentò, e di pie- 
tre preziofe i ma in vna cofa fola > 
che il valore contiene d’vn teforo 
infinito . Percioche la perla è vna 
cofa fola i ma per autorità di Pli- 
nio » tiene il principato fra tutto 
le pietre preziofe . Oltre à ciò il 
teforo può effer di denari foli' ma in 
grandiffimo numero , il qual tefo- 
ro é per vtile folamente , e non per 
piacere » e per apparenza. Ondo 
accioche dalla parabola di fopra 
non fi deife à credere alcuno , che la 
celefie beatitudine foffe folamente 
vtilé* e non di fplcndore,e d’onore* 
aolezza j però aggionfe il Signore 
queft’altra parabola , nella quale' 
infegnò , la diuinità di diritto* t 
la felicità noftra effer limile all.20 
> . " ,r ’ per- - 
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perla preziofa , la qua te', oltre stifa 
vtilitàdel teforo ». hi ancor la. bel* 
lezza , e do (plendore >chc adorna i- 
e diletta ‘W.)’' ti ,\ * < 

Aggiogn i , che-la^ perlai fimbolo 
di Chrifto>e come figfmoldiDio y 
ecomefigliuol della Vergine i pe- 
roche ficome la perlai! genera dal 
lume del Sole * e dallarugiadadel^ 
Varia, come Plinio nel luogo cita»- 
to y ed altri vogliono scoisi ancora 
iifigliuol di Dio , {econdo la Deità 
è generato dal Padre de lumi il qua 
le è Sole increato.; e però- nel Sim- 
bolo fi dice , Lumen de lumxnt~> , 
Deum verum de Dea tòm&dif me? 
defimo Chriflo, fiecodo l’umanità^ 
generatodalla nagiadaidel cieh>>CQ 
me conceputo per; -operaidello Spi? 
rito fotìtOy e non di lème di haorao* 
La perla fmalmete è bianca* Qden+ 
dente > folida ,’pnra , pulita , e ri- 
. tonda : così l’vmanita di Chriftoyc 
molto piu rfcnzz comparazione alr 
cuna» hi diuinità è bianca, per Iain«~ 
rocenza; fplendente, per lafapten- 
aa, folida. per la coftaza ; pura» perV 
i *v ; che 
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che è lènza macchia; pulita, perche 
è foaue, e piaceuole , ritonda, per- 
che per ógni parte è perfetta. 

Or la perla non fitroua àcafoy 
ma con diligenza fi cerca dall’ac- 
corto negoziante; nè però anui en e» 
che quella parabola fia contraria d 
quella di fopra , nella quale fi: dice , 
che il teforo cafiialmente fi troua : 
«(Tendo l’vno , e laltro vero, mw in 
diuerfeperfone. E però aggi ohiè il 
Signore , con diuina prouidenza » 
alla prima parabola quefia fecon- 
da; accioche niuno flperfoadefTe» 
che d tutti fia cocéduto rabbatterli 
nel teforo ilnprouifamente. Percio- 
che Iddio illumina alcuni, fubito c<> 
la grazia particolare , fiche neper»* 
cando, nè defiderando» nèimagi -4 
nando tal cofà ; alla verità della fe* 
de» ed alfardentilfima carità , ed 
alla cèrta (peranza di ottenere la * 
eterna vita, peruehgono. E così 
quefti tali , per quello , che tocca à 
loro , trouano il teforo àcafo ; an- 
corché Iddio non à cafo , ma con-, 
la Aia eterna prouidenza » abbia 
* prima 
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prima difpofto debilitarli à qùefta 
grazia, ed alla gloria futura . Al- 
tri preuiene Iddio con lafua gra? 
zia , nè però lubito moftra loro il 
teforo ; ma fpira in eflt vii desiderio 1 
di cercare la verità , e gli fà fol le- 
citi negozianti , aiutandoli, e met^ 
cendoliper la buona via, finche la 
preziofa perla ritrouino. .*•**• < 

. iv€i feruiranno ad efempio S. Pao- 
lo, e S. Agoftino . S. Paolo non cef-r 
N caua il vero teforo , cheèChrifto» 
anzi perfcguitaua Chrifto come 
feduttore , ed i Chriftiani come fe - * 
dotti: e mentre era in viaggio, fpi- 
rando tutto minaccie , ed vccifioni 
cótra i Difcepoli del Signore jChri- 
fio gli apparue, ed in vn tempo me- 
defimo gli accecò gli occhi del cor- 
po , e gl’illuminò gli occhi del cuo- 
re , con sì gran lume > che di perfe- 
cutore acerbiflìmo* il fece predica-: 
A8. 9. tore della fede Chriftiana. Edan* 
corche à lui, per felice calo, ciò au~ 
uenilfe 1 quello nondimeno che ad 
. elfo fu cafo , in Dio fu pròùidenza. 
Onde egli , fcriuendo à quei di Oa-t 
t ; lazia " 
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lazia, cosi dice, Auete intefo i’efer* 
cizio mio nel giudaifmo , come io 
perfeguitaua oltremodo la Chiefa 
di Dio > e l’impugnaua , e manda- 
ua auanzando nel giudaifmo fopra 
molti miei coetanei nella mia gen- 
te , inoltrandomi fortamente zelan- 
te degli ammaefìramenti paterni à 
me dati . Ma quando piacque à co- 
lui , che mi eleffe dal ventre dìmia 
madre , e mi chiamò , per fua gra- 
ziai fine di riuelare in me il figliuo 
lo fuo*, fubito mi difpofì di vbbidire 
dDio, non mi curando di quello, 
che diceflero gli huomini . Audijiii 
conuerfatwnem meam in Iudatfmo ; 
quoniam fupramoium perfequebar 
E et le fi am Dei , & expugnabam il- 
lambir proficiebam in ludaifmofn - 
pramultos coetaneo* meos in genere 
meo , abundantius amulator ex fles 
paternarum mearum traditionum : 
ehm autem placuit et , qui me fegre 
gauit ex vtero mairi s mèa> & vo ca- 
uti t per grati am fuam , vt reuela- 
ret filium fuum in me,: continuò no 

acquieui carni > & fanguini , dm 

_» ' ^ \ 
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Sì che S. Paolo fiì dalla diuina prò- 
uidenza eletto fin dal ventre di fila 
madre d predicare il Vangelo di 
Chrifto : nè però cercò egli la per- 
la preziofa> od il teforo del campo* 
ma à calò il tefòro fteifo gli fi mo- 
flro , e fecefi amar da lui con amor 
tanto ardente , che non perdonò à 
fatica di neflfuna forte > anzi egli 
ftelfoandò ancora in contra d tutti 
i pericoli » e {limò tutte le cote vi- 
li Alino fterco,per acquiftar Chrifto* 
Per contrario S. AgoftinoinfirL- 
da’ teneri anni incominciò ad ar- 
dere di defiderio di trouar la perla 
prezjofa, cioè la vera fapienza , c 
l'eterna felicità : ma elfendo cadu- 
to nella fetta de’ Manichei , molto > 
e Iongamente s affaticò» e feco ftef- 
fo ruminando , e difputando con-* 
altri, per rintienirc la verità euageli 
ca E non hauendo trottata in quella 
fetta altra cofa»fe non fauole, e bu- 
giergià poco men>che egli defpera- 
ua facquifto della verità dopò mal 
ti anni còfumati in cercària* Onde 
egli ftefla dilfc , Io era entrato ne! 

* 1 prò- 
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profondo del mare,e diifidaua,séza 
Iperanza di trouar’il vero . Piacque 
nondimeno à Dio , che egli trouafle 
pur vnavolta la preziofa perla ; ed 
allora , fenz’altro indugio , vendu- 
te tutte le co fe , cioè rimoflo da sè» 
il defiderio d’ammogliarfi * che lo 
teneua grandemente allacciato; e tib .6 co 
iprezzati i guadagni , e gli onori , M- c è- 
che fommamente ambiua , ficome 
egli ileflo confelfa nel medefimo li- 
bro ; tutto ai feruigio di Dio folo m 
perpetuo fi dedicò . Quella dun- 
que è la cagione , per la quale il Si- 
gnore nella precedente parabola-» 
aflòmigliò il Regno de’ cieli al te- 
foro trouatofenza fatica, ed dcafot v 

©nella fuflegucnte il comparò alku> 
perla , che dal mercatante c cercai 
ta con grande ftudio , e fatica ♦ .i: : - 
- Refta ora > che Tanima Chriftia- 
na , rimoffe da sè per vn poco l’hlr 
tre occupazioni , vadafeco lleffa» 
ed innanzi à Dio daddouero pen- 
fando, qual fia quella mercatanzia;* 
e quanto fia vtile * e facile in quello 
tempo; e quanto difficile» ò, più to- 

x Ilo 
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fio i imponibile , fé l’occafione del- 
la prcfente fiera fi perde . Al ficuro» 
che i figliuoli di quello fecolo no tlj 
tralafseriano laoccaflone di coni 4 
perare vnaperla,che potrà vender- 
li molte > e molte migliaia di feudi 
d oro**, ed ora nel pre/ente mercato 
può comperarli con cento feudi di 
argento ; ancorché foffe bifognd 
pigliar quelli cento feudi ad vfurà 
grauiflima. Edi figliuoli della lu- 
ce faranno sì imprudenti > che non 
voglino comperar la perla , che gli 
farà per fempre ricchi, e beati: non 
effendo neceffario à loro, nè tor da- 
nari ad‘vfura> nè andar’in la , ed in 
quà^cercando il prezzo; ma badane 
do dar volonti eri ciò , che efli han- 
no, ancorché l’auer loro non fi flen- 
deffe piu oltra di due minuti ? 4 - < 5 
Dunque Signore Iddio, rifplen- 
da la tua luce ne’ cuori noflri ; fà , 
che noi conofciamo l’ineflimabil va , 
lo re della tua perla r-ed infieme la 
viltà del prezzo, che da noi fi cer- 
ca > per ottenerla; A ggiogni. Si- 
gnore , alle mifericordie tue quefta 
\ . an- * 
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ancora , che non in vano da tc si 
preziofa perla ci fia fiata moftrata: 
e tu che dicefti , Nè mittatis mar-, Matti , 
garitas vejiras ante porcos , fà con 7» 
la tua grazia, che fe vna volta fum- 
mo fimilia’porci , non conofcéndo 
la noftra dignità , e’1 valore della-» 
ma perla, po/ponendola alle ghi- 
ande, ed altri cibi di porci; ora, il- 
luminaci , ed amaeftrati da te cono 
fciamo qucfta tua perla préziofa , e 
là defideriamo, e vedute tutte le cò 
fe, con allegrezza 4 comperiamo • 

Del denaro diurno . C ap. J I /* 

S Eguita la terza parabola del 
denaro diurno , promeflo dal 
padre di famiglia à lauoratori deir 
la fila vigna . La qual parabola è in 
S. Matteo -, e pare à prima faccia , 
che fi fienili molto il premio della-* Matti, 
vita etèrna,* comparandoli aldena- 
ro d’vn giorno, effendofi prima-# 
quello premio al teforo, ed alla-# 
perla preziofa paragonato, Ma ta- 
le ftéuuazione , fi è nella parabola 
vfata i accioche la mercede corri- 
v;: * .. / Ipon- 
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Tpondeflfe all’opera , edjjalla fatica : 
peroche inetta fimilitudine pareri* 
feà gli operai d’vn giorno vn ricco 
. teforo, ad vna perla, od vn teforo, 
od vna corona reale fi promettere* 
Ma , che quefto denaro non fia_* 
denaro di pòchi quattrini di rame » 
e fìa denaro cèlefte , e bafteuoleper 
vitto , e veftito ih tutta la eternità; 
affai facilmente può di inoltrar fi : 
peroche la jmercede dee corrifpon- 
dere alla fatici Or la fatica degli 
operai della vigna di Chriftonon_* 
fi dee apprezzare dalla foftanza fo - 
nom 8 fornente dell’opera, perche dobbia- 
mo dir tutti con f Apoftolo, Non-J 
funt condégna pajffiones huws tem- 
porii ad futuram gloriarti , qua re * 
joan. 4 ue la lutar in nobis : ma fi dee apprez 
Hot». 5* zar dalla grazia, che abita ne cuori 
* » • • de’giufti la quale è éoted’ acqua vi- 
• ; ua,che Tale alla vita eterna.’ Dee àp 
prezzarli ancora quella fatica dalla 
virtù della carità, infufaci per mezo 
, dallo Spirito saio, che ci è fiato dar 
tò alla qual carità è apparecchiata 
la corona della vita ètere»* ficome 
..v . fcriue 
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ferine S.Giacomo: e dalla cògiòzio 
ne co Chriftó, il quale come vera vi 
te, dà valor e,e prezzo gradi flimo a* 
frutti de’ tralci viùi,ed all’ opere de’ 
viui inebri del Tuo corpo miìUco de* 
quali egli è capojedà’ quali egli ftéf 
fo ài(k,iaaudetf ) & cxultaù, quanta 
merce i vejira copto fa efì tri cult s. Fi 
nalméte ncligiudizio, quado fi darà 
la mercede agli operai della vigna, 
no dirà ii Signore, Venire,benedetr 
ti da mio Padre, pofièdete il Regno 
prepara toui fin dal principio del 
mòdo ; perche quando io hò aulito 
fame, voi m auete paicititò? Àuen- 
gachele opere della carità princi- 
palliente alla fatica appartengono, 
che nella vigna del Signore duria- 
mo.] Ecco adunque quanto prèzio- 
fo fia quel denaro , che dal Si gnore 
freflo è nominato Regno. 

Nè lenza Cagione quefto denaro 
può chiamarli Régno : pofciache-, 
non meno elfo , che il teforo , da 
perla , rapprefenta Chrifioi Im- 
percioche il denaro hà imprefsa 
L’ effigie del Principe , e le parole 

fcol- 
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(colpite i e la figura ri tónda: ficomè 
Chrifto è imagine di Dio inuifibile> 
Colo/, r. per detto dell’ Apoftolo a Cololfen 
lì > ed è Verbo dell’ eterno padro » 
io fin. i. fecondo fan Giouanni euangelri 
fta, e noli hà principio di giorni, nè 
fine di vita, conforme fcriue il me? 
defimo Apoftolo, agli Ebrei : il che 
H*br. 3. vi en lignificato per la figura riton-r 
da. Finalmente il denaro rapprefon 
ta Ghrifto, perche ficome al denaro 
per fentéaa del fapiétifiimo Salamo 
^ ne, tutte le cofe vbbidifeono ; così 
Chrifto , affermante S. Pietro negli ; 
atti de gli A portoli, è padrone del 
tutto. Il denaro .dunque, che fi dà 
agli operai ddla vigna è Chrifto » 
vero iddio, e vera vita eterna, di* 
cendo S, Giouanni nella prima iua 
lettera . Vt fimus in vero ftlio eius i 
bic ejì ver us Deus , & vita sterna, i 
» Ma vediamo à chi fi debba dare 
quefto preziofo denaro * del quale 
tutti coloro , che diiieranna poflef* 
fori vna volta ; mai più bifogno d* 
altro non aueranno. Poca , dice il 
Signore operarlo fy redde iUts 

tner* 
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tnercedem . Dunque fi darà la mer- 
cede lènza intermiflione, lènza cefi* 
fazione , e fenza negligenza àqueb 
lische nella vigna aueran lauorato; 
e non fi darà agli oziofi, che perdo-* 
no il tèmpo nelle piazze, oda co- 
loro, che nella vccellagione, nella 
caccia, ne i giuochi, e nelle baie fo- 
no occupati: peroche la mercede fi 
dà a’ meriti , ed aTeruigij,non fi dà 
graziofamente , e molto meno fi dà 
a’ chi non la merita. E quello , che 
dice 1 ’Apoftolo ,-St/pendtum pecca- 
ti mors, gratta autem Dei vita ater 
na; il dice, perche fenza la grazia 
di Dio precedente, non può alcuno 
operar bene in maniera , che gli fi 
debba la mercede della vita eterna. 
Ma, riceuuta la grazia , la quale-» 
graziofamente fi dà , e non per me- 
rito; lo ftipendio delle buone opere 
farà certamente la Vita eterna, con 
forme al detto di S. Agoftino, che 
à Sifto prete Romano così foriue , 
Sicome al merito del peccato fi dà 
la mòrte, quafi per vn tuo ftipendio; 
così al merito della giuftizia fi dà 
.( P in luo- 

v 
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in luogo di ftipendio,la vita eterna. 
Nè perche fi dia i tutti gli operai il 
medefimo denaroidee però crederli 
che nel Regno de’ cidi i premij fien 
pari à tutti. Impercioche il denaro 
lignifica ben la vita eterna, o Dio* o 
Chriftojed à tutti è comune la vita 
eterna,Iddio,eChrifto:ma.sì come 
il medefimo Sole è veduto più chia- 
ramente dall’Aquila,che no è vedu- 
to dagli altri vccelli; ed il medefimo 
fuoco più rifcalda i vicini, chei rimo 
ti; così apputo nella medefima vita 
eterna,più chiaraméte vedrà, e più 
giocondaméte' goderà Dio,& Chri- 
fto vn Beato, che vn altro:e ficome 
diuerfi faranno i meriti, cosìjancora 
diuerfi faranno i premi j Più potreb 
be muouere quello, per qual cagio- 
ne il Signore, nella diftribuzion del- 
la mercede abbia mutato T ordine > 
con dir, che fi delle la mercede,inco 
minciando da gli vltimi ; onde gli 
vltimi diuenifiòno primi , ed i pri- 
mi vltimi , fecondoche molti fo- 
no i chiamati , e pochi gli eletti ; 
%jedde tllis mer cedem* incipienti 

nouif- 
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muijjìmis vfque ad primos, Jic erut' 
noutjjìmt primi . érpnmi nouijfi mi : 
multi emm funi vocati > fauci vero 
electi. Ma ciò appartiene alla gra- 
zia del teftamento nuouo, accioche 
noi intendiamo , che di; quei primi 
padri del teftamento vecchio, fiara- 
più felici ; e però fiamo ancora più , 
grati àDio;e più allegraméte,e con 
' maggior diligenza della Tua vigna 
lauoriamo . I Santi Padri , che nel- 
la vignadel Signore s affaticarono 
innanzi all’ Afcenfìone di Chrifto > 
Adamo , Noè , Abramo , Moisè , e 
" gli altri Patriarchi , e Profeti , che 
furono chiamati alla prima , terza » 
fefta, e nona hora ; non folamento 
Iauorarono longo tempo , perche 
viueuano più longa mente; ma an- 
cora dopo morte, per molte centi- 
naia d anni > ed anco per alcuna mi 
gliaia , la mercede > cioè il denaro 
affettarono . Gli Apoftoli, i Mar- 
tiri , e gli altri operai, li quali nella 
vndecima > cioè nella vltima hora , 
fecondo la ipofizione di fan Gic~ 1 
uanni , vennero à coltiuar la vigna; 

. ^ P 2 pochi 
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pochi anni ci lauorarono , e fubito 
morti, entrarono nel Regni de cieli 
cd ebbero il denaro . Che grazia 
è quella , e quanto grande , e quan- 
to foda , che, volendo l’huomo chri- 
ftiano polfa , dopo breue fatica > 
falir {libito a quel luogo , che i fan - 
tiflimi Patriarchi , e Profeti lon 
ghiflimo tempo fofpirarono? 

? Non fenza cagione quegli anti- 
chi Padri , con vn certo, quali mor - 
morio , lignificante ammirazione 
più che querela ; diceuano , Quelli 
vltimi hano lauorato vna fola bora, 
c tu gli hai fatti vguali à noi > che-» 
auiam follenutoil pefo del giorno 
intiero, e raffermo del caldo . Ma il 
Signore per noi rifpofe, dicendo, 
che non li faceua ingiuria , nel dar 
tanto ad vno quanto , ad vn altro , 
mentre daua à ciafcuno il denaro 
debito, perla pattouita mercede . 
tAmice non facto ttbi miuriamnon 
nc ex denario conuenifit mecurnì 
volo buie dare , Jtcut&tibi . La_» 
qual rifpofta non lignifica, che gli 
buomini del tellamento nuouo, per 

: S ra - 
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grazia , e non per giuftizia, riceua- 
no vgual mercede con quelli ; ma-» 
che abbiano auuta piu copio fa gra 
zia > per la quale in breue tempo 
hanno lauorato non meno , od an- 
che più> che non han fatto quelli,in 
longo tempo : e perciò hanno rice - 
utita vguale, od anco maggior mer- 
cede . 

Gli Apoftoli certamente > ed 
altri operai del tcftamento nuouo 
recarono in breue tempo al padron 
della vigna frutto di gran longa-j - 
maggiore . Quando mai i Patriar- 
chi, od i Profeti , polle le temporali 
cure tutte da parte > trafeorrendo 
quali tutta la terra , tralfono , pro- 
uincie intiere di géilialvero culto 
di Dio?Quandoin quei tépi antichi 
elfercito sì numerolo di martiri pa- 
tì,per la fede del vero Dio, ogni for ^ 
te di torméti, e morti acerbissime? 
Quando nel vecchio teftamentolì 
fon trouati tanti cori di Vergini > 
che feguendo l’Agnello immacula- 
to votaflero à Dio , ed in effetti 
conferuaffero le purità dell’animo » 

P ,3 e del 
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e del corpo ? E doue furono in quel 
tempo antico tanti Pallori , e Dot- 
tori , i quali vegghiando fopra i 
greggi loro , pugnalfeno con dot- 
tiflìmi fcritti contra lupi, cioè con- 
tra gli Eretici > e Gentili ? Doue fi- 
nalmentejfi trouò allora tanto nu- 
mero di Eremiti , di Monaci , e dt 
altri fanti Religiòfi , i quali emu- 
lando in terra la vita degli Angeli > 

* con lumaffero i giorni» e le notti in- 
tiere (blamente in pregare ^ ed in-» 
lodare » e benedire il Signóre ? 

- Quelli, ed altri fomiglianti efem 
pidieminentiflimavirtu apparten 
gono alla grazia delnuouo tefta- 
mcnto ; per la quale ben conclude-» 
il Signore la parabola con quello 
parole , Sic erunt muffimi primi » 
& primi muffimi > multi funt vo- 

' vati , pauci vero eie Sii » Cioè mola 
fono i chiamati per lo fpazio di vn- 
dici ore, à lauorar la vigna , in tut- 
te l’età del mondo ; ma pochi fono 
gli eletti;non perche di numero fie- 
no pochi , ma perche gli huomini 
di vna fòla , ed vltima ora fono fta- 
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ti eletti alla grazia, del nuouo tegu- 
mento , per mezo della quale, ed 
han fatto grandiffimo frutto» lauo. 
rando; ed in breuiflimo tempo han 
riceuuti premi; grandiflimi.Nè già 
(idee giudicare» che tutti quelli» 
che nella vndecima ora folio flati 
chiamati , fien per auere il denaro; 
ma folamente quelli, che in quel brc 
uiffimo tempo, con tutte le forzo 
loro nella vigna del Signore affati- 
cati fi fono . Impercioche moltifli- 
mi fono , i quali fappiendo quella 
efTer lvltima ora , ed auer noi po- 
co tempo ; non dicono, come 
rebbe conueneuole, Brcue è la no- 
flravita; lauoriamo adunque ga- 
gliardamente, per recar, nello fpa- 
zio di poco tempo , frutto grandi f~ 
fìmo . Ma con gli {ciocchi dicono 
quel , che è fcritto nel libro della 
Sapienza, Differo, non ben penfan- 
do trà loro , breue , e tediofo è il 



tempo della vitfa noflra , e non ce 
refrigerio nel fine delfhuomo, e no 
è alcuno » che fi fappia efTer torna- 
to dali’inferno . E poco dopò nel-? 

P 4 lo 
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lo ftettò luogo foggiongono , Veni- 
te dunque , e godiamo i beni » che 
ci fono ; e feruianci della creatura» 
'come nella giouentù prettamente . 
Empiamo noi ftetti di vino prezio- 
fo , e d’vnguento ; e non ci fugga il 
fior del tempo: attendiamo a coro- 
narci di rofe, prima che languifohi- 
no : non fia prato alcuno , per lo 
quale la Infuria noftra non patti : 
nelfuno di noi dalla noftra lufuria 
viua alieno ipoiche quefta è la par- 
te noftra-». 

Quefte fon le; parole di coloro > i 
quali o non conobbero Dio > o di- 
cendo di conofoerlo ; in fatti, e con 
l’opere il negarono . I quali certa- 
mente fon tanti, che ancor di loro 
fi può verificar quella conclufione , 
ulti funi vocatù pauct vero ele- 
éii: peroche moki fon chiamati nel 
l’vltima ora , ma pochi fono eletti ; 
ficome pochi han lauorato in manie 
ra ,da meritarci denaro . Guai d(i- 
quednoi, che nell’ vltim’ora chia- 
mati , vna gran parte di quella pic- 
ciola ora , e nel giuoco» tituba- 
no 
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no inutilmente confumiamo; quan- 
do noi doueriamo in sì fatta manie 
ra efler fòlleciti d’ogni momento di 
tempo; che niuno oziofo , ornata- 
mente impiegato ce ne fuggiflfe.Ira 
percioche da quelli momenti de- 
pende la eternità de’ premi j , o del- 
le pene: e quanto è maggior la gra- 
zia del teftamento nuouo, conce* 
duta à Chriftiani , tanto più grave- 
mente faranno, lenza dubio alcuno, 
puniti quelli , che lenza fruttola»., 
riceuono : e lìcomegli vltimi , che 
nell’ora vitima haueranno valoro- 
famente lauorato , faranno i primi, 
ad auer la mercede ; così gli vlti- 
mi, che aueranno difprezzato di la- 
uorar valorofamente nell’vltima_, 
ora , faranno i primi à tolerare i 
fupplizi. 

De talenti , e dell’allegrezza del Si - 

gnor e. Cap, IV. 

* *■ * 

L A quarta parabola è quella^ • 
nella quale il Signore del pre- 
mio della beatitudine così parlai 

P 5 in 
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j , in S. Matteo , Euge ferue bone , 6* 
t*” 'jfiàelù \ quia in patte a fuifit fidelità 
fupra multa te confi ituam ; intra in 
gaudtum Domini tui . Nel qual luo- 
go due cofe fi promettono a’ ferui 
fedeli i vna potetti ampiflima, ed 
vn allegrezza grandittima * Supra 
multa ( dice egli ) te conJiituam^\ 
e quali fien quefte molte cofe , lo 
{piega in vn ‘altro luogo, quando 
Uattff dice > Beatus ille feruuty quem> cum 
24. * venerit Dominus > inuenerit fic fa- 
cientem ; quo ni am fuper omnia bo- 
na fuaconfìituet eum . E che altro 
è , elfer coftituito fopra tutti i beni 
del Signore ; fe non riceuer podcfti 
fopra tutte le cofe inferiori , e di- 
uenir compagno dell’ imperio, che 
Iddio hi neir vniuerfo? Chi può ca- 
pir,quanta fia quefta podeftà? Qual 
Rè, od Imperatore nella terra, può 
col minimo de* Santi paragonarli ? 
Ma perche non pare , che tanta po~ 
detti, fenzagran follecitudine , e 
trauaglio d’animo, polfa effer nel- 
Thuomo; però il Signore aggiogne, 
intra tn gaudtum Domini tui : quali 

vo- 
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vo glia dire , ficome ti fò partecipe 
d’vna fomma podeftà ; così ancora 
d’vna fomma quiete » e confòlazior 
ne , che da niuna fòliecitudine e (Ter 
„ può impedita, e diminuita . Quan- 
ta fia quella allegrezza , che fi pro- 
mette a’ giufti nel cielo è cofa af 
fatto indicibile : nè la fapremo in- 
nanzi , che ce l’abbia infegnata_> 
refperienza_. . 

• ,Potren)o nondimeno intanto da 
tré parole di quella illeflà lèntéza , 
andar ’in qualche modo congiettu- 
rando , che donerà eflèr grandini- 
ma quell’allegrezza . La prima pa- 
rola è , Intra : peroche il non dirfi » 
entri in te fallegrezza del tuo Si- 
gnore , ma pel contrario > entra tu 
nell’allegrezza del tuo Signore;è ar 
gomento, che quella allegrezza è 
maggiore della capacità noftra, ne 
può tutta da noi etfèr capita . Siche 
noi entrarono quali in vn gran pe- 
lago di lèmpiterno > c diuino con- 
tentamento , il quale ci riempieri 
tutti di dentro , e di fuori , e d’in- 
torno intorno circonderà • Qual 
'i.;> P 6 luogo 
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luogo dunque , in sì grande abbon- 
danza d’allegrezza , potrà hauer la 
^ triftizia ? L’altra parola è , tngau - 
dium, per la quale non ci fi promec* 
tequefto, o quel contento, o di que- r 
fio, o di quel bene; ma aflolutamen < 
te il contento fteflò,lofteflo piace- 
cere , la fteflfa dolcezza , la ftefla-* 
fòauità.E come non fi liquefa l’ani- 
ma tutta , ripiena di tanta iòauità? 
Ma la terza parola è quella, che-» 
aggrandifce in immenfo quella co- 
fa > cioè , Domini tui . Peroche noi 
entraremo non in quella allegrez- 
za, con la quale fi rallegrano gli 
huomini , o gli Angeli , di qual fi 
voglia grado fi fieno; ma in quella* 
con la quale fi rallegra Iddio , in_» 
cui tutte le cofe fono infinite-». 

E chi potrà imaginare , qual fi<L> 
il gaudio del Signore , il quale-» 
perfettamente conofce la fua bon- 
tà infinita ; c di quella fi godo ; 1 

e con modo infinito fe ne rallegra ì 
E nondimeno ò Chrjftiano , quel » 
chetuadelfo imaginar non puoi ? 
fperimeutare , e guftare , e godere 
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eternamente potrai : fé vorrai effer 
feruo buono , e fedele * 

* Ma vediamo ora,à chi, od d quali 
appartengano così gran promefie, 
Appartégono ficuramé te à coloro , 
i quali fi tiranno ingegnati di mol- 
tiplicar i talenti dal Signore fumi- 
ti : peroche $’è prefia la fimilitudine 
dall’ huomo ricco, il quale diede i 
Tuoi beni a fiioi fierui, e ad vno die- 
de cinque talenti , all’altro due , ai 
terzo vno ; e loro impofe , che, fiol-, 
lecitamente, e prudentemente ne- 
goziando , procurafiero di molti- 
plicarli r Vàri; fon veramente i pa-<i 
reri de’ fiacri Interpreti, intorno 
alla lignificazione de’ talenti . Al- 
tri per talenti , intendono le gra* 
zie graziofiamente date ; altri lo 
Scritture fante 1 altri vogliono > 
che la feienza delle cofie effettori » 
la quale s acquifla, per mezo de* 
fenfi , venga lignificata per li tini 
que talenti j e l’intelletto, e lo-? 
perazione, per li due talenti \ o 
Y intelletto fiolo fia fi vnico talen- 
to . Altri finalmente intendono per 
> li 



I 
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li talenti , i beni naturali 5 , come-* 
l’ingegno > il giudizio ; e gli fpiri* 
tuali , come il dono della fede » del- 
la fperanza , della carità : ma tutti 
s accordano in quello , che il mol- 
tiplicare i talenti, fìa l’operar bene 
per la lùa , e per l’altrui lalute . 

A me louuiene vn’altra Volizione, 
che no repugna all’altre, é pare ac- 
comodarli in tutto alle cole , che il 
Signore dice de" talenti. E primie- 
ramente li chiamano in quello luo- 
go ralenti » i beni del Signore , di- 
cendoli > Tradidit illts bona fua. — . 
Secondariamente li comada la mol 
tìplicazion debraienti negoziando 
nella medelìma Ipezie * Quinque-* 
talenta tradidtfii mtbi , ecce alia—», 
quinque fuperlucratusfum . Terzo 
lì danno i talenti à ciafeuno > fecon- 
do la propria virtù , Hjntcuique fe- 
cundum propri am vtrtutem . Fi- 
nalmente li dice , che li tolga il ta- 
lento al femo reo > e pigro . Or’io 
perii talenti prendo Tanime de’ fe- 
deli > e degli huomini pi; , che li 
camme ttouoaUa fede» e diligenza * 

de ' 
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de' Prelati : impercioche quelli fon 
veramente i beni del Signore , che 
egli non dona, ma da a cuftodire, c 
moltiplicare.Però il Signore no diC 
fc à Pietro, Pafce oues tuas y mz,oue$ 
meas . I/altre cofe fon beni noftri, U 
ancorché datici da Dio, come fin- 
gegno , il giudizio , le Icritture , le 
grazie graziofamente date, e lai- ' 
tre cofe tutte . Ma 1 anime fedeli , 
e pie chiama il Signore fuoi beni , 
fua vigna , fua famiglia , fua ipofa: ' 
per quelle venne al mondo: per re- 
dimer quelle , fparfe il fuo fangue : 
per guadagnar quelle , mandò gli - 
Apolidi , a’ quali dille , Faciam^ Mtit.ii 
voj fieri pifeatores bominum . 

In oltre fanime dc’fedeli fi molti- 
plicano nella medefimalpezie qnà- 
do il Prelato con la parola , e con_> 

1 efempio conuerte i peccatori : il- 
che adempiè S. Pietro, il quale. à 
centoventi fedeli, che Chrillogli 
raccomandò da principio, quando 
dille , Fafce oues meas ; ne accreb- Aft.il 
be intorno à tremila oonuertiti da_> 
lui nella lua prima predica, il gioir- 

no 
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no della Pentecofte : ed appreCfo 
^ conuerti altre cinquemila anime ìa 
circa ; e dipoi molte migliaia . E S. 
Gregorio Taumaturgo » quando fù 
fatto Vefcouo di Neocefarea , tro- 
» uòdicifette fedeli, mali moltipli- 
cò talmente» che effondo eglrpoi 
vicino alla morte > non reftauano 
"in così gran citta piu, che dicifctte 
infedeli : come riferifee S. Grego- 
rio Niffono nella vita, che di lui co- 
piofamente,e diligenteméte fcriue. 

In oltre quelli talenti li cornetto - 
no à ciafcuno , fecondo la propria-» 
virtù : perche Iddio , il quale cono- 
fee le forze , cioè la prudenza , la 
feienza , la carità , la fortezza di 
tutti ; non raccomanda l’anime , fo 
non à quelli , che egli conofce atti 
à portar quello pelò . E però niuno 
dourebbe intrometterli nella cura 
delle anime , e nel Vefcouado par- 
ticolarmente ; fe non chiamato da 
colui , che diftribuilce i talenti , fer 
condo la virtù propria di cialchedu 
no : altramente noni farà maraui- 
glia , che molti cafchino fotto’l pe- 
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fo . Nè quelli tali faranno preflò à 
Dio fcufati , fe diranno di non auer 
auuti d còsi gran pelo omeri vgua-, 
li ; peroche a loro fard riipofto,Chi 
v'hà forzato d prender pelo mag- 
giore delle voftre forze ? non l’hai 
tu volontariamentexercato, ed hai 
pregato, e ti fei affannato,per auer- 
lo? Or dunque non ti paia duro, ma 
{offri pazientemente d’effer getta- - 
to , co’ piedi , e con le mani legate, ' 
nelle tenebre delfinferno. ! 

Finalmente al feruo pigro fi tcn. 
glie il talento commefiògli ; e que- 
llo ancor quadra beniflimo > fe di- 
remo i talenti efler fanime de'Jè* : 
delù peroche colui , che hàriceuu*- 
tovn talento folo, cioè la cura dek * 
la fola anima iua,fe non l’auerà ben 
cuftodita , la perderà , diuentando 
efla fchiaua del Diauolo . Concio- 
fiacofache ficomei Beati acquifta- 
no la libertà de’ figliuoli diDip, 
per mezo della quale Hanno libera- 
mente doue vogliono , e fanno, ciò 
che loro è grado ; così ancora per 
contrario, i dannati perdono ogni 
: liber- 
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libertà; edelfèndo loro legatelo 
mani , e li piedi , non poflono nè 
andar doue vogliono» nè far quel » 
che delìderano , ma fon forzati! 
(lare » oue non vogliono : e quello 
è perdere l’anima fila • Siche que- 
lla fentenza > nella quale per i talen 
ti s’intendono l’anime de’ fedeli » li 
accomoda in tutto » e per tutto alla 
parabola : ma in qual modo accon- 
ciamente s’accomodino gii altri pa 
reri » è cofa molto difficile ad inle- 
gnarlo . Ma non per quello lòn fal- 
li, o li deono ributtare» perche non 
è neceflario » come ben dice S. Gio- 
uan Grilòftomo » che s’accomo- 
et 6yin dino tutte le cole ; ballando ». che-» 
Mattò, s ‘accomodi attamente quel » Che è 
principale nella parabola . Noi nò* 
dimeno la noflra efpolìzione profe- 
guiremo » non refiutando , -corno 
auiam detto» l’altre . 

. » Il Signore adunque hacommef- 

foi talenti àtrè forte d’huomini. 
A quelli , che fon perfetti » come 
debbon’effere i Vefèoui ; hà dati da 
que talenti » cioè la cura de* popoli 

inde- 
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intieri; ad altri manco perfettivo- » 
^me foglion edere i Parrocchiani, hi 
dati due talenti , cioè manco ani- 
me , contenute in vna fola parroc- 
chia : ad altri ancor piu rozi , e de* 
boli, come fon gli huomini del vul- 
go , hà dato vn talento per ciafcu -, 
no, cioè la cura della fola anima - ' 
Tua : fe ben quelli ancora deono in_. 
quel modo , che polfonoi con la pa- 
rola della priuata elfortazione, e 
con l’efempio della innocente vita » 
rimuoucr’altri da’ peccati , e met- 
tergli per la via della giuftizia,ed i 
quella maniera moltiplicare il ta- 
lento i loro commeffo . E quel, che 
se détto de’ Vefooui , e de* Parroc- 
chiani, dee intenderli medelìma- 
mente de’ Principi , e de* Magiara- 
ti del fecolo > e de’ Padri di fami- 
glia, fecondo il fentimeato di S. 
Agoftino » che così fcriue » Cia. */*• 1 r * 
fcun Padre di famiglia intenda da '* 10 * 
quello nome > sè elfèr debitore di 
paterno affetto alla fua famiglia - 
Per amor di Chriflo > e per la vi- 
ta eterna, ajnmonifca tutti i Tuoi» 

g 1 * 
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gli ammaellri > gli eforti > gli cor^ 
regga ,* impieghi in ciò la beneuo- 
lenza , ed eferciti la difciplina : co- 
- sì adempierà nella cala Tua loffìzio 
Ecclefiaflico > ed in vn certo modo 
diVefcouo. Ed in quello fenfodi- 
ceuailgran Coflatinosè elfer Ve- 
feouo fiior della Chiefa; perche vfa- 
ua quanta diligenza poteua, accio* 
che la Chiefa fi conferualfe , edac- 
crefcelfe ; nè però gli Ecclefiaflici 
offizi egli vfurpaua . , 

Ed accioche niuno fi dia ad interi 
dere > che vn’huomo lolo , od vna_» 
fòla forte di huomini fia riprefa in 
quella parabola; perche quello lo- 
lo 5 che vn Ibi talento hebbe , fi leg- 
ge elfere flato riprefo, e punito: 
,E da faperfi , che il Signore volle * 
che dal calìigodi quello intendevi* 
Matth. mo n °i il pericolo de* maggiori é 
’ Impercioche ficome noi , dal pre- 
mio, che dourà darli nell’vltimo 
giudizio à coloro , i quali auerarL-# 
latte limoline corporali ; e dalla-# 
. pena t che farà data a’ nemici > del- 
la limofina , intendiamo , che mag- 
• . glori 
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glori premi j douranno darli à chi 
haueri fatte limofine Ipirituali , e* 
grandifiimi agli Apoftoli , a’ Mar- 
tir i, ed alle Vergini , chelevirtir 
eroiche elèrcitarono ; ed intendia- 
mo ancora, che all’incontro mag- 
giori fupplizi alieranno i rubbato- 
ri,i ladroni, gli fper giuratori, e’ fa-- 
crilegi,che quelli, i quali no furono. 
limofinieri,epietofi ver/o i poueri; 
così ancora in quello luogo , dalla 
pena di colui, che aueua riceuuto va 
talento , e poteua facilmente mol- 
plicarlo, nè lo moltiplicò ; dobbia- 
mo intendere , elfer tanto più faci- 
le , ehe i Vefcoui , i Pallori , i Prin» 
cipi> ed i Magillri pecchino in-* 
quello , quanto è più graue , è più 
pericolofo f offizio loro ; e che an- 
cora tanto più grauemente i me- 
defimi faran puniti nel dì del giu- 
dizio, quato maggiore è la perdita 
di molte anime, che nò è d’vna fola* 
Vdiamoquel, che dice S. Ago- 
stino del pericolo del grado eccle* 
lìalliconellalettera, che Icriue al 
Yefcouo Valerio > Prego amianti à 

" . tut- - 
» 
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tutte le cofe , che la tua religiosa-* 
prudenza (incordi , che in quefta_> 
vita, ed in quello tempo in partico- 
lare , non è cofa più facile , nè più 
gioconda » e più accetta agli huo- 
mini dell’offizio del Vefcouo , o del 
Prete, o del Diacono,fe auerrà,che 
fi faccia con adulazione , e con po- 
' ca diligenza , e quali per tranlìto : 
ma predo à Dio nelTuna cofa , e più 
trilla , più mifera , e più dannabi- 
le. In oltre non è in quella vita , ed 
in quello tempo in particolare, cola 
più difficile * più laboriofa, più pe- 
ricolola dell’offizio del Velcouo , o 
del Prete, o del Diacono : ma ninna 
cofa ancora è prelfo àDio più beata 
fe li militerà in quel modo,chehà co 
madato il nollro generai Capitano. 

Quelle fon parole di fanto A- 
goflino , il quale nel rimanente del* 
la lettera difcorre talmente fopra 
quello argomento ; che farebbe co* 
fa ddiderabile, che tutti gli Eccle- 
liaflici co attenzione la leggelfero , 
e quelli in particolare, che temera- 
riamente , ed inconfideratamente 
•- - alpi- 
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afpirano al Vefcouado , od ai Pre- 
sbiterato: e quando hanno ottenu- 
to quel che chiedeuano, ed han tro- 
ttato quel, che cercauano ; o lafsa- 
no in abbandono il lor gregge , od 
intenti ad altri affari mondani , à 
niente penfano meno , che à cullo - 
dire, ed ampliare il numero de* fe- 
deli, e de’ pij. I Pallori certamente 
nella notte della natiuità del Si- *** ** 
gnore Principe di tutti i Pallori , 
vegghiauano, facendo le guardie 
(opra* 1 gregge loro : e fe ciò li fa- 
ceua (opra d ’ vn gregge inraziona* 
le da quelli , che cran tigura de’ Pa- 
llori della Chiefa ; quanto più do- 
urebbe farli da’Pallori delle pecore 
ragìoneuoli , per le quali Chrilto luc ^ 
fleflò , mentre conuerfaua in terra, 
flauain orazione le notti intiere » 
non vegghiàdo certamente per sè, | 
ma per le pecore? E fe il Patriarca 
Giacobbe , per le pecore del fuo fo- 
cero Laban , s’affaticaua tanto, che x 

diccuz. Die >nofiuq\ a fin vrebar Gen > r ' 
&gelu yfugiebatq’, fomnus ab ocuiis 
incisi che cofa bisognerebbe fare ai % 

. , Palio- 
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3 60 , Della eterna felicità 
Pallore delle pecore di Chrifto, per 
le quali e^li iparfe il fangue v ? Se il 
jr.Pf/,5 Diauolo, a guifa di leone , che rug- 
ge , va cercando preda da poter di- 
uorare;non farebbe forfè ancor. giu 
ilo , che i buòni pallori andaffero 
arduamente intorno al loro greg- 
ge cercado di liberar chi pericola? 
v Madiranno, che i negozi della me 
delìma Chiefa gli sforzano à lafsa 
re il gregge.Iononcotradicoquan 
do il negozio fia graue, e nella Ipe- 
dizione di elfo debba confumarfi 
brieue tempo : altramente i nego- 
zi* màggiori li deono anteporrei 
a* minori ; ed i maggiori Ipedirli 
dalla perfona propria, i minori per 
mezo altrui. Impercioche fe i nego 
zi sforzano vn Pallore a partirli 
dal gregge; i negozi maggiori, an- 
zi le grauiflime guerre lo forzano à 
non partirli dalla difefa del gregge; 
Tuonando l'Apollolica tromba. Che 
non auiam contrailo con la carnei, 
e col fangue,ma co’ Principi deli* 
inferno , e contra le fpirituali ne- 
q u izie • Non efi nobjs col/uéì atto 
**:•*.. aduer^ 
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aduerfus cameni, &fangumem__» 
fed aduerfus Principe s, fapotejiatcs 
aduerfus mundi reéiores tenebra- 
rum barum > cantra fpiritualia ne - 
quitta in eelefìibus , Or fe il ca- 
pitano è alfente > chi infegnerà a’: 
lòldati , come debbiano .eftinguere 
le faette infocate del raaluagilsimo, 
nemico ?.Dilfe certamente il Signo 
re à Pietro* ed in elfoi tutti i Palio* 
ri , Pafce oues meas , e tacque l*al-r 
tre cofe * accioche intendeffimo * 
quello elfere pelo principale. E nel- 
la con fegrazione del Vefcouo, fi di- 
ce , V ade pradica populo tibi com- 
tnijfo ; e de’ negozi temporali nulla 
saggiogne:accioche il Vefcouo fia 
ammonito, che i negozi temporali» 
non folio da metterli al paro de’lpi 
rituali , e molto meno da anteporli, 
fi Finalmente nel quarto Conci- 
lio Cartaginelò fi comanda a’ Ve- 
lcoui fui làido , che non dfercitì- 
no da loro ftefii il gouerno dello 
vedoue, e de’pupilli , e de’ peregri- 
ni ; ma per mezzo dell’Arcipreto» 
o dell’ Arcidiacono : e che non pi- 
i Qw ‘ è lÌ ' 



X6t ‘Della eterna felicità 
alino la diffe fa de’teftamentì : c che 
prouocati , non litighino per le co- 
fe tranfitorie : e che non prendano 
fópra di loro la cura delle cofe fa- 
mieliari : ma che (blamente alla le- 
zione , all’oraiione, ed alla predica 
attendano. Siche il concilio di da- 

cento quattordeciVefonn* cioè di 

tutta r Africa* net quale inter uenne 
ancora S. Agoftino, determinata* 
' mente volle , chei Vefcouitrattaf- 
fèro permeiod’ altri tutti i nego- 
zi temporali;* ancorché pij , e ne- 
ceflàrùaccioche effrpoteffero piu li 
beraméte attédere alla difefa, ed al 
te moltiplicazione del gregge loro* 
Quella parabola duque ficome mo 
ftra^che la felicità eterna è cofa so* 
mamente defiderabile, poiché con- 
tiene vna grandiflima potefta, con- 
giunta con vn piacere altrefigran- 
diflitno: cosi parimente moftra,die 
• te via , per la quale s’arnua à quel- 
la felicità ,è la fatica aflidua indnz 
xata ai cercare, e procurar lajalute 
dell’anima propria * ed altrui . Alia 
qual fatica chiunque fottometteni 
^ , ricu- 
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ricufa, non (blamente fard priuo di 
quella felicità , e di quella altifiima 
potefià, e con(òIa 2 Ìone ; ma condo- 
nato all’inferno.pagherà eterne pe- 
ne : dicendo ilSgnore* l nutriente 
feruti eycite in tenebras exteriores > 
il Ite erit fletus , & flridor dentium . 
Doue è da notarli attentamente-» 
che il feruo condensato a tanto fup 
plizio , non. (i chiama empio > nocu 
malfattore , nè federato , ma (bla- 
mente inutile . Impercioche fe be- 
ne il Vefeouo , od il Parrocchiano » 
od il Principe, od il Mae(lrato,o chi 
fi (ia , è, per altro > libero dagli aU 
tri vizi j per quella (bla cagione di . 
elfere (lato inutile , cioè di non ha- , 
uer procurata con tutte le forze la 
(alute de’fudditi, e (ha, (àrdcondeit 
nato alle tenebre deH’inferno * do- 
ue fard pianto > e ftridor di denti» 
che mai non hauerà fine . E fe il fer « 
uo (blamente inutile patirà quelle-* 
pene; che auuerra al feruo mali- 
gno^ ingordo fiiperbo ,lufurio(ò , e 
pieno di molti vizi ? Se il feruo inu . 
tile è riprouato dal Signore i qual 
\ - J ' 0^* ra- 
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ragione renderà' de’ talenti auuti 
l’empio -y ed ilprenaricatore .1 Al fi- 
- curo > che quelli , i quali maturarne— 
te confide r ano queftexofe,nón am- 
bifcono le maggioranze ; e, fé auuie 
ne che fien forzati à riceuerle, veg- 
ghigno Tempre con timore , e tre- 
. more , Tapendo;di douer rendere 

dell’anime a loro eómmeffe foretti/- 

fimo, e mmuafiìmocontx) * ì a . • . 

r * - .*.• vi* • . : ' '' •- 

Della gran cena, V Cap. f?» ? 

f ' * i $ * -*•' i * 

1 * : * «*' . ’ * f 

} r • . t lA w ' ' 

I A quinta parabola > la qualfcj 
_i è in S* Luca , atfomiglia la fe- 
licità de’ Santi ad vna cena grande. 
Ed inuero non è fenza ragione : pe- 
rochein vna gran cena nuziale» o 
reale , fi trouano tutte le cofe » che 
pofiòno recar diletto agli humani 
fenfi , e fon atte à moftrar la potert- 
za,e le ricchezze, e la gloria di que- 
llo mondo . Per la qual cola il Re 
EJier*i. Affilerò , dominando cento venti- 
lètte prouincie , e volendo oftentar 
le ricchezze della gloria del Tuo Re- 

- ; ^ ^ S™ 
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de' Santi. Libi V. , 365 
f gno , e la grandezza , e’1 vanto del- 
la flia potenza ; non trouò miglio 
re » e più atto modo * che di far’ va 
conili to,per ógni parte magnificen 
-tifiimo . Perorile in vnà cena gran- 
,dc fi ricreano primieramente gli 
occhi , con la villa del fontuofo ap- 
parato di tutta lafala,; dell ordine 
de’ miniflrijdi vaghe, e preziofe ve- 
lli addobbati ; e de’ vali d’ oro, e d’ 
.argento >: fu quali fi portano i cibi . 
•Si ricreano l’orecchie, vdendo va- 
ri; ftrumenti muficàli , ed efquifite 
voci di cantatori, e di cantatrici 
eccellentiflime . Si ricrea il fenfo 
dellodorato, per l’odor de’ fiori * e 
delle rofe ; per gli vnguenti prezio- 
fi ; per le acque odorifere ; e per 
altre cpfe, che Ipirano foauifilmo 
odore . Trotta ancor diletto il fenfo 
del gufto ne’ condimenti de’ cibi di 
ogni forte, e ne 'vini preziofida_* 
ogni parte condotti . Si ricreano 
finalmente i fenfi del tatto , nel fe- 
dere, e giacere fopra morbidi Ifimi* 
e gratilfimi letti . Sì che nella cena 
reale , e nuziale s’adunano infieme 

Q^i quali 
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366 'Della eterna felicità 

quali tutti 1 beni corporali, che tro 
uarfi poflono in terra : onde non-, 
fenza cagione, volendo li Signore 
rapprefentare vna feliciti, che rac- 
chiuda in sè tutti i beni; volle affa- 
mi gl i aria ad vna gran cena , della-, 
quale neirApocalilfe ancora fi leg- 
ge , Boatta <qui ad c cenarti* nupua - 
* rum Agni vocatt funt . Oltre à ciò, 
quanto fia grande quella cena del 
Signore può oonofcerfì da quello , 
che tutta la gloria de f corpi glorio^- 
lì fard , come IVltimo feruigio nel 
quale fi mettono àmenfe le confe- 
zioni . Ed è tanto grande la foaui- 
td di quitte confezioni , che S. Plet- 
tro, vedendo vna volta rivendere 
il corpo del Signore,'! guilddel So- 
le , dille , Bonum e fi noi htc e fi* » 
Or fe tali fon lvltime viuande; qual 
fard la foftanza della cena, che con- 
fitte nel godimento della diuinitd ? 
Finalmente tutti i beni di quefto 
mondo non fon altro, fenon quafi 
cortecce , e gufci de’ fruiti del Pa* 
radilo : e fe tali fono i gufci J e le-» 
cortecce,che gli huomini,peramo- 
- ^ , re , 
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fC>£ defiderio diede, impazzifco - 
no ; checofa Tarano i frutti fletti , e 
gli fletti pomi del Paradifo?E Te taU 
fono ì pomi, ed i frutti; che faranno 
-gli altri cibi più Todi, e più prezioft? 
Saranno certamente tali che ferri- 
,pre fi mangieranno fenza naufea-» > 
e Tempre fi brameranno . 

Nèdouiamoperò immaginare* 
che nel cielo fìa per efTere vnacena^ * 
come le cene > che fanno qui i Prin- 
cipi grandi», nel celebrar delle noz- 
^e ; peroche in cielo faremo , come 
fono gli Angeli , i quali nè fi mari- 
tano » nè prendon moglie9 nè man- 
giano cibi al foftentamento della-» 4 
.vita mortale neceffarij. Sardduii- Matti* 
que la cena piena di ricchezze, e di 21 * 
delizie , e di ornamenti , e di glo- 
ria conueneuole allo fiato de’ Bea- 

■ / 

ti : ed d noi fon dette quelle cofe in 
quello tempo , perche non vediamo 
cofe migliori , nè maggiori . Ma-» 
da quelle doniamo imparare cho 
quella cena fard tanto miglioro 
delle cene vfate da noi , ancorcho 
Jautiffime ; quanto è dittante il de- 

4 lo 4 
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10 dàlia terra , e quanto Iddio , che 
quella preparerà^ auanza di poten- 
za^ di ricchezze tutti i Rè mortali. 

Ma ( dirà alcuno) per qual ca- 
gione la felicità de’ Beatili affomi- 
glia alla cena , piu tòfto » che al de- 
finare ì La ragione di ciò è quella, 
perche il definare fi fà fui mezo gior 
<fio,e dopò il definare fogliono trat- 
tarli i negozi infino à fera : ma la_» 
cena fi fà fui fine del giorno ? dipoi- 
che fono fpediti i negozi; e dopò la 
cena feguela quiete, ed il forino . 
Laonde in vn altra parobola prelfo 
MattL ^ s * Matteo , oue fi tratta deH’in- 
% carnazion del Signore > s’introduce 

11 definare per le nozze» che il Rè 
fece al fuo figliuolo: peroche l’in- 
carnazione del Signore , e le nozze 
con la Chiefa fpofa, fer comincia- 
te nel mezo giorno cioè affai tetti* 

, po innanzi alla fine del mondo. Do- 
pò il quale definare molti graui ne- 
gozi fpediti furono , e particolar- 
mente la redenzion del mondo, e la 
riconciliazione degli huomini con 
Dio . Ma la trafportazion delia.-» 

fpofa 
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ipòfà à cafa dello fpofo , e la cena-» 
delle nozze hauerà effetto , quando 
fa ran ceffati tutti i negozi ; e fe giu- 
ri vn dolciflimo Tonno ; cioè > vil» 
ripofo eterno , nella fera del gior- 
no^ nel iine del lecolo fi farà. Que- 
lla dunque è la cagione, per la qua- 
le la compiuta , e perfetta gloria-» 
de’ Beati fi chiama anzi cena , che 
definaro . 

Or gioueuole cofa farà vedere-* , 
che far ne conuenga v perche fiamo 
ammefli à quella cena : e qnefto af* ' v 
fai chiaramente il Signore fteffo 
nella Tua parabola ce lo’nfegnò.Di- 
ce dunque , che vn certhuomo fece 
vna gran cena, alla quale inuitò 
molti , ma che quelli fi leufarono di 
non poterui andare. E che il primo 
inuitato diffe d’hauer comperata-* 
vna villa, e che glibifognaua vfcir 
fuora à vederla , e però pregaua il 
conuitatore àlcufarlo: e che l’altro 
allegò d’ hauer comperato cinque 
paia di buoi, che era neceflitato 
andarli à prouare , e fimilmente 
pregaua fofie accettata Tua fcufa_> ; 

eche 
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c che il terzo dilTe d’hauer preià-# 
moglie , e perciò di non poter an? 
dare al conuito . Marauigliofa co- 
fa veramente: gli huomini fono int- 
uitati da Dio alla 4^ena nuziale 3 c 
reale ; e ricufano Tinnito • Che fa- 
rebbono , fe alle fatiche della mili- 
zia chiamati fodero > o ad vn viag- 
gio longo>e pien di pericoli? Que- 
fta certamente è la cechità huma- 
nz 'y la quale può indurii appena à 
credere quel , che non vede . 

Ma che cola finalmente è quella, 
che i mortali antepongono alla ce- 
na diurna , cioè al ibmmo, e fempi- 
ternobene ?;Trè impedimenti del- 
la fallite il Signore* propone, i qua- 
li di lor natura non fono cattiui , e 
- nondimeno , per 1 adetto difordi- 
nato s impedirono reterna ialine* 
Il comperar la villa 3 il proua re i 
buoi 3 ed il prender moglie non fon 
peccati ; ma Tantepor quelle cofe 
al Regno de cieli 3 è cechezza in- 
credibili . E con tutto ciò fi troua* 
no per tutto molti Chriftianifi qua» 
li con tanto lludio, edauidità cer- 



%•* • ** 



cano 



Digilized by Googl 




-M 



de Santi » Zi£. V . 3 71 

cano quelle co fè temporali, come 
l’onore , la dignità , o la potenza* 
che fi notano nella compera della 
villa; ed i guadagni , o Inditi, che 
vien lignificata nell agrieoi tura, e 
nellefercizio de’ buoi ; e la dilettas- 
zione, ed il piacere,che fi caua dal- 
le nuoue nozze ,• che li giorni , e le 
notti intieri cófumano in preparar- 
le, e goderle; fcord ari in tutto degli 
eterni, e grandiffimipremi, che Icfc- 
<iio agli amadori Tuoi ha promeffi . 

* Nè fi contentano i più de’ mola- 
tali di comperar ville , di prouar 
buoi , e di prender mogli ; ma , per 
difcoflarfì dalla fallite , vfu rpano le 
ville altrui , rubbano i buoi , inan^ 
tengono concubine , o meretrici-: 
nè pendino mai, e molto meno con- 
federano, qual perdita fìa , per que- 
lle fpazzature » perder la cena del 
Signore . Certamente , che fe Id- 
dio promettete i noi vermicciuoli 
della terra , non vna cena d’infini- 
ta foauitd nel cielo ; ma i bricioli , 
che da quella menfa caggiono,o gli 
auanzi de’ cibi: ci farebbe ancora 
, * . * 6 vtile 
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37* Della eterna felicità 
vtile lo {prezzar tutte le cofè tem- 
porali , per goder di quei bricioli, e 
di quegli auanzi * Quanto gran-» 
pazzia dunque è, l’anteporre po- 
chi, e fuggitiui piaceri alla ftefla-# 1 
cena del Signore, che abbonda di 
tutti i beni eternamente durabili , 
e nella quale ci porremo à lèdere-» 
in compagnia degli Angeli, e con», 
lo fleffo Signor degli Angeli neK 
Regno del Cielo ? 

. Ma noftro Signore, dopò auer mo- 
ftrato quel tato,ehe impedifce l’en- 
trata à quefta grà cenaj aggiòfe an- i 
cora i rimedi co’ quali fi pofTon tor 
via quegl’ impedimenti : peroche 
pafla innanzi nella fua parabola. 
Irato allora il padre di famiglia»* 
per quefli rifiuti, dille al fuo fer- 
uo , Và prefto per le ftrade , e per 
ogni vico della città , e conuocan- 
do i poueri , i deboli , i ciechi , ed - 
i zoppi introducigli alla mia cena > 
-Tunc i rat us paterfamilias dixit fer- 
vo fuo : exi citò in piate as , & vicoì 
ciuiMts , & pauperes , ac debile s % 

4? caeos , & claudos mtroduc bue « 

• Poi- | 
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Poiché i ricchi, occupati in compe- 
rar ville , e buoi , ed in condurre le 
mogli 9 ricufarono di andare alla 
cena del gran padre di famiglia ; 
chiama egli i poueri , li quali , nè 
hanno denari da comperar ville * e 
buoi , nè trouano di leggieri mo- 
glie, per non hauer’il modo da ma. 
tenerle : chiama i deboli , che nè à 
I; * villa poflono andare , nè far proua 
I di buoi, con elfercitarli , nè condur 
jmogli : chiama t ciechi , che non-* 
poflono veder la villa, nè indiriz- 
zare i buoi , nè trouar facilmente 
mogli ; chiama i zoppi, che non-* 
poflono , fe non difficiliifimamente 
andare alla villa , ed efercitare i 
buoi, e lollazzarli nelle nozze. Que- 
lli adunque come liberi da tutti gli 
impedimenti , che riteneuano i pri- , 
mi ; ammeflì alla*gran cena , poflo- 
no ragioneuolmente fecoftefli al- 
legrarli , che Iddio gli abbia voluti 
poueri , deboli , ciechi , e zoppi. 

Si rammaricano molti in quella 
vi ta, perche lòn nati poueri ;o per- . 
che fpelfo, caggiono in malattie ; o 
.... per- 
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174 Della eterna felicità * 

perche, prilli del vedere , od impo- 
tenti de’ piedi,fi /limano infeliciifi- 
mi : e non fanno quapti beni à loro 
apparecchi Iddio nell altro fecolo , 
per quella fleffa , che gli huomini 
chiamano infelicità; ilche fe fapef- 
fero, s'allegrarebbono diuero , ed 
affai contenti farebbono dello flato 
loro . Onde niuno dee doler/i della 
prouidenza di Dio, ma ben dob- 
biamo tutti d ogni cofa render gra- 
zie d luì , nolìro ottimo Padre , che 
ha cura di noi ; ' ed acquetarli fem- 
pre nel lùo volere . Ma ancorché 
quelle cole fieno così , nondimeno 
in quello luogo s* intendono pro- 
priamente poueri quelli , che fon-* 
poueri di fpirito, non di ricchezze; 
c deboli y non di forze , ma di fidu- 
cia in elfi medefimi ; e ciechi , no il* 
d'occhi , ma d'afluzia ; e zoppi, non 
di piedi , ma d affetti i Spiegherò 
il mio lènfo più chiaramente . I po- 
ueri , che li ammettono alla cena-, 
del Signore, fon quelli, ehevden- 
do il configlio delfApofìoIo , non> 
vogliono iaxfi ricchi: e fe hanno de-r 

nari 

* V * 
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nari , non l’hanno , per adunarli, è 
per confiimarli nelle vaniti ; ma_-> 
per farne quello , che per bocca di 
Dauidde , dice lo Spirito Tanto, D/* 
fperfit dedtt paupenbus , iujlitia . — » P/m, 
tius manet in fecuium fi sull . Per 
deboli s’intendono quelli , che non 
confidano nella virtù loro, nè fi glo 
riano delle proprie forze- Ciechi 
fon quelli , che veramente credono 
quel , che non vedono , e partico- \ > 
larmente il premio de’giufti, edi 
fupplizi degli empi : poiché, chi di- 
nero fi perfuade,che i premi de’ giu 
fti fono grandifiimi, ed eterni > eie 
péne degli iniqui altrefì acerbifli- 
me * e che non haueranno mai fine 
alcuno ; certo , che non viue attac- 
cato alla terra, nè ftima molto quel- 
le cofè , che fono fotto la Luna , ma 
iui ha fiflo il cuore , doue fono i ve- 
ri contenti . Quelli, per vltimo, fon 
bene, e felicemente zoppi , e pollo- 
no afpirar con ragione alla cena-# 
del Signore , il piè démodé’ qualiè 
molto più longo del fìniftro , cioè , 
l’affetto verfo Dio, e verfo gli eter-» 

. ni 
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mi beni , è di gran longa maggiore 
del piè finiftro > cioè deilamore ver 
fo la carne ; e verfo i beni terreni, 
e temporali . .. , . 

r Ma vdiamo fa fonte nza del gran 
padre di famiglia contra quelli» 
che inconiìderatamente , epazzar 
mente (prezzarono la fua cena . Io 
vi dichiaro ( egli dice) che niuno di 
quegli huomini , che fono chiamati» 
gufteràla mia cena* Imperocheil 
Signore sa douer fra tempo breve 
auuenire , che quelli , i quali erano 
flati chiamati , e che*» alle colè pre- 
fonti fouerchiamente attaccati*, 
prezzarono, come vani , i beni fu- 
turi; depofla quella ipoglia morta- 
le, ed eflintii fenii della carne, eia* 
fciati in terrai terreni beni: abbiad- 
ilo incredibil fame, e deiìderio im- 
menfodi quella cena. Il che ben-» 
predice il Profeta Dauidde con^. 
quelle parole, A vefprofi conuer- 
tiranno , e patiran la fame ». corno 
Cani , ed anderanno intorno alla_# 
^ Cittd , Conuertentur ad vefperam , 

5 * é'Jamcm patifntur , vt canes , & 

.*i tir- 
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vircuibunt ciuitatem. A vefpro cer- 
tamente , finito il giorno della pre- 
fente vita , fi conuertiranno r e fi 
rauuederanno , quando la penitene 
za farà inutile, e come rabbiofi ca- 
ni , patiranfàme , e circonderanno 
la città del Signore , fe forfè poteffe- 
ro hauere qualche briciolo di quel- 
la menfa . Ma refta ferma la fen- 
tenza del Signore , che niuno di efli 
gufteràlafuacena, 

O fe tu fapefli * anima., che cofà 
importi quella minaccia , non gu- 
ferai lamia cena : ò fe poteffi ca- 
pire , quanto grande farà quella fa- 
me de’ miferi ; e quanto dolce il ci- 
bo, di cui faranno eternamente pri-^ 
uati ; e che cofa darebbono , fe po* 
teffer guftare quel , che ardenti (Ti- 
mamente brameranno : inamente* 
otterranno, quantuque tutto il mon 
do haueffero in lor potere , e tuttq 
prontiffimamente il rinunziaflero . 
Ilche effendo così , conuertiamoci , 
mentre auiam tempo, e mentre è 
giorno 3 e mentre è fruttuofa la pe- 
nitenza. Appetiamo adelToquella 

dol- 



$?S Della eterna felicità 
dolci (lima cena» aderto patiamo far- 
ine » non come immondi » ed arrab- 
biati cani, che nel prendere il cibo, 
niente altro penfano, fè non il bene 
della bocca > e del ventre ; ma co- 
me huomini ragioneutfli > appetià- 
jfoe.r mo il cibo della vita eternanti il pa- 
ne degli Angeli , od ancor quella-» 
manna afcolà » che nertuno la si , le 
non chi la prende , e dicni io ftertb 
Dio ab eterno, ed eternamente fi 
pafce . E talménte viuiamo in que- 
llo efilio > che non amiamo Tertlio , 4 
ma (bfpiriamoalla patria; alla qua- 
le , quando (aremo arriuati , non cf 
bi fogni andar circondando, lacicti» 
ma entriamo per la porta aperta , 
ed alla cena del Signore volentieri 
ammertì » ci (aziamo del pane della 
vita, e delf acqua della (apienza; 
cioè dvn cibo» e d’vna beuanda 
grati (lima ,efoauirtima. 



/ 
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Delie nozze,* delle prudenti* e fctoc- 
che Vergini . Cap. V l, 

I ' 1 » ’Vltima parabola e quella, che 
_i fd limile la felicita deTanti alle 
nozze reali, alle quali fono inuitate 
dièce Vergini , cinque (ciocche , e M atth . 
cinque prudenti* Doue fi dee in pri 15. 
ma breuemente (piegare » chi (ia lo 
fpofo : e chi la (pofa: appre(To,qua- ' 
to eccellente bene venga lignifica* 
to col nome delle nozze: vltimamé» 
te s’auuertird quclla,:che fi ricerca» 
perche polliamo arriuar e d così 
gran bene . E primieramente niuno 
può dubitare, che lo-lpofo non fia_* 
Chrifto.S.Giouan Battifta l’elprdfe 
con parole chiare, quando, di lui 
parlando , dille, Quibabetfponfam 
fponjus e fi : amtcus autem fponfi>qui / can ^ m 
fiat,& audit ed, gaudio gaudet pro- 
ptervoc? /po/i, Il medefimo Signore M*ttb, 
l’accénò nella parabola del Rè, che ia * 
fece nozze a fuo figliuolo Jl medefi- 
mo r Apoftolo apertiflimamento 1% cor. u 
còferma con le parole, che dice feri 
uendo a’ popoli di Corinto Defpon* 
di vo* vnt viro virgmem caliamo 
■* exbi * 
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580 T) ella eterna feliciti 
exbibere Ciri/io.Finalmento il mè- , 
defimo S. Giouanni lo lignifica nell 
Apocaliffc quando dice, Godiamo 
ed allegramoci ,e diamo gloria a 
Dio, perche fon venutele nozze^, 
dell’ Agnello, e la fua moglieifi e 
meffa in ordine . Gaudeamus , & 
exultemus , & demusgloriam et , 
quia vener&t nupùa Agnt,&^xor 
tius pr epurami fe , Ed m altro luo- 
go. Beati y qui ad eaenamnuptsa- 

rum Agni meati funi. 
e parimente certo, che e la Cnieia , 
perche l’Apoftolo , fcriuendo alle 
genti d’Efcfd » dice mamfeftamen- 

te , che le donne fieno foggette a 

mariti in tutte le colè, come la Chie 
fa è foggetta à Chrifto . Situi Ec- 
clefia J ubi ella eli Cbriftc > , ita& 
mulieres virisfuis in omntbus.Eyo 
huomini , amate le voftre mogli co 
me Chrifto hà amata la Chiefa , ed 
hà dato sè ftefso per quella Viridi-^ 
ligite vxores vefiras ,jìeu t Cb- 
' plus dilexit Eeelejìam, & tradii t 
femetipfutn prò ea.» E poco appre. 
jfo dice, che per cagione del matri- 
monio , 
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v monìoj rhuomo abbandonerà /uo 
padre, e Tua madre.,esaccofterài 
àia moglie , e faran due in vna car- 
ne ; e che quefto facramento è gran 
de in Chrifto, e nella Chiefa . Pro* 
per hoc relinquet homo patre fuum 
& matrem Juam.& adbarebtt vxo* 
ri fua> & erunt duo in carne vna—,* 
Sacramentum hoc magnum eli: ego 
anodico inCbrt fto , è? in Ecclefia . 

Ma ancorché la Chiefa fia fpo- 
fa di Chrifto ,, ed i fedeli fi dichino 
figliuoli della Chiefa » perche effa 
col lauacrodel Tanto battefimo gli * 
parcorifce in vn certo modo à Chri 
fto ; nondimeno perche la CKiefa 
non è altro , che vn’ adunanza di 
fedeli , però auuiene » che V anime 
fedeli fieno tutte fpofe particolari , 
come la Chiefa è Ipofa vniuerfalos 
imperoche non falfamente canta la 
Chiefa delle fante Vergini, Peni 
fponfa Cbrtfiiy accipe cc? onam } qua 
tibi Domìnus praparaùit in ater - 
nutrì. Ma febene le fanti Vergini 
fi dicono fpofe di Chrifto ; per que- 
fìa fpezial ragione>cheiianno rifiu- . 

< A tato 
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Del la eterna felicità 
tato il matrimonio , e congiungni-* 
mento , carnale, per ifpofàrfi fpiri- 
tualmente à Chrifto foloi nondime- 
no ancora le altre anime Chriftia- 
ne fono fpofe di Chrifto ; poiché 
fon feco fpofate , per mezzo della 
fede , ed vnite..per mezo della ca- 
rità , ed attendono il compimento 
dello fpiritual matrimonio nel Re- 
gno del cielo. Or fe alcun poteflfo 
capire , o degnamente penfare > à 
«piale honòre , ed à qual bene arri- 
ua f anima dell’ huomo , congion-^ 
gendofì in matrimonio con Chrifto* 
anco in quanto egli è Dio ; non po- 
trebbe forfè trcuar coifapiù ono- 
reuole , nè più vtile , nè più dolco 
nel prefente fecolo , o nel futuro • 
E gloria, ed vtilità , e dolcezza gri- 
de ilferuire al Rè de’ Rè : maggior 
dolcezza, ed vtilità > c gloria è l’ef- 
fer connumerato fra ’domeftici,e fa- 
mi gliari di Dio : grandiffima vtili- 
tà, e gloria, e dolcezza, eFefTer 
nominato figli uol di Dio , e fratel- 
lo di Chrifto. Ma il poter dirli vn’a- 
nima fpofa di Dio » compagna, del 
v* trono. 
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crono , compagna della camera.» 
dello fpofo > compagna della coro- 
na, compagna di tutti i titoli; à me 
pare (fé è lecito il fouellar così) che 
fìa priuilegio più, che grandi filmo» 
cioè vn bene, che auanzà ogn’altro* 
benché; grandifìinio . E quefto è 
quel, che dice il Signore per Efaia^ 
degli Eunuchi fpirituali, Che hajie- .■ « . 
ria dato loro nella cafa fua miglior 
nome, che non è il nome de’fìgliuo- 
li, e delle figliuole : cioè nomedi 
con forte , Dato eis'inaomo me a—, (A.j#* 
numeri meliut à filys » & Jiltabus » 

Chi può capire, quanto alta cofa 
iìa , e quanto onorenole, e di quan- 
to gufto, veder nonfolamente Dio » 
parlare , e viuer feco ; ma diuenire : 
vn medefìmo fpirito con eflo lui , e 
trasformarli in Dio * cioè nel Torn- 
ino , e lempiterno bene? Epur’af- 
ferma 1* Apoftolo,che, chi s’accofta 
alla meretrice, diuien con etTa vn-» 
nedefimo corpo , perche faranno 
lue in vna carne : ma chi s’accofta 
ì Dio > diuiene con lui vno fpirito 
leffo . Qui adbar et meretrici , vnu 1,CoTt ^ 

corpus 
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corpus efficìtur : eruntenim duo in 
carne vna . Qui adharet Deo vnus 
fpiritus e fi. Ed in altro luogo dice, 
Che tutti noi jJpeculando a faccia 
icop erta la gloria del Sgnore,ci tra- 
sformiamo' nella medelima ima- 
gi ne > rapiti di chiarità, in chiarità, 
come dallo Spirito dell Signore-; . 
i.Ctfr.j Noi vero omnes , rene lata facteglo- 
ftam Domini fpeculantes , in tan- 
dem imaginem trasformamur à cia- 
rlate in claritatemtanquam à Do- 
x . ' mìnt fpiritu . >Qual fenfo di piacere 
farà il noftro , quando Vniti à Dio , 
dalla chiarezza del fuo voltò irra- 
diati, ci trasformeremomella chia- 
rità di Dio ,. e diuerremo lìmilifsi- 
ìo - 3* m j £ lui? Simile s (dice S. Giouanni) 
Uh erimUs , quia videbimus eum Jt- 
cuti e fi • Non faremo folamerite li- 
mili , come imagini create à fòmr- 
glianza di elfo : ma faremo limili 
nella gloria, nella beatitudine , nel- 
i jCor.it la felicità. L’Apoftolo S. Paolò in 
quella grande eltafi, che ebbe quan- 
do, rapito in Paradifo , vdì parole 
arcane, e fegreti altifsimi , che non 
; ... : % èleci- 

v v 
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- è lecito ad huomoil palefarli : noa 
era ancora beato- e nondimeno 
era immerfo sì* fittamente in Dio ; 
che non auuertiua , fe era dentro , 
o fuor del corpo . Quanto grando 
adunque farà quella feliciflìma__* 
vnione dell’anima con Dio; e come 
fard inuolta , ed immerfa in vn ma- 
re di foauità quell’ anima , che fard 
vno fpirito con Dio ? Tale certa * 
mente farà quello godimento, che 
fecondo S.Bernardo, ogn’altra gio- 
condità paragonata con quello , è 
meltizia ; ogni foauità ;è dolore ; 
ogni dolce , è amaro ; ogni bello , è 
brutto; e finalmente qual fi voglia 
cola , che recar polla dilettole me* 
ri tamen te giudicata noiofa. 

1 Ma gid che di quello abbraccia- 
méto del bellifiimoipofo co 1 anima 
beata no lì può degnaméte fauella- 
re; andiamo più tallo cercando, ed 
incediamo dalla propolla parabola 
quel tanto , che far ne conuieno » 
per elfere ammefli à quelle giocon-r 
diffime , ed in ogni parte fèliciflime 
nozze. Tutto ciòconofceremo dal- 

R le 



Ep.114. 






Dìgitlzed by Google 



T 

Della eterna fefieità 
v le qualità delle prudenti Vergini ; 
effendo quelle fole , efclufè le lcioc- 
che, entrate alle nozze del fpofò ce- 
Ielle . Cinque fono le condizioni, o> 
vogliam dir qualità, che ri ricerca- 
no : la prima è, che l’anima fia ver- 
gine ; la feconda , che.fia pruden- 
te ; la terza, che abbia il lume nella 
- lampana ; la quartp , che abbia l’o- 
lio nel vafò; l’vltima finalmente, 
che vegghi, evegghiando offer- 
ui con diligenza la venuta dello 
fpofo . • : ■ 

; Quanto alla prima condizione, le 
fpofe di Chriflo deono e (Ter tutte-# 
vergini, non di verginità di carne 
neceffafiamente , ma di verginità 
di fede, e di coftumi ; fìcome retta- 
Augujì. meQ te fpone Sant’Agoflino ne’fer- 
fer. ly moni delle parole del Signore > in-. 

conformità di quel detto dell’Apo- 
i. Cor. ^ 0 j Q 9 Defiondt voi vniviro vir%i~ 
nemcajlam e xktb tre Cbrìjlo . Do- 
ue , per la vergine carta , l’Apofto- 
k> intende tutta la Chiefa di Corin 
to, nella quale è cola affai chiara-», 
che no tutti foron vergini di carne $ 

jl ' poi- 
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v poiché lo fteifo Apoitolo nella pre- . 
cedente lettera ammonifce deH’otft l Cor 
zio loroi coniugati fedeli di eifa-. 

Chi e fa . Quelli dunque , e quelle-» 
fon vergini m quella parabola, che ^ 
non fi corrompono in materia del- 
la fede , e de’ coitumi ; e , fehifando 
ogni macchia di colpa , nò imbrat-* 
tan fa ni me loro . Ma perche non-. ' 
baita , per la perfetta giuiti 2 ia, bif- 
fare il male > ma bifogna ancora-, 
far’il bene , conforme al detto del 
Reai Profeta Dauidde » Decima à p f- 3& 
malo , ó" fac bonum: ftrò saggio- 
gnc la feconda condizione , che la 
vergine (ia prudente , non mente- 
catta 9 nè penfi , che le baiti > fe ella 
aniuno fi danno 9 fe non vccide , fe 
nonrubba, fenon dice falla teiti- 
monianza ; ma intenda, che le bifo- 
gna confiderar l’vltimo fine, ed or* 
din are i mezi per confeguirlo . 

E perche il fine è la vita eterna,ed 
i mezi fon i meriti delle buone ope* 
re; però s’aggiogne la terza condi- 
zione 9 che la vergine abbia il lume 
nella lampana , ola lampana acce- 

. v Ra ia » 

1 
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fa, nel che fono intefe le buone èpe- ' 
di' ver- re * come ben’ infegna S. Agoftino 
bis po. nel luogo fopra citato . E quello 
mini, appunto infegnò prima il Signore^, 
quando dilfe , Ghe la noftra luce hf 
cede lume nel colpetto degli huomi 
ni , accioche vedeflero le opere no 4 
ftre buone > e glorificaifero il Padre , 
noftro, che ènei cielo, Sic luce at 
\ lux vejim coram bominibus > vt vi* 

deant opera soejlra bona , glori-* 
fìcent Patrem vejìr um-> qui ih calie 
V efì> Ma perche lopere buone na- 
fcono dalla carità , come da radice 
lóro, nè pofTorioconferuarfidè dal- 
la meddima carità no fono alimenr 
tate, e nutrite, in quel modo appun 
to, che s’eftingue il lume della lam- 
pana, fé gli manca l’alimento del- 
1 oliò però fi ricercala quarta co- 
dizione 4 cioè , che la prudente ver- 
gine abbia Tempre l’olio nel vaio. 

L Che la carità véga lignificata per 
l’olio, l’infegnaS. Agoftino in quel 
medefimo luogo , perche folio ftà 
à galla fopra tutti gli vmori ; e la-# 
carità fouraftà à tutte le virtù , di- 
c c v cendo 
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cendo l’Apoftolo, die egli ci inoltra e 
vna via più eminente , o , come noi r ‘ 2# 
lèggiamo, più eccellente, e poco 
dopò,Che in quello tempo della vi^ Cor. 
ta fono quelle tré cofè 5 fede , fpe- ’ 3 * 
ranza * e carità ; ma che maggior 
di tutte èia carità . Onde fe alcuno 
è , che antepongarod agguagli nel 
cuor fuo qualche cofa alla carità ; 
ella incontinente (i parte ; peroche 
v o nel primo luogo deue federe , é 
Egnoreggiare , é regnare nelcuor 
noflro ; o partirli, effondo ella alio* 
cioè vaiar fotti lillìrno, aereo,ecaLn 
do , diè fole fopra tutti gli vmori * - 
*Ed è così gràde là virtù dell’olio 
della carità in faiire all’alto ; che^» ^ , 

fc perauuenturaè pollo nell’nrùn\a .> ? 
tf vn peccatore > o d Vna meretrice; 
fubita la tira in sù> e di peccatrice» 
biàfàntà >£di carnate * fpirituale. 

E più ardifeòdiré* theTe quello -. 01 ’ ^ 
ito potelfe ftillar nelfanime degli 
huomini dannati » o fópra gli Udii 
Demoni i vedremmo in vn fubito , 
che tutti i dannati , od huomini > o 
diauoli falirebbono malto:, e fe al-* 

' , 'i Ri l’in- 
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rincontro queft’olio iaffatte I anime 
de’ Santi , degli Angeli > degli Apo- 
lidi , de’ Martiri > delle Vergini ; 
diuerrebbono in vn tratto graui > e 
- feenderebbono al battb.Ecco adun- 
que, quanta èl’eccellenza di que- 
ft’olio , e quanto giuftamentc fon-> 
dette (ciocche quelle vergini ,^alle 
quali mancò queft’ olio • Ma ci e 
ancora , vn’ altra ragione > perche 
la cariti, venga lignificata perlo^- 
fto ; ed è ^perche l’olio intenerifee» 
ed atnmollifce tutte le cofe dure>ed 
afpre » talmente , che di dure , e di 
afpre le tende molli » e (baili » ' • 
v , Queft’olio tede (baue quel giogo» 

uat.h. del quale il Signore 
1 1. fuaue ejh peroche il giogo di Ghri- 
fto> vnto con la grazia della carità* 
diuenta morbido , e trattabile nel 
fentire la virtù di quett’olio,ficomé 
parla Efaia v E che cofafece foaue 
agli Apoftolt il giogo della vbbi- 
dienza di andar per tutto il mondo» 
e di predicar’ il Vangelo ad ogni 
creatura ; (è non l’olio della Carità? 
Che cola fece (baue ne’ Martiri 
L *: - giogo 
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giogo della pazienza nel tolerar ta- 
ti» e per l’addietro non più vdiri 
Supplizi » fé non 1 olio della cariti ? 

Che cofà fece lòaue si giogo della 
pouertà » e della continenza , e del- 
la vbhidienza d tante migliaia di 
Religiofi» e di Monache» fe nonS 
iolio della cariti t Ed inuero chi 
ama non hàcofa più dolce, che il 
moftrar Tamor fuo alla perfòna a- 
mata » facendo » o tolerando per 
quella cofe grandi , difficili > e ma- 
Iageuoli : ficome ancora Chriftoin 
nefluna cofà moftrò più 1,‘amor fuo 
»erfoiI genere humano chenél pa- 
tire per noi . Hò difcorfo alquanto 
diffùfamente intorno all'olio ; per- 
che non fi poteua così di leggieri 
intendere , per qual capo lignificar- 
ie la cariti. - ; v. ^ , 

'• -Retta la quinta condizione, che è 
potiflima, e dal Signore in quella 
parabola principalmente riguar- 
data , cioè la vigilanza , nella quale 
così conclude la parabola * Vigila- Ma ***** 
te itaque » quia nefatis dtem 9 ncque 2 *‘ 
boravi . La qual ièntenza , accioche 

R 4 ne- 
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ne’ cuori de’ fedeli certi profonda- 
mente impreffa ; è fiata fparfa dal 
Signore nelle facre lettere di ipaflò 
in paffo , Vigilate* egli dicei n-San 
-Matteo j perche non fapete* a. che 
ora debba il Signor voftro venire , 
Matth. Vigilate, quia nefctttsjqua bora Dor 
2.4. m nus ve fter venturus (tu Et in San 

Marco ? Vegghiate adunque , per* 
che non Tape te » quando fiaper ve- 
nire il padron della cala, fe di fera, 
o di meza notte,o al cantar del gal- 
lo , o la mattina : accioche venefi- 
cio egli airimprotiifo * non vi troni 
addormentati ; E quel, cheio dico 
d voi , lo dico à tutti : vegghiato* 
$i*r. 1 $ Vigilate ergo * ne fitta enim quan *0 
Dominus domus veniate firò, an~* 
media notte* ah galli eantu,an ma* 
ne : nè cum venerit repente , inut * 
iniàt vos dormiente x . jguod autem 
svobis dico , omnibus dico : Vigilate * 
Ed in S. Luca, Beati quei feriti,. che 
il Signore , quando verrà > trotterà 
‘ A ’ vigilanti . Ed altroue , V egghiatc 
tre. 2 1 dunque in ogni tempo , faccelo orar 
zioncSBeatifirui Uh > quo s>c & venir 
' ' tU , 
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rit Dommuiyinuenertt vigtìàus,&* 
Vigilate itaque omni tepore òrattfy 
E per l’Apoftolo S. Pietro ^ri dice , x 
Che fiamo prudenti^ che vcgghia- 
mo nelle orazioni . *E pér TÀpcflo* 
lo S* Paolo, Gbe non dormiamolo- 
me gli altri > ma che vegghiama, c 
che |ìamo iòbri . £ ^pcr l’Apoftolo 



S. Gionanni » > Che egli viene à gui i 
fa di ladro ; e che beato è chiveg- x pgt ^ 
ghia , E fìote prudente * > & vigila- i.Tejf.% 
te in orationibus > domi tarmi s 

ficut cateti , fed vigtUmus , & fi* 
brij fimns i E cce vtn io- \ finti, fur A ' * 

beatus , qui vigilata Tutte quetiej * 
cofe lignificano,, che la venuta del 



Signore al giudizio , od vn iuerfale 
nchfin del mondo, ò, particolare^ 
nella morte di ciaicuno , è incerta? 



e perciò Iddio vuol da noi,che Tem- 
pre verghiamo con la mente folpe^- 
fì , in afpettando la Tua venuta*, ac- 
cioche ne troni apparecchiati, e no 
fia forzato ad efcluderci con le ver 
gini fciocche dalle fùe nozze . On- 
de il dormire non è altro , che feor* 
darti la morte, ed il giudizio; ò tal- 
li 5 men- 
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J94- Detta eterna fe&cità 
mente viiiere , come fé dicofa cosi 
grande > dalla quale depende l’eter 
na {Mute# mai non jpenfaffimo > o 
niente curafsimo. Ne però è proibì 
to a fedeli il formò corporale , per- 
che non (i direbbe nella parabola 
Darmitau erut omnesyér dar ime rii 
mafiproibifee foblmione > il poco 
penfiero, e lincon/ìderazione . 

Debbe dunque ogni fedele-» * 
che tiene d cuore la falute dellani- 
ma fua > ogni giorno > e di mattina, 
e di fera, ferrata la porta del cuor 
filo agli altri affari » attentamente 
penare, eperfuaderfidicerto quel 
giorno , o quella notte poter^effere 
di leggieri l’vltima della fua vita t 
e perciò da fermo* prouedere , che 
egli non fia trouatocosi male in ar 
nefè > che venga in vn medefimo 
tempo a perder con tutti i beni * 
l’anima fba. Tutti gli huomini han - 
no in orróre penfar’alla morte, e 
volentieri diftraggono la mente d 
peiifar d’altre colè i ma L’ammala- 
to ancora abborrela medicina a- 
mora ; e nondimeno , per defiderio» 
• c & ' di 
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di. Santi* LiB.V. 395 
dì viucre , s’accommoda à pigliar- 
la di buona voglia. E gli occhi haa 
no in orrore veder nel corpo loro 
vna piaga orrenda : ma tuttauia la 
rigudrdaho attentamente per me- 
dicarla / ’ Cosi ancora bifogna > che 
Thuomo prudete prezzi più la per* 
dita deH’ani ma > clie l’orror della 
morte ; e però vada fpeffo penfan* 
do y che non è età y od ora alcuna * 
nelfa quale egli non pofla morire ; 
poiché quefto penfìero , quando per 
«etra * e s'in terna nel profondo del 
cuore, fuole tutto Ffeuomo facile 
mente mutare * e di carnale * farlo 
fpirituale » di peccatore , renderlo 
fante y siche non tema piu, ma ami* 

‘e defìderi la venuta del Signore - ) 

Né fenza ragione il Signor no- * 

Uro ei efòrta così fpeffo a vegghia- 
rfe;nè in dama l’Eeelefiaftìco ci am ' 
monifee * che in tutti gli affari no- 
flri abbiamo auanti agli occhi i no 
ftrt nouifsimi, fé vogliamo non ca- 
der mai nel peccato, in omnibus l* 
operibus tuts memorare nauijpma 
tua y & in.aUmum non peccabis . - 

dt K . 6 E chi 
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E chi farebbe colui, chevedendofì ' 
correre alla preferita del Tuo Giudi 
ce , e fapendo di douer comparire 
fra poco tempo dauanti al fuo tri- 
bunale; ardifTe di offenderlo ? E no- * 
dimeno tutti noi corriamo di mo< 
mento in momento feftinatamente i 
al giudizio : ed è tanta 1 vmana ce-? 
chezza , che nel viaggio fteifo in- 
giuriamo il giudice, e l’ira fua con- 
tra noi giuftidimamente prouochia 
mo. E chi già condennato à morte» 
mentre è condotto ad ella, auria_, 
voglia di rideremo di burlarlo par T 
larebbe di fornicazione ,• odi^ adul- 
terio, o d acquiftar dignità, o d’ac- 
crefcer denari con mercatanzio ; 
fe del tutto pazzo non foffe ? E pur 1 
noi fiam condennati veramente à 
morte 5 nè alcuno de’ figliuoli di 
.Adamo fcàmpa tal fentenzaj nè al- 
tro è la noftra vita mortale , Tallio 
vn continuo corjfò verfò la morto , 
c tuttavia in quefto viaggio,il qua- 
le non può effer longo , che colàfà 
ia maggior parte degli h uomini , 
.ancor Chriftiani ì che penfa , che*» 
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* dica ,' e di che tratta, fé non di gua- 
dagni , di onori, di piacerli per non 
dire di fceleraggini , e di eccelli , 
come fè la via delia morte non fof* 
fé per auer mai fine / E che altro 
è quefto,che dormire alle cofe gra- 
ni , e vegghiare alle leggiere,ed al- 
le baie *, o dormire , ed in dormen- 
do , fognare l Ben dunque con ra- 
gione grida il Signore § Vigilata , 
vigilate ', e beati Coloro , che fi fue- 
giano al fuono di quella voce, e 
penfano oue fono , e doue vanno; ed 
intanto danno opera , che la lam- 
pana loro feccia lume , e che 1 olio . 
abbondi nel vafo ; accioche quan- 
do s’vdirà quella voce , Ecce fpon - 
fus venity exite obuiatn ei y , tofto 
cerano allegri incontro allo ipofo, 
ed entrino feco alle nozze. Ma guai 
a coloro, che dimenticati di cotan- 
to gran cofa ; e fordi alle voci delle 
fcritture > e ritornati à dormirei * 
con le lampane ipente ; efclufi dalle 
dolcilfime nozze, in vanq gride-: 
jamOfDamwfiDomineaperì nobili 

\ 1 ► * 

». ’ .- 4^. . , i. * 

• ' * * . tV .. « . v -.1 , •' / 

Dtì 
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Ichiarati i nomi delle parato 



u le,; che fono nel Vangelo; re- 

tta fittamente , che dichiariamo i 
nomi , che fono nella prima lettera 
deli’ Apoftolo, àquei di Corinto , 
cioè il nome del palio , e della co- 
rona * Del palio S. Paolo dice > che 
molti prendon le motte per hauerlo, 
e tutti corrono , ma che vn lo lo il 
guadagna : e che però bi fogna cor- 
rer talmente,, che il palio- sacqui- 
t 'Cor.y* fti , Qui in fadiacuirrunt , omnes 
qutdem currunty fed vnui accipit 
brauium. Sic currite ,. vt compreben 
datis . E che per lo palio venga li- 
gnificata la celefte* beatitudine 
riniegna il medefimo Apoftolo nel- 
la lettera > che ferine a Eilippenli, 
quando dice. Che egli dimenticane 
do le colè da dietro r e (tendendoli 
alle cole dinanzi , fegue ilfuo corfo 
aldiftinato palio della fuperna vo- 
cazione data da Dio , per mezo di 
rbtU 3. Q- esl ^ chrifto. Qua retro funi obli 



A 
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uifcens 9 ad ea y qua funi priora ex* 
tendemmo ipfum > ad defìmatum 
perfequor 9 ad brauium fuperna va* 
c ationt$ Dei in Qbrifto le fu Siche 
il palio e nel cielo, ed d quello ci 
chiama Iddio per mezo di Giesii 
Chrifto.. Ma fé ben e. il palio , che 
propongono i Principi della terrai f 
non è rtaolto grande > tuttauia quel-» ' 

. che conili tuifee Iddio non pud 

no edere per ogni parte fpkndidif- 
fimo ; o vogli cori fiderare Dio, che 
proporne, il quale è Principe din, 
finita potenza > e magnificenza > di 
cuidice il Profeta *Etenata ejl mar 
gnifieentia tua fuper calos : o voglt 
attendere a* corridori * a’^ualifi 
proponc>che so figliuoli delio fteflo 
/ Dio, e fratelli di Chritfov enoru; 
fàrebbono certamente imutatidal 
Rè lor padre d córrere * k non ibir 
fe il palio così gran cori > che anco 
da figliuoli di Dio- patelle degna-* * 
mente edere defidcrato> ecou ogni 
; sfòrzo preterii . 

» ^ Ma quello > che £ noi piu appar- 
tiene > fie vedere > che coiaiia cocv 
e*. - rere 
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rere ai palio j e con qual’arte pof- ' 
fiatilo talmente correrete lo pre- 
diamo . Il correre al palio non è al : 
tro , che ofleruar pienamente i co- 
mandamenti di I>io nottrd Signo- 
re: rettificando il Profetaci) auidde^ 
che il campo, nel quale fi corre, è 
pf tì %. la legge del Signore , Beati imma- 
etilati tn via * qui ambulant in lege 
Domini * &> V tam madatorum tuo - 
rum cucurrir cùm dilata fti enr meu ; 
Coloro dunque r chevinno per lai 
via de’ comandamenti; quelli vera- 
mente corrono al palio della beati- 
.?.,U tudine nel campo de’ corridori di 
Chrifto . Ma queft’arte di correrei 
per arriuare, e pigliarci palio,con* 
tiene tre auuifi. Il primo è , che 
non vietatilo dal corio : peroche 
quelli * che daleorfo fi partono, per 
molto, clic affrettino il paflfo ? non 
mai toccheranno il palio, perche 
non verfo il palio » ma corrono ad 
incerta meta , e s affaticano in va-, 
no . Ilche cercò TApoftolo disfug- 
gire, come egli tteflò rettifica, quan 
do dice» Ego Jic curro , non quaji 
: in 
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' in incertum,Chc cofa vuol dir cor- ^ 

•rere fuor del corfo ? vuol dire non», 
•correre à dirittura per la via de* 
■comandamenti, ma torcerli à mag- 
lio delira > o&niftra . Percagioit-# i ueA9 < 
d’efempio , dice la legge. Dilìga M*nh' 
froxtmum tuum > Jìcut teipfum — », 

Chi ama il profsimo lùo, comesè 
ilèlfo ; corre nel corfo à dirittura»* 
verlò il palio . Chi ama il profsi- 
mo con tanto ardore, che per amor 
di.elfo , non fi cura d’offender Dio ; 
c di vn huomo fi fa vn’Idolo : quelli 
fi piega verlò la parte deftra, e cor-? 
re fuor del corfo * non alla volta del 4 
palio > ma ad incerto, fegno. E 
quanto più velocemente corre » ac- 
cumulalo benefìzi in quella perlo- 
na.che fi hà eletta per idolo; tanto . 
più trauia , e vi lontano dal palio * 

Chi poi ama il profsimo men del 
douere ; e , quando il* vede pioftoin 
necelsità , Serra le fue vifcere ..cen- 
tra lui, come dice S. Giouanni; co^ *• ** $• 
ftui và fuor del corlò dalla parte fi- 
niflra , e non corre, al palio : quan- 
tunque paia per altro che egli fac-*, 

' " w 
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dadi malte opere buone* Egli è' 
dunque necel&rio amar’ il profsi- 
mo» come sè llelFo; non più> nè me- 
no di sè fteffoy cioè l’huomo Chri- 
fliano dee portarli talmente veda 
il profsima ? che faccia al profsimo, 

*■ ciò i che egli vorrebbe » che dal 
profsimo gli folle fatto .* e così fpie- 
ga quello comandamento il nollro 
Matt.j. Maelfro» che l hi dato . E quanta 
Lue. 6 . iio detto della dilezione del profsi- 
mo, che è comandamento affermi* 
te ; lo polsiamo ancor dire de’ co** 
mandamenti, che negano. Per elèni 
pio> chi ruBba le cofe altrui» li voi** 
ge alla delira del comandamento * 
Non furabtrìr,c li apparta dal cor** 
io. Chi non rubba le cofe altrui#, 
ma fpende prodigaménte » e getta 
le lue » lì piega vedo la finiftra > edt 
elee altresì dei corfo; Ilgiuflo dun- 
que >ehe (blollà nel corfo> non me^ 
no elee fuor di quello » le rubba le 
t T cofe altrui > che fe Ipande prodi ga- 

mente le proprie * perche la virtù 
della liberalità > la quale appartie- 
ne alla giuflizia , hà due vizi ellre- 

mi» 
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mi , lvno airaltra opporti, lana* 
rizia, e la prodigalità . La fona* ' 

ma è > che chi vuol rimaner férmo 

* 

nel corfo ; debbe effèr netto dfogni 
peccato mortale . L’altro auuiiò è 
che velocemente , e con perféue- 
ranza corre chi brama prendere il 
palio. Colui corre velocemente , il 
quale con ardente volere ofléruai 
comandamenti , conforme al detto 
del Salmo > Heatus vir > qui umet pf.utl 
Dominum , m mandati s eius cupi* 
ntmis , ed à quel dell ' Apoftolo, *ipt~ 1 *• 

et tu feruent e s Domino feruuntesl 
Colui corre perfèueratìtementò » 
che non fi fianca mar, nè ceffa di 
correre; fàpendo eÌTere fcritto» che 
chi perfeuerarà infìnoal fine> fard M , 
faiuo » Qui perfeuerauent vfque in ' 

finem , bie faluus erit . Ed in vero * 
che quefle due cofe , cioè correr ve* 
locemente, e non fi fiancare, nè in* 
termettere'il corio, paiono quali 
contràrie , od almeno molto di dici* 
li : peroche chi corre velocemente* 
prefto fi fianca , e ceffa di correrei 
e chi non vuole fiancarli, lentamea* 

. te 
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4<H 'Della eterna felicità 
te feftini, e cò paffo moderato per*' 
feuera à correre . Vere fon quello 
x /-cofe, e però pochi afferrano il pa - 
lio, perche è totalmente neccffario, 
che chi vuole afferrarlo ». corra con 
velocità^ perfeueraka: effendo che 
*1 tépo è breue,ed il via ggioè lògo. 

Ma fc gli huomini Chriftiani 
vogliono imitare i corridori del 
piccolo* e corruttibil palio » di leg* . 
' gieri potranno, c velocemente > e 
lenza intermifliane correre al pa- 
tta grancfiflimo, ed incorruttibile ♦ 
Che fermo coloro , che corrono al 
palio piccolo, e corrottibile ? pofa- 
co i pefi ;fi» fpogliano dèlie vette , c 
liberi» efp editi corrono . Quella 
. adunque faccino i Chr itti ani; de** 
ponghino i pefi delle cuce di quella 
mondo ; fi fpoglino le vette de’ car- 
nali appetiti; od almenodeponghl- 
no, e leuinfi d’ addotto l’affetto di* 
(ordinato verfo i beni terreni: e di. 
poi che tali colè alieranno fette-»» 
non fi glorino delle forze loro , ma 
operino nel Signore , ed allora fi dol 
ghino,fe ^editamente; correndo » 

• • *».* . « tt 
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fi fiancheranno nel corfò . Quella, 
è dottrina di Efaia , e di Paolo, non 
mia . Efaia dice , Che tutti quelli » 
i quali fperano nel Signore , corre* 
ranno '» e non fi fiancheranno » Qui 
fperantm Doni ino, current, & non 
laborabunt , E Paolo dice , Che il 
tempo è breue > e che però conuie- 
ne, che gli huomini ammogliati vi-* 
uano» comefe non haueflero mo- 
glie ; e quelli > che piangono , come 
le non piangeflero ; e quelli» che> 
fi rallegrano» comefe non fi ralle- 
grarono; e quelli , che comprano» 
come fe non potfedeflero ; e quelli * 
che del mondo fi feruono » coitie fè 
non fe ne feruilfono > Hoc dico fra - uCwsi, 
tres 9 tempus breue ejt : reliquum—* 
eji 9 vt qui babent vxores » tanquam 
non babentes finì: & qui fieni % tan- 
quam non fientcs:& qui gaudenti 
tanqua non gau denta: et qui emuti 
tanquam non poff. dentei s & qui 
vtuntur hoc mundo » tanquam non 
wtantur. Con le quali parole l’Apo- 
fiolo non vieta a’ Chrifliani l’auer 
moglie; il piangere nelle cofeau- 
- • : : uerfe; 

« 

* 
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nerle ; il rallegrarli nelle profperi-" 
tà ; il comperar le cofe necelfario; 
il feniirfi de’ beni di quello mondo: 
ma gii ammonifce, che in tutte que 
v fte cofe tenghino tal moderanza , e 
con si poco affetto ci s’attacchino ; 
bome fe ad elfi non appartenelfero, 

- Ci fi a di elèmpio Tanta Melama_# 
nobiliflima matrona Romana , di 
cuiS Girolamo nell’epitaffio di Ble 
filiamosi ferme, S. Melania vera no 
bilta fra’chriftiani del noftro tépo,' 
effendó ancor caldo il corpo del de- 
fònto marito , nè per anco dato a U 
Jafepolcurn; redo infieme priua di 
due figliuoli * Dirò cofa da non ere- 
• derfì, ma sà Chifto^che io non menr 
to . Chi non crederebbe * che ella, 
à guifa di pazza , con crini fparfi 
con la vefle Iquarciata , percoteffe» 
e laceraflfe il petto ? Non le cadde-* 
dagli occhi pur Vna dilla di lagri- 
ma : flette immobile : e prottrataa* 
piedi diChrifto , comeie lui mede- 
fimo auefiè prefènte , forrife ; Piò 
fpeditamente , dille , ti feruirò , Si- 
gnore» or che jm’hai liberata da-* 

. . ■ * tan- . 

% i 
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tanto pe/o . Quelle fon parole di S# 
Girolamo, il quale con quello efi* 
fempio , come con vn egregio co- 
mento , hd dichiarato , che cofa fia 
auer moglie , e figliuoli , ed altri 
beni del mondo, ed auerli in manie* 
ra » che fia» come non auerli : per 
poter correre al palio liberamente* 
e farne felice acquifto . 

Ma’esepio maggiore abbiamo in 
Giobbe, ilquale in vnfol giorno per 
de tutti i figliuoli, e le figliuole , e 
tutta la fua foftaza ; e pieno di pia- 
ghe giacque in vna fògna:quelGiob 
be che poco innazi ff à tutti gli orié. 
talifelicifsimoera. E con tutorio» 
come Tela perdita di tante cole, e 
le vlcerazioni del luo corpo dlui 
non toccafiero ,* mando fuorequel- 
la voce pienilfima di fitpienza, Ignu- 
do fono vfcito dai ventre di mia-» 
madre , ignudo vi ritornerò & Il Si- 
gnore hd dato , il Signore hd tolto; 
come d lui e piaciuto y cosis’è fat-> 
to : fia benedetto iliùonpme » JV«- icb. ù 
4 us egreflus fumde vttro, matrts i 
mea , nudus reuertar illue * T>omi- 
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nus de dtt , Dominus ah fluiti *, ficut 
Domino placuit , ita faftum e fi : fit 
nomen Domini benediólum . • •' 
S.Pietro finalméte co gli altriApo 
' finii, che prima feguitarono Chri- 
fio nel corfo del palio; per infegnar 
ci , che cofa fi ricerchi à correr ve- 
locemente, e con perfeueranza, dir 
ce al Signore , Ecco noi abbiamo 
lafciata ogni cofa , et’ abbiam fe- 

Matth 8 uitato 5 c ^ c aueremo dunque per 
l9 ' quello? Ucce nosreliqutmus omnia, 

. & fe cuti famui te : quid, ergo erit 

nohis ì Ed il Signore approuando il 
lor configlio , con aperta ri fpofta-» 
promette loro , che prenderanno il 
palio , dicendo , Amen dico vobis , 
quòd voi 9 qui fequuti ejhs me , 
regeneraùone % ehm federitfilms bo- 
ttini* in fede maie fiis fu& ? ,\ feàebi- 
Us & vos fuper fedes duodecima 
indicante s duodecim >tribus IJrael. 

: ‘Refi a il terzo aùuifo, ed è, che fi 
congiogna con ChriiloVcolui , che 
■,! . , defidera il palio. Imperoche come 
i.Òor o ^ ce l Apoftolo , Molti certamente. 

° 9 corrono, ma vii folo guadagna il 
x \ ' pre- 
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'-premio: e quell’ vno, è lènza dubio, 
Chrifto , il quale cor fé la ftrada_* * ' 1 
con palli di gigante ; e di cui fi dice 
in S.Giouanni , Che niuno fiale in-» 
cielo, fie non Chrifto figliucl di Dio, 1 

i che Icefie dal cielo , ed è nel cielo , 

Nemo afctnditin calum , nifi qm />. 3. 
dejcendit de calo* filiti* botmnis , qui 
e Ji m calo . Ma Chrifto non alcende , . 

iolo , poiché con lui aficendono tut- 
ti quelli , che fono fèco vna medefi- 
ma cofa; cioè, che fono membri • 
viui, e veri di quel corpo, di cui efi- 
fo è capo « Talché in vano staffati- r Ctr 
cano tutti quelli , che corrono $an- , 
corche diftribuifchino a’ poueri tot 
te le loro fiacultadi ; e diano i corpi 
loro ad ardaré : fie per mezo della-* 

! fede, /peranza , e carità,non fi con- 
gegneranno à Chrifto» siche di- 
uentinolèco vna medefima cofia_* ; 
l come egli fteflo dice > con quelle^ Jo 
parole , Tu pater in me , & ego tn °' 1 7 ' 
te , vt& ipfi tnnobis vnum Jìnt \ 

Ala dè ancora vn’altro modo di 
congiunzione con Chrifto , il quale ^ v 

gioua in marauigliofa manierai 
: S far > - 

v 
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far, che altri corra con preftezza.e- 
durata al propofto palio . Qu e ^ ( 
modo è , di vnire l’occhio intcriore 
con Chrifto fteffo , inquanto egli e 
palio: perche Chrifto come hnpmo, 

- corfe al palio; ma', come Iddio, 
egli fteffo è palio.» effendo egli ve- 
ro Iddio, e vita eterna, per tetti-. 

moqianzadiS. Giouanni. Iiche i- 

• K ’• unificò ancora effomedefimo,qua.T 

h .4. dodiffe , - 

vita. impercioche egli, come ve 

riti , ci conduce ;come via, ci ad- 
duce per sé-, comè vita , ci perd 
. cei se .Neffunacofa dunque e piu 

' ‘ vtile ad ottenere il palio; che te^r 

gli occhi filai nel palio fletto , :fenza 
riuolger mai lo fguardo altroue , e 
col Profeta dire , Ocuk mci 
ì / ,4- ad D iminum . Perche chi fempr<^ 
ha fitto l’occhio del cuore nel pahd> 
non vede , nè ode quel che tcon , 
o fanno i circonftanti , o che ri 
no , o che deridano. Noncurag 
altrui giudizi ; o che dr loda -, o che 
di vituperio degno lo {limino, e c 

rf- ì 7- p ro £ et a dice , Fafius 
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irto non audiens ; e con l’ Apoftolo , 
r Parum mibt efl t vt à vob s tudictr » 
aut ab bumano die . Ed in oltre-» > 
quanto più s’auuicina ; tanto me- 
glio conofce la grandezza del pa- 
lio , la qual grandezza accrefce for- 
ze , ed opera sì che l’huomo , an- 
corché fianco , ed affannato , non.* 
intralafci il corfo . Or chiunque-» 
afpira al celefle paliq ; non fi fcofti 
da’ comàdamenti del Signore: cor- 
ra ardentemente* e fenza intermet- 
tere il corfo: ed vnito à Chrifto » 
per mezo della fede vera , e della-* 
carità, non mai diuerta dal palio 

l’occhio del cuore . 

• » * \ • 

Della Coronar Capi Vili . 

L ’Vltimo nome dell’eterna feli- 
cità , è la corona di giuftizia , 
della quale S. Paolo nel medefimo 
luogo, ouehà trattato del palio » 
così dice , Ogn’vno , che è in cam- 
po àcontefa, da ogni cofas’aftie- 
ne per effer totalmente intento à 
guadagnar la vittoria*: e ciò fà per 

S ' % auer 
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4-' * v Della eternar felicità 

. auervna corona corruttibile 
noi rauereino incorruttibile . Om- 
i.Cor. $ nts , qui m agone contendtt , abom - 
nibus fe abjìinet ; & ille qui de mi vt 
corruptibilem coronai n ac apianti - 
' ms autem incorruptam . Nè fi può 
dubitare , fè in quefto luogo , per 
1- agone s’intenda ilcorfò, di modo 
che quefta fimilitudine fia la mede- 
fima con quella di fopra ; o pur fe 
s’intenda la zuflfa,e’l combattimen- 
to , fiche la fimilitudine fia diuerfa : 
impercioche, che per l’agone s’in- 
tenda la contefa , e la piigna , e che 
quefta fimilitudine fia diuerfa dal- 
" la prima ; lo dimoftrano quelle pa- 
role poco di fiotto fcritte , Io corro 
talmente, che non fatico inuano : 

• e talmente combatto che non per- 
cuoto il vento « Ego igìtur fic cur- 
i.Tm* r0i nonquafiin incertum ific pu- 
gno non quafi aerem verberans . E 
quell’ altre della feconda lettera^» 
ficritta d Timoteo, Io hò combattu- 
ta vna felice battaglia: hò finito il 
cor fo ; hò offieruato la fede : nel re- 
tto mi è ripofta la corona di giufti- 

zia> 
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zia > Bonumcertamen ccrtauiy cur- 
jum confummaui \ Jidtm fer nauti 
in rekqm repofita efi inibì corona 
tu fìtti a . Condofiacolàché S. Pao- 
lo in ambedue i luoghi diftingueil 
corfo dalla zuffa; ed in vnafimili- 
tudine vfa il nome di palio » nell’al- 
tra il nome di corona» che fon no- 
mi affai chiaramente diftinti . E 
col nome di corona è lignificata»» 

' la felicità eterna» la quale prelfo al - 
l’Apoftolo Paolo è detta corona dì 4 * 
giuftizia ; perche fi dà , come mer- 
cede allopere giufte : prelfo à fan_* 
Giacomo è detta corona divifcó ; Uc. ti 
perche fèmpitema vita contiene : 
prefio à S* Pietro » è detta corona»» irPe * f 
di gloria » che non può marcire ; 
perche abbraccia 1^ dignità* e lo 
Splendore delionor eterno ; e final, 
i mente in Efaia fi dice » che Io ftefio (A** 
Dio farà corona di gloria al rima- 
nente del Ilio popolo . Dai qual luo- 
go intendiamo , che 1 acororia *del^ 

. la quale paria Sé. Paolo » e che fi dà 
a’ vincitori in battaglia; è vnaco^ 

& alcìffima , ed onoreuolilfima^ vo- 
v S $ len- 
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lendo Iddio fteffio effier corona » per • . 
circondare adornare» e glorificar 
le tefte del rimanente del filo popo- 
lo , cioè di quei pochi del popolo 
fuorché valorofi in guerra , ripor- 
teranno vittoria . Percioche fico- 
me auiamo detto più volte , con la 
teftimonianza delle fiacre Scrittu- 
re ; molti fiono chiamati » ma pochi 
eletti: e tanto piu illuftre fiarà nel 
giorno del giudizio la corona de* 
fanti , quanto minore fiarà il nume- 
ro de* coronati ► 

Vediamo ora in qnal pugna ab- 
.t • biamo à combattere y e che cola ci 
. bifogni fare per ottener la vittoria; 

* * ' Ed inuerojche atrociflimo è il con- 
tratto» e molto perigliofia la lottai, 
alla quale douiam venire ; partico- 
larmente fie viene paragonata al 
combattimento» che fanno gli huo- 
mini del mondo » per vna gloria.» 
corruttibile : peroche l’Apoftolo in 
quello luogo parla dell’abbattimen 
roda fcherzo , che fbleua farfi à vi-? 
fta del popolo nel teatro , o con la_> 
lotta» o co’ celli . Quelli combat-. 

; ^ tito- .. 
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titori dunque combatteuano con., 
huomini limili i loro > e con pari 
arme , e per vna corona viliftìma_*, 
ed efpofti à pericolo di popolar de^ 
rifione , cd ignominia . Ma gli huo- 
tnini Chriftiani debbono combat-? 
tere con nemici > che efli non vedo- 
no.; e da’ quali eglino fon veduti; e 
che fono molti» e fortiflimi, ed aftu- 
tiflìmi; e con armedifuguali;ed in- 
nanzi à Dio , ed agli Angeli Tuoi ; e 
per la corona di vita eterna ; e.con 
pericolo di perpetua morte : e fi-* 
naimente in battaglia non fintaper 
gioco» ma verifsima > ed atrocitU* 
ma. Peroche i rroftri auuerfari fono 
i demoni , chiamati dalla Scrittura 
or leoni , or dragoni , or bafilifchi; 
li quali hano nelle cafe noftre i tra- 
ditori, cioè gli appetiti carnali, che 
fono ne’ corpi noftri,e contra l’ ani- 
me noftre cóbattono à fauor de* ne 
mici, come infegna S.Pietro, quan- 
do dice , Abjìinete vos à carna ibus 
defiderus , qua militant aduerfus 
amtnam • Aggiogni, che è mife- 
ri&ima'coiàt che quella zuffa atro» 
* . S 4 ce 
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4i 6 Della eterna felicità 

• ce fi faccia nel medefimo tempo* 
che fi corre al palio : e peròi’Apo- 
flolo congionfè quelle due cofe,ac-? 
cioche noi ìntendefsimo, che quel- 
li » che corrono al palio fono per 
tutto il corfc impediti dagli auuer- 
fari , e che à loro bifogna > e corre 
eo’ piedi, cdinfieme combatterei 
con le mani . O le i Chrifliani pen-- 
fallerò d quelle colè, ed intendeflè* 
ro lo flato loto *, diuero , che noni 
così facilmente Ipenderebbono il 
tempo nelle baie temporali , negli 
fèherzi* ne* giuochi, ne* manca- 
menti , in accrefcer denari, ed in-r 
procacciar onori , come che la foni 
ma , ed importanza dello flato lo-r 
ro fòlle inficnro : mavdirebbono 
l’Apollolo , che grida , Prende tei 
l’armatura di Dio , accioche poi* 
frate refillerenel giorno terribile » 
velliti di lorica ai giuflizia,, im** - 
bracciando in tutti li pericoli , lo 
feudo della fede , nel quale pofsiaté 
fmorzare tutti glinfocati dardi del 
maluagilsimo nemico y e prendete 
l’elmo della falute , clafpada deU 

4 lo > 



Digilized by Google 




de Santi * 1 Lih . V. 417 

lo fpirito, che è la parola di Dio , in 
ogni orazione » e preghiera* oran- 
do Tempre in Ipirito ,e vegghiando> 
in efTocon ogni i-nftanza * Acapiti E P^ e - 6 * 
armaturam Dei , vt pojjitts rejijìere 
in die rmlo * indù ti loricam inflitta -, 
in omnibus fumsntnfcutum fidei , 
in quo pojjìtu omnia tela, nequt/jìmt 
ignea exùnguere gale am /aiuti* 

ajlumite >. &* glaaium/pirituft quod 
ejl verbum Dei > per omnem oratio - 
ne m> & obfecrationem y orante s om- 
nitemporein fpiritu , ir in ipfa vi- ^ 
gslantes in omni infìantia . Iddio 
buono , che e fonazione è quefta^ ? 
come è piena di terrore ì: quanto 
è viua, e feruente ? particolarment 
te Te alcuno anderà ponderando v 
quelle parole , Ver omnem oratic- 
nem in omni tempore, in omni inftan 
ita * E nondimeno la maggior par- 
te di noi li gouema appunto , come 
Te noi non aue&imo à correre, nè d N 
combattere, come s’è detto * v 

.Miche colà douiam fair noi, per ri 
portar vittoria da nemici in quella 
terribili battaglia? Con poche pa- 
■ . * , , ’ & 5 role 
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4 1 8 Del la eterna filicità 

role ce lo dichiara l’Apoftolo, qua- À . 
i.tyr, 9 do dice ’ * n a g°ne contendunt » 
ab omnibus f e abjtment » ir illi qui - 
- dem , vt corruptibilem coronam ac- 
apiant , nos autem incorruptam . _» • 
Delle quali parole il fenfo è quello» 
Quei combattitori , per riportare^ 
vna corona corruttibile, s’ attengo- 
no da tutto quello , che può debili- 
tar loro il corpo , e renderlo meno 
atto à quella zuffa da fcherzo •> cioè 
dal iòuerchio cibo , dal fouerchio 
bere? da congiugnerli con temo- 
gii , da negozi familiari , e da tut- 
te le cofe , per altro gioconde , ed 
vtili , che poffono impedire , ò ri- 
tardar la vittoria nella tenzono. 
Noi dunque , che (udiamo per in- 
corruttibil corona in vero contra- 
- fio ; molto più douiamo allenerei 
da tutte le colè, che poffono debili- 
tar l’anima,e réderla inabile d que- 
lla vera pugna, ed inlieme al corfo. 

/ E quali fon quelle cofe , che.» 
debilitano lamina ? quelle fteffò» 
che rendono robuflo il corpo; mol- 
to cibo, molto fonno> frequente.» 

; - pai- , 
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paffeggiare , allegrezza, giocondi- 
dità , canto , Tuono , vccellagione > 
caccia > non molto leggere » orar 
poco > nulla meditare , non piange- 
re i peccati , non far degni frutti di 
penitenza . Da quelle cofe dee atte- 
nerli chi vuol, che l’anima fia robu- 
fla , atta à correr nello Ipazio , ed a 
combattere nello (leccato . Guar- 
datali ( dice il Signore ) di non ag- 
grauare i cuori voftri nella crapu- 
la , nella imbriachezza , e nelle cu- 
re di quello mondo ; e venga fopra 
voi improuilò il giorno della mor- 
te , t Attendite vota > nè forte gra- 
uentur corda vefìra in cr apula > & 
ibrietate , & curii buius vita > & 
ventai fuper vos repentinus dies ih 
le . All’incontro poi il cibo dell’ani- 
ma , che la rende vigorofa , è il di- 
giuno -, la refezione , ed il rilloro 
dell’anima è l’orazione; il lònno 
dell’anima è la faluteuole contem- 
plazione; la purgazione degli vmo- 
ri nociui : d la confefsion de' pecca- 
ti; il contento , e le delizie dell’ani- 
ma, fon le lagrime ; il trionfo del- 

l’ani- 
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* Della eterna f eticità 
l’anima è la crocififèion della car- 
ne » e delle concupifcenze : peroche 
colora , che fon di Chrifto » fecon- 
do dice l’Apoftolo * hann’crocifilfo 
la carne co’ vizi» eco’fenfuali ap-r 
petiti ► Ed i n quello luogo , Io com • 

- batto, non quali percuotédo l’aria » ■ 
ma caftigo il mio corpo» e lo tengo 
in feruitd» pe?c&der fri i reprobi 
ani 6. *P che hò predicato agli al- 
trinai junt Cbrtih , carnemj'uam 
cructfixtrunt curri vitijs , & conca-: 
i,Cir 9» ptfeentij s . & » Ego fic pugno 9 non 
qua/ aerem verberans > , Jed caftìgo 
corpus meum % & in /trust ut em re- 
digo %nè » cum alqs pradtcauenm » 
ipfe reprobai effìciar . Ecco la vera 
dichiarazione di quelle parole *Ab 
omntbusfe abjlinent* Io» dice, com- 
batto talmente nella zuffe, che m’a- 
fìengodatuttoqiìello, che piace al 
cprpo. , nel quale è chi combatte pe* 
miei nemici » che fono gli appetiti 
carnali : e calli gandoil mio corpo» 
con digiuni» e vigilie » e con aitfe 
macerazioni » e mortificazioni » lo- 
tengo in foggezione , e feruitd, ao 

•ì ^ cioche 
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cicche egli ribellar non fi polla al~ 
rimperio delTanima , nè pugnar* irr ■ 
fauore de* nemici » Ma chi non fa-* 
rebbon temere» e tremar tutto, co-» 
me verga , quelle gràuiparole , Nè 
eùm alyspradtcauertm , tpfe re pro- 
bus effìcìarì Se il vaio di elezione ^ , 
creato da Dio ttdfo Apottolo , e ra-? 
pitonel terzo cielo, temette d’elfet 
fatto reprobo , fe nón aueffe gatti— ' 
gato , erefo fcbiauo il fuo corpo : 
chi di noi non temerà ladannazio* 
ne,fe non crocifigge infieme co* vh 
zi , e concupilcenze la carne fua_>? 

Quello esépio Apoftolico dourebi 
be certo ammonir tutti gli huomi- 
ni»che non ardiichino fperar vitto- 
ria » e coronai le daddouero norL>: 
tornano in loro ttefsi , e non fanno 
degni frutti di penitenza , e non_* 
s’ingegnano per tutti i modi di fog 
giogar la carne allo Ipirito* Edò 
propriamete degna di ammirazioni 
nela ftòlriziadi molti , e la cechez* 
za del cuore , i quali , non facendo 
alcuna di quelle cofe , e non volen* 
do attenerli non folamente dalle co* 

~ ' fc 






Digitized by Google 



*Deìla eterna felicità 
fc lecite > ma nè anco dalle illecite 2 
viuono nondimeno così lieti , e fi- 
curi , come fe aurifero da Diocer- 
tifsima, ed apertifsima promelfa 
della falute, e della corona della_# 
gloria. Ma quello è l’argomento, 
come auiamo detto più volte *, che 
piccob fia il numero di quei , che fi 
fai u ano > e che molti fieno chiama- 
ti, ma pochi eletti . > - 
. A te dunque , ò Signor mio > ne 
Vengo io feruo tuo,c figliuolo dvna 
tua Ter ua: bramo co tutto il defidc- 
rio dell’anima mia quel palio cele-* 
ftc, e quella lucidrfsima corona, ciré 
hai preparata , e promeffa à quelli » 
che t’amano . Conofco la grandez- 
za della battaglia, elalonghezza 
del corfoifperiméto la mia debolez 
za;e dinanzi d te, che ricerchi r cuo- 
ri degli huomini, e Ipij ogni fecre- 
to;c6feflo la poca^e quali ninna mia 
fòrza ; nè mi fono ignote le forze 
grandi , e la rabbia crudele deg’in- 
uifibili miei nemici , i quali non-» 
poffòno digerire , che noi huomic- 
ciuoli d quella gloria grande fiamo 

chia- 
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chiamati , dalla quale la fuperbia^» 
loro gli precipitò . Illumina gli oc 
chi miei, accioche io non m’addor- 
menti mai nella morte : accrefcimi 
le forze,ond’io non manchi nel cor- 
fo : combatta per me la tua grazia, 
1 fiche il mio nemico non polla gia- 
mai van tarli, d’auer preualuto con - 
tra di me ► E quello , di che ti lòp- 
pi ico per me Hello ; chieggio anco- 
ra per tutti li miei fratelli, ma par- 
ticolarmente per quelli, che fono Ita 
ti polli da te in altezza di grado 5 o 
fieno Ecclefiaftici^> Tecolari: il pe- 
ricolo de’ quali è tanto più grande, 
quanto l oflizio loro è più eccellen- 
te : e la corona di gloria farà tanto 
più illuftre,- fé trafficheranno bene 
il talento ; quanto più grauc farà 
la dannazione , fé , per colpa loro , 
4 fi perderanno l'anime, che tu. Si- 
gnore , con tanti ftenti , e fatiche, 
e col tuo preziofifiimo fangue hai 
ricomperate . 




v 
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I ' s * 

/ ' 

** 

Epilogo di tutta ropera^ « 
Cip. I X . 

S piegate le dodici confìderazio- 
ni dell’ eterna felicita de’ Santi; 
mi pare , che fi poffa raccogliere 
quefta concilili one » cioè», che la fe- 
licità de’ Santi fia vna cofa, ed in se 
ftelìa grandifsima » edeminentifsi. 
ma ; e da tutti gli huomini fopra_> 
ogh’altra cofa defidcrahtle > e de- 
gna d’efler cercata t una che la via 
, per trottarla % ed ottenerla ». fia an- 
gufiifsima e matageuolifsima > di* 
modo che fe vno non ifiabiliice fer 
mamentc in se fieffo di sforzarli 
à tutto fuo potere, polposa ogni 
altra cola non potrà andar 'innan- 
zi per quella via > è molto meno ar- 
riuare a’ defiderati contenti - E pet 
rfi&tter tutto ciò innanzi agli occhi» 
mi piace di ricoglierein breue per 
modo di epilogo tutte le confide- 
razionipiii largamète fcritte di fo 
pra;e le principali difficoltà di eflè^ 
Primieramente dunque abbia- 
mo 

\ 
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ino còfiderata 1 eterna felicità,fot« 
to nome di Regno de’ cieli : ma ab- 
biamo veduta à lei congionta vna_* 
difficoltà grandilfima dal libro di 
Dio 3 nel quale è fcritto , %^egnum 
calorum vtmpaùtur, & violenti r a 
| fiunt illuda 

Secondariamente lauiamo confe- 
derata, lòttonome della Città di 
Dio, o della celefte Oierufalemmej 
ed iui ancora auiamo auuertita vna 
difficoltà non piccola ; perche, non 
polfono edere cittadini de’ fanti co 
loro , che fon cittadini di quello 
mondo: edècofa ditficililfima vi- 
Juer nel mondo,e nò elfer del modo. 
* Terzo, auiam confiderata la me- 
defima fèlicità,fotto nome della ca. 
fa di Dio, nella quale fon molte ab! 
razioni : ed auiamo auuertito , che 
> la porta di quella cafa è anguftiffi- 
ma, oue fenza gran fatica non può 
entrarli . 

Quarto,auiam confiderato il luo- 
go fleflo della beatitudine, lotto no 
me di paradilò : ma auiamo infie- 
fmemente confiderato > con quanto 
' ’ gran 

! 
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416 D ella eterna felle tk' ' 

graìi prezzo, non di oro,ò d’argen- 
co , ma di lagrime , e di fangue, il 
Signore , i Martiri , i ConfeiTori , i 
Santi, e le Sante tutte l’hanno com- 
perato . Perche, Oportuit Cbrijtum 
pati,& ita intrare tngloriam fmm . 

Quinto, lauiam confiderata, fot- j 
to il nome del teforo afcofo nel ca- 
po: edinfìeme auiamo auuertito, 
che quello teforo nò potè ottenerli 
da colui, che l’auea ritrouato;fe nò, 
dopò venduto ciò , che egli auea._ 
Sefto, l’amamo con fiderata, (otto 
il nome della perla preziofa , per la 
quale ancora fù neceffario à colui, 
che la volfe , di vender tutti i fuoi 
beni per comperarla . 

Settimo , l’auiamo confiderata-» 
fotto il nome del denaro diurno, che 
non fu dato fe non à quelli che dili 
gentemente, ed arduamente lauo- 
rarono nella vigna . 

Ottauo, l’auiamo confiderata fot 
to il nome della gra cena: ed auia- 
mo veduto, che di efla non furono 
giudicati degni coloro, che ftauano 
attaccati alle cofe tempotali . 
ì . Nono, - 

A 
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Nono , l’auiamo considerata lot- 
to il nome del contéto del Signore 9 
al quale lòlaméte quelli furono am* 
medi , i quali con fatica grande , e 
Sollecitudine aueuano moltiplicati 
i lor talenti : elfendo dati gli altri Mdtt ^ 

1 condonati alle tenebre delfinfer no. 
t Decimo, l’auiamo considerata-» 
lòtto il nome delle nozze reali, dalle 
w quali furono. efclufi tutti quelli, che 
dati al Sonno, ed alla pigrizia *, non 
vegghiarono alliduaméte nelle buo M*uh. 
ne opere , ed in aspettar la venuta.# 
dello Spofo celefte . 

\ Vndecimo, l’auiamo considera- 
ta , Sotto il nome del palio, il quale 
nfolamente da quelli fu vinto, e pre- 
' fo ; che velocemente , e Senza inter-* 
mifsione, con faticale fudore,e con 
attenzione corfero nello Spazio, per 
! guadagnarlo . 

Duodecimo, l’auiamo confiderà-* * 
ta , Sotto il nome della corona , la-» 

* quale meritarono folamente colo- \ ,Cor.?, 
ro[, che valoro/amente combatten- 
do , vinfero l’auuerfario . 
f Siche > ouunque tu riuolga lo 

fguar- 
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f aS ♦ Della eterna felicità S 
i guardo , e fotto qual fi fi a nome.-- J 
che ti piaccia di andare ccrdV ratf 
do la celelte felicità; ritroueièi,n- ? 
poterli ottenere-, fe tu nonrei fud&* 
fai , mettendo nel procurarla tu - à 1 
le forze dell’animo , ed ferrò: mede) * 

. » 4 






corpo. Laonde coloro , che voglia* jy 
a© elfer beati (ilche niunoj feii 



r* 



d. 



bit lattone s oportet mirare in Re 

s rLÌ 



( *! 

qualche pazzo , può non volerci) 
fcuota ogni torpore da sè fieno > 
rimuouaogni impedimento; e pen 
fando alla grandezza , e valore d 
premio propello, fi prepari daddo^ 
uero à faticare » ed à far tutti i be- 
ni , ed à tolerar tutti imalf, ed£ , 
quello grande , e veramente vnifc ^ 
negozio non anteponga niun altro 
temporale affare ; hauendo fempr : 
in mente quelle parole de’ firn ti Pao 
lo , e Barnaba , con le quali eflòrta- 
uanoi Chrilliani, Per multai 
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